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LEZIONE 

VIGESIMA PRIMA. 

Dixit autem Deus : fiant Lumì-^ 
nari a in Firmamento Coeli ^ 

\ 

Ra dalla Mano Creatrice^ 
ne’ tré primi giorni del 
Mondo ridotta a tale Ra- 
to la Terra , che veRita^ 
già tutta di Fiori, tatta^ 
di Metalli guernita,edi Gemme, fem- 
brar poteva non men ricca , che bella; 

• e la luce , che indorandola attorno ^ 
tutta l’ andava oflervando , non poco 
maravigliar (ì poteva , che Iddio lafcian- 
do rozzo ancora , e incolto il Mondo 
di fopra , fol della terra follecito fi mo- 
Rraffe ; e in rabbellire queflo atomo 
mifero di polvere occupata tenefle già 
tanto la Sapienza , e l’ arte • Quando 
Iddio, come fe fcherzato avelie fin’ al- 
lora in Terra, dalla terra a cole mag- 

A ^ gio- 
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4 LEZIONE. XXI. 
glori rivolgendo rocchio , mirò la Re- 
gione Superna, e difle: Fìant LuKìn.'t- 
ria in Firmamento Cali. Orche la Ter- 
ra è bella a baftanza , apra gli occhi a 
vederla il Cielo ; ma gli occhi del Cie- 
lo Ean tali , che alla bellezza loro al- 
tra bellezza non arrivi . Tanto dilTe_!> 
l’Onnipotente Artefice , e ciò , che fe- 
guifie al fuo dire , farà la materia di 
quella Lezione. Voi tutti, o Santi Abi- 
tatori dell’alto, Celelle Regno, fiate.» 
oggi contenti , che noi in quello giorno 
a Voi confecrato , da quelle nollre baf- 
fe , caliginofe contrade, alziàm gli occhi 
. a Voi j e giacché veder non polliamo 
qual fia la bellezza interiore della vo- 
fira Reggia , quale la gloria i confide- 
riamo almeno quale del vollro Regno 
fia il recinto citeriore ; e fofpiriamo a 
quel dì , in cui dato ci fia^ veder dap- 
' prelTo , e godere ciò , che ora nè pur’ 
intender fappiamo. 

, Fiant Luminaria in FirmamentoCali , 
Non fenza ammirazione , e llupore da 
tutta la Saggia Grecia fu veduta , e poi 
data a veder nelle memorie a’ Polleri, 
quella Lucerna, che Callimaco appefa 
aveva alla Dea della Sapienza Minerva 
in Atene , fol perchè ella era lavorata 
con tale Rudio , ed ingegno , che acce- 
fa una volta , fenz’ altro governo di 
Minillro , ò cura , ardeva un’ anno in- 
tero , e da sè vivace durava a far lume 

a quel 
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LEZIONE. XXT. 5 
a ^uel cieco , e lordo Simulacro . Po- 
vera noftra maraviglia , che eflendo il 
panegirico pili bello , che far polfa l’u- 
mana ignoranza all’opere della Sapien- 
za Divina , sì malamente è fpefa da_. 
noi , che una lampana attoniti rende_i> 
gli Ateniefi , e una fiamma ardente fol 
per. un’ anno , fa che tanto parlino , €_» 
ferivano quelli , che foli erano a faper 
parlare , e fcriver nel Mondo ! E che 
far dovrem noi , che dopo tant’ anni , 
e luftri , e fecoli , miriamo ancora arde- 
t re in Cielo tutte quelle Lumiere , che 
accefe Iddio fui principio del Mondo , 
e coir iftelfa vivacità d’allora far lume 
a tutto rUniverfo? Jo per mia parte 
confeflb , che fe folTe lecito oggi elfer 
pigro , e tacere , ed elTere un di que- 
gli , che riprende Platone , i quali ; P/- 
gri mente , cogitatione tantum fe pafeunt ; 
altro far non vorrei , che mirar di gior- 
no il Sole , di notte mirar le Steìle_5 ? 
lodar la lor fiamma , ammirare il loro 
ardore , e col mio Maeftro , e Padre^ 
S. Ignazio di tratto in tratto efclamare: 
Heu , heu , qudm far dei telluf , dum Co?- 
lum afpicio ! Signore , per far comparir 
meglio , com’ io credo , la Terra , Voi 
accendefte tanti lumi in Cielo ; ma ò 
quanto male comparifee la Terra or , 
che vi fono tanti lumi ^d illuftrarla_. 5 
Sono sì belle quelle fiamme , che ci il- 
luminano , fono sì amabili quelle Stel- 
I A3 le. 



Digitized by Googic 



6 LEZIONE, XXL 
le, che ci guardano , che difficilmente 
può mirar la Terra, chi ha occhi da^** 
mirare il Cielo , Cosi direi fe potefli 
tacere. Ma giacché convien parlare di 
quelli amabiliffimi lumi, e far materia 
di Lezione la maraviglia y parlerò , ma- 
come fuol parlar lo ftupore , interro- 
gando or di quella cofa, or di quella» 
€ per interrogar con legge . 

In primo luogo dimando , che cofa 
fonque’Luminarj ,cioè , di qual mate- 
ria, di qual forma com polle fon quel- 
le Stelle , che sì piacciono agli occhi 
di chi fa vederle , che veder non lì pof- 
fono, fenza provarne la fiamma ? A que- 
lla dimanda forpreli gli Autori , come- 
fuole accadere • nelle cofe llupende, con- 
trallan molto , e poco conchiudono, 
Anaflagora , Democrito , Metrodoro , 
Epicuro, ed altri di lìmil palla, che..^ 
avevano per guida il Cafo , e per mae- 
llra la follia , rifpondono , .che i Piane- 
ti, e le Stelle fono Mondi impaftati di 
atomi cufpidati , ed acuti; e che per- 
ciò avviene, che effi tanto sfavillino. 
Pittagora ,' Anaffimandro con tutti i Fi- 
lofofi Egiziani , tifpondono , che tutto^ 
il Cielo è compollo di fuoco elemen- 
tare , che dove è più raro forma le_f* 
Sferecelelli,e dove è più fitto,eden- 
fo forma i Pianeti, e le Stelle. Em- 
pedocle , Talete Milelìo , ed Anaffime- 
nc rifpondono, che gli Allri com polli 

fono 
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LEZIONE. XXL 7 
fono di fuoco , e d’aria impattati infie-- 
me in fodiffiina , e lucidiflìma tempe- 
ra , e che da ciò natte , che eflS ttan.^ . 
tanto durevoli, e forti : laonde racco- 
gliendo il parer di quefti Filofofi , eflT 
dittordi in altro , convengono tutti > 

• che i corpi Celetti fieno di natura ele- 
mentare , e fimili a’ corpi , che fono 
fotto la Luna . Ma quefti , che fentono 
SI balTamente del Cielo , reftan convin- 
ti dal moto circolare perfetto de’Cieli, 
e delle Stelle. Non fi muove circolar- 
mente chi non è di natura diverfa da- 
gli Elementi ; perchè i corpi elementa- 
ri , iemplici ò mifti che fiano , non^ 
altro moto han per Natura , che dal 
centro alla circonferenza allo’nsù ; ò dal- 
la circonferenza al centro allo’ngiù , 
fecondo la maggiore, ò minore gravi- 
tà , che etti hanno . Averroe pertanto, 
Durando , Aureolo , ed altri molti , per 
fentire più altamente del Cielo, rifpon- 
dono , che i Cieli , e le Stelle non fon 
compofti di materia , ma fono foftanze 
di mezzo fra gli fpiriti , e i corpi ; non 
elTendo di natura nè fpirituale , nè cor- 
porea, ma terza, quali forme materia- 
li fenza nefluna materia. Ma contro di 
quelli tali non folo i Sacri Dottori , ma 
' la ragione iftelfa combatte ; poiché ef- 
fendo ne’ Cieli , e negli Altri il moto ^ 
locale , la rarità , la denfità , la qiian- ^ 
tità , la vifibilità , che fono tiuti acci- ^ * 

A 4 denr 
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8 LEZIÓNE. XXI. 
denti proprj delle cofe materiali , e cor- 
poree , non può fenza fcompiglio di tut- 
ta la Filofofìa negarli la Materia , e la 
Natura corporea negli Altri . Platone , 
con molti della fua Scuola , Avicenna, 
Simplicio , Origene , ed alcuni altri ri- 
spondono , che di qualur^ue materia-. • 
• fieno i Corpi Celefti , elfi fono certa- 
mente animati, fecondo alcuni , di vita j 
vegetativa , fecondo altri di vita fenfi- | 
- tiva , e fecondo tal’altri ancora di vita 
ragionevole: onde Platone vuol che fi 
-guardino le Stelle con quella venera- 
“zione, colla quale li mira una bellezza 1 
Divina. Ma quello non è difcorrere,è ^ 
poetare. Non han vita, nè anima gli ’ 
Altri, ò le Sfere; così definì il quinto 
Sinodo generale di Coftantinopoli, con ! 
tali parole : Si quis dicit Ccslum , Solerà, ^ 
Lunam , Stellar anìmantes quafdam ejfe, | 
^ Virtuter Materiales , Anathema (ìt ;e co- * 
•sì mollra la ragione , mentre nelle Stelle, 
e ne’Cicli non è flato mai incremento, 
nè decremento di Mole, come richiede 
la Vita vegetativa ; nè mai è flato in 
elfi olTervato moto veruno fpontaneo , 
ò libero, come richiede la Vita senlìti- 
va, e ragionevole. La comune adun- 
que de’ Filofofi , degli Efpolìtori , e de’ 
Padri , con Ariftotele alTerifce , che i 
^ Corpi Celefli fon comporti non di ma- 
teria elementare , ma di materia alTai 
* ' diverfa dalla nortrale , la quale non ef- 

fcn- 
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^ LEZIONE. XXL 9 
fendo nè terra , nè acqua , nè aria , nè 
fuoco, compone colla fiia forma una_. 
natura quinta fopra i quattro elemen- 
ti ; natura di corpo detto Etere , tra- 
fparcnte , e diafano dove è più raro co- 
me nelle Sfere ; lucido , e rifplendente 
dove è più denfo , come in tutte le_» 
Stelle ; folido , ed impenetrabile , come 
vogliono gli Antichi i fluido, e arren- 
devole a guifa d’aria , come vogliono i 
Moderni ; ingenerabile , ed incorruttibi- 
le , come fente la parte migliore de’Fi- 
lofofi Cattolici ; e tale finalmente , che 
appetifca per natura il moto non im- 
perfetto come il noftro al centro , ò al- 
la circonferenza ; ma perfettifsimo , co- 
me è il moto circolare per la circonfe- 
renza attorno al Centro ; moto che pro- 
viene non dal bifogno del termine , ma 
dall’abbondanza di fua virtù ; moto di 
fua natura perpetuo, come quello che 
non ha contrario ; moto nel Mondo fi- 
mile al moto del cuore nell’Uomo ; per- 
chè ficcomedal moto del cuore depen- 
de il moto , e la vita di tutte le mem- 
bra; così, per avvifo d’Ariftotele, dal 
moto delle Sfere , e degli Aftri dipen- 
de la vita , e il moto di tutto il Mon- 
do elementare ; moto finalmente fimi-* 
lifsimo al moto della Divina beneficen- 
za ; perchè ficcome quella nel fuo mo- 
to altro fine non ha che l’altrui bifo-* 
gno, così il moto celefte altro termi-' " 
A s ne 
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PO LEZrON-E. XXT. 
ne non fi prefigge , che girare attorno, 
c farfi vedere a quelli , che- di. luce^ 
han bifogno .. 

In fecondo luogo dimando , quanto 
grandi: fiano quefte Stelle, quelli lumi, 
degli occhi nollri , quelle fiamme de* 
cuori più elevati ? Moisè chiama il So- 
le luminare maggiore, e luminare mi- 
nore la Luna ; ma quale fia la grand ex^ 
xa di quelli due Luminari maggiori , 
quale la grandezza delle Stelle lumina- 
ri minori egli non dice : onde fe gli 
occhi avelTero a dire , direbbero , che 
•eccettuato il Sole , e la Luna , che non 
apparifcon sì piccoli-, tutte l’altre Stel- 
le fifle , ed erranti altro elfer non pof- 
fono, che minute fiaccole , e. per così di- 
re ,.fcintille della notte. Scintille della 
notte le Stelle ? occhi ingannati di quan- 
ti errori liete cagione a chi di voi trop- 
po fi fida ! Grandi fcmbrano le cofe_» 
piccole ; piccole fembrano le cofe gran- 
di; e le grandifsime cofe della Vita_- 
eterna vinte fono di pregio, e d’amo- 
re dalle cofe della vita temporale, fol 
perchè quelle prefenti , e quelle fono 
in lontananza agli occhi nollri. Ma gli< 
Allronomi , che non prendono le miui- 
re dagli occhi , rifpondendo al mio dub- 
bio , affermano , che le Stelle non fon 
quelle minute fcintille , che paiono ; 
imperocché febbene la Luna , che è il 
' -^-Pianeta più baffo , non ha di circonfe- 
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lEZTON E. XXL rr 
rcnza più di 600. miglia e perciò tren- 
ta volte è minor della Terrai Marte-i> 
nondimeno due volte maggiore ; novan- 
ta volte maggiore Saturno ; novanta- 
cinque Giove e. il Sole t 66 . volte à 
maggiore della Terra. Efe delle Stel- 
le fifle fi parla,! medefimi Aftronomi 
attefiano , che ficcome fra elTe non fc 
ne trova veruna , che fia minor della-,. 
Terra , così fe ne dan di quelle , che 
107. volte fuperano in grandezza quel- 
la Terra , che a noi fembra sì grande. 

0 Stelle quanto fiete lontane da noi ; 
ma o quanto di noi, delle noftrc Mo- 
narchie , è deglTraperj fiete maggiori !• 

1 pure le Stelle , che fono sì grandi 
non fono sì poche , che trovar li polla, 
H lor numero . Quei che di contarle.» 
tutte fecero ftiidio , dicono che le Stel- 
le di prima grandezza fono 1$. ; 45.. 
quelle di feconda grandezza ; 208. queL 
le di terza grandezza } 474. quelle di- 
quinta grandezza ; e 49. di fella gran- 
dezza , Icl quali tutte divife in 48. co- 
ftellazioni , fono di numero in tutto 
xoiz. Stelle. Ma dopo tal conto ,^eifi. 
confelfano , che altre moltillìme fon— 
quelle , le quali per la vicinanza fra- 
loro confondendoli inlìeme nella Via lat- 
tea , non polTono nè diftinguerfi, nè con- 
tarli da occhio mortale ; ed i Padri , e 
Dottori fopra quelle parole dette da— 
Dio ad Abramo : liumera Stellas- Cali fi 

A 6 fo- 
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I^ LEZIONE. XXI. 
potes ; Jìc erit femen tuumidtStzX'cmviOiCh.t di 
tante Stelle comparve in quello quarto 
giorno adorno il Cielo , di quanti fio- 
rellini , ed erbette comparve nel terzo 
giorno adorna la terra. Quefto è il nu- 
mero delle Stelle fecondo i Padri , que- 
fia fecondo gli Afironomi delle Stelle 
è la grandezza , e tutto quefto numero 
di globi si grandi , di Mondi si lucen- 
ti , e belli {puntò al fiiono di quella fo- 
la voce j che dille *. ^ìant luminaria irt. 
firmamento Cali, O grandezza d’iddio , 
al cenno di cui non tremano folo , ma 
nafcono i Mondi! Ma o noftra follia, 
che tra tanti liiminolì, amplilfimi Re- 
gni folo in quello collochiàmo l’Amo- 
re, che tra tutti è il più ofcuro,ilpiù 
fangofo , il più balTo , ed il più an- 
gufto ! 

In terzo luogo dimanderei ben vo- 
lentieri , onde tanti , e si fmifurati cor- 
pi abbian tanta luce da moftrare , e far- 
fi vedere in tanta lontananza ? Ma que- 
fto punto è si contraftato , e la lite re- 
fta ancora si indecifa, che della diman- 
da non polTo fperar rifpofta accertata. 
Alcuni vogliono, che le Stelle tutte ri- 
fplendano , come rifplende la Luna , la 
quale non ha altra luce , che quella la 
quale ritrae dal Sole ; e perciò dicono, 
che la luce creata da Dio nel primo 
giorno del Mondo , nel giorno quarto 
tutta fulTe raccolta nd Sole , ed il Sole 

lìa 
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LEZIONE. XXI. I? 
fia come un Fonte, che folo comparta 
la luce a tutti gli.Aftri,e airUniver- 
fo . Altri poi ftimano , che le Stelle da 
se non fian sì povere di luce , che an- 
cor lenza Sole non poflan fare la loro 
comparfa; onde affermano, che eccet- 
tuata la Luna , tutti gli altri globi Ce- 
letti abbiano la lor luce innata , e che 
per efla Luce , uno fia differente dall’ 
altro , fecondo quel detto dell’ Apotto- 
lo : Stella à Stelli dijfert in claritatt^ . 
Molte fon le ragioni , che dall’ una , e 
dall’altra parte in fuo favore fi appor- 
tano . Jo però in favor di quett’ultima 
fentenza dirò un mio pender groffola- 
no , ed è , che fe le Stelle altra Luce 
non avellerò , che quella , la quale ri- 
cevon dal Sole , feguirebbe , che le Stel- 
le per quella parte di loro, che nel Fir- 
mamento è volta verfo l’Empireo, fa- 
rebbero fempre brune, ed ofcure; per- 
chè effendo effe Stelle non diafane, ma 
dcnfe , ed opache come la Luna , nè 
potendo il Sole dalla quarta fua Sfera 
falir fopra quell’altiffima parte della Sfe- 
ra ottava , e de’globi ttellati , a compar- 
tirgli la luce , qual luce dii averebbe- 
ro al di fopra di sè , fe altra luce non 
aveffero , che la luce del Sole ? Or chi 
può perfuaderfi , che gli Attri verfo di 
noi sì luminofi , e brillanti ; notturni 
fianò , e metti verfo la beata Gente.» 
dell’Empireo ? Creda pur ciò , chi vuo- 
le 5 
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*4 ìlezioke. xxr. 

le i che io ccederò Tempre , che le Stel- 
le tutte impaftatodella lor luce nativa, 
non folo a noi miferi Abitatori del Cen- 
tro , ma ancor agli Abitatori Beati del- 
la Circonferenza, del Mondo rifplenda- 
no in volto; e che;!* Empireo pofla_., 
guardare allo’ngiàfenza , dirò così , lor- 
dar gli occhi in quelle- Stelle , nelle.» 
^lulii guardando noi , purificar poffiaraOi 
i nofiri. fguardi 

In quarto- luogo dimando , formati i. 
Luminar) , e le Stelle tutte fifle , ed er- 
ranti , di effe che fece Iddio , e che.» 
feguì di tanti Mondi in mezzo all'Uni- 
xerfo? troppo femplice parrà forfè ad- 
alcuni, quella mia dimanda, come d’Uo- 
mo ,. che ignora ciò , che fi fa in fua^. 
Cafa. Ma a me piace ,, z. chi meco è- 
ignorante , e del Ciel fi diletta ^propor- 
la almeno-, dicendo. Arifiotele , cheogni 
notizia quantunque balTa , ed òfcura del 
Cielo,, è piu nobile di qualunque noti- 
zia della. Terra, Formati, adunque tutti 
gllAiìri ,chefece TOnnipotente Signo- 
re ,, e in che fpefé egli, il reftante del 
siorno? che fece ? fece ciò , che far fuo- 
le , chi dà la mofla a’ Corfieri., che al- 
tro non vuol, che vedere la riufeita... 
del corfo... In. bella ordinanza eran già. 
forti, dal nulla , e. difpofti a’ lor luoghi 
l globi tutti Celeftl; nelle loro Sfere l 
fette erranti Pianeti ; nella Sfera otta- 
va le Stelle fifie i- e quelli , c quefte.*. 

col— 
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LEZrOìTE. xxr. 

collocate non a cafo,nèalla cieca, mas 
qual più, qual men lontana dall’ altraj 
acciocché alla, varietà delle. Cóftellazio- 
ni varia folTe. la milhira., e la tempe- 
ra. dell’influenze , e il Firmamento do- 
ve più., dove meno-, tutto però folTe-' 
s-ì fattamente fteilato , che a nefllin Cli- 
ma della. Terra mancaflero Afcendenti, 
cd Oxofeopi j e- tutti i Popoli aveffero 
la lor parte di Stelle . Quando il Crea- 
tor Superno : qui numerat multitudmem 
Stellarutn , ^ omnibus eis nomina vocnt .. 
PC 145. chiamando tutte le Stelle per 
nome , difle loro , ò fembrò , che di- 
celTe : Ita omnem' Mundum. incenditi^ , 
atque infiammate,. Mie Stelle , opere ftu- 
pende delle mie mani , truppe volanti 
deirimperio mio , belle io vi ho fatte , 
ma. non vi ho fatte acciò , che fiate o- 
ziofe : andate , correte' per. le voftre de- 
sinate Celefti vie i feorrete attorno 1 *' 
Univerfo , e fervite fempre di Luce ^ 
d’influenze, e di. vas^hezza alla Terra,, 
che tra poco piena farà della mia cara, 
diletta umana Gente . A voi fido la Tua; 
vita , e voi colla voilra. bellezza con- 
fervate a me i miei. amori ; Ite s omnem: 
Mundum incendile ,. atque infiammate^ 
Udirono i Cieli , udirono i Pianeti , lidi- 
ron le Stelle tutte il comando, c udi- 
tolo appena , fpiccando tofto il volo,, 
con tanto ardore* fi fcagliaronoal cor- 
fo } che la. più lenta fra loro , qual’ è la 

Lu- 
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Luna, corfe nondimeno più di cento 
mila miglia nello fpaxio d’un’ora; ma 
quelle che fon più veloci come fon tut- 
te nell’ottava Sfera, nello fpazio d’un 
ora non corfero meno di ventiquattro 
milioni di miglia , cioè , quanto corre- 
rebbe chi dentro un’ora giraffe mille, 
e dugento volte tutta la Terra . Può 
imaginare il penderò corfo più veloce 
di quello ? e pure con effere il corfo del- 
le Stelle sì ardente , fono 57oi.anni, che, 
effe corrono fenza mai ripofarlì , e cor- 
reran fempre.infinacchè giungano a_* 
quella dalfeterno decreto lUbilita -me- 
ta, in cui perduto di repente il moto, 
ripieghin Tali focofe , e col loro ripofo 
faccian cadere già morto il tempo , e 
la natura . Fermoffì l’Altiflimo dopo la 
data moffa a vedere per gli amplilfimi 
Spazj de’ Cieli il corfo di tanti Mondi 
volanti , li compiacque della loro agili- 
tà , approvò l’opera della fua mano, 
afpettò , che quelli dopo 14. oretor- 
nalTero al punto d’onde fpiccarono il 
volo , e giunto' finalmente ciafcuno al 
fuo primo oriente, ad altro lavoro ri- 
volgendo il braccio, chiufe il giorno 
quarto del fuo lavoro: Vidit Deus^quoi 
ejiit homm , ^ faSium eji vefpere , et mar 
ne dkr quartut , O giorno quarto del 
Mondo, fe tu fenza compagno folofo- ' 
Hi rimallo nel numero degli anni no- 
•ftri , io compatirei la debolezza della^ 

no- 
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•LEZIONE. XXL 17 
noftra Fede , che eccitar non fappia un’ 
affetto degno di sì bel giorno. Ma ri- 
• novandofi ogni giorno il memorabil gior- 
no delle Stelle i le Stelle correndo an- 
cor come corfero allora , chi potrà feco 
■flelTo elTer sì paziente , che non fi adi- 
ri col Aio cuore d’ elTer sì freddo fra 
tante fiamme? come è poflfibile, che_i» 
ogn’im veda ogni dì nafcere il Sole, 
forger la Luna, girare i Pianeti, con 
indcfeffo corfo volare i Cieli , e le Stel- 
le attorno, tutto il bel Mondo difopra 
effere in continuo moto per noi, e pur 
fra noi fi trovi chi dubiti di Dio; chi 
fi quereli della Providenza , chi col Cie- 
lo fi adiri , e neffun , che a Dio fappia 
dire : quanto , o quanto fiete potente , 
o mio Dio, che sì gran cofe facefte.» 
a un cenno! quanto fiete grande, che 
fopra Mondi sì vafti regnate! quanto 
fiete liberale, che ancor qiiand’io ripo- 
fo , quando dormo , per me affaticare 
fette Pianeti , dieci Cieli altiffimi , ed 
innumerabiliffime Stelle! non fon que- 
lli affetti nè da folitarj , nè da ftrani ; 
fon affetti , che nafcer dovrebbero do- 
ve nafce Sole, e vedefi Cielo. E pur 
chi di noi a’fuoi giorni gli efercitò ‘ 

una volta? 

Ma torniamo a dimandare , e tra_, i 

tante cofe, che dimandar fi potrebbe- Ì 

ro, dimandiamo per ultimo , e diciam J 

così : Stelle , Pianeti , Sfere Celdti 1 



Digilized by Googlc 



1 $ LEZIONE. XXX. 
che fare intendete voi con tanta , e , 
sì continuo moto di notte, e di gior- 
no? e qual’ è 11 fine del voftro girare 
attorno al Mondo ? facil dimanda , di- 
manda da Uom femplice , e idiota..- 
E chi v’ è che non fappia , che CiC" 
li , e le Stelle girano per concatenare 
infieme ia bella armonia i noftri tem- 
pi j per fare a noi illuftri i giorni , 
gioconde le notti ; per alternare le^ 
Stagioni ; per compartire a tutti 
luce del lor volto ; e perchè la luce 
di que’ volti non è fterile , per com- 
partire queir influenze , dalle quali la 
fanità , e la malattia ; la vita , e la- 
morte, e la natura tutta di quefto baf- 
fo Mondo dipende.. La rifpofta è bel- 
la , e certa , ed è tale , che ci fa fa- 
pere , che l Cieli co’l lor moto fono 
' Cagioni feconde sì , ma però univèr- 
fali di tutti gli effetti , che in terra- 
feguono alla giornata, Jo però di tal 
rifpofta non m’acquieto ; perchè quelli 
fon tutti fini naturali , nè polTo per- 
fuadermi , che Iddio primo Motor d’ 
ogni cofa operi con sì poco difegno , 
che nel moto di tanti Cieli , e di tan- 
te Stelle altra intenzione non abbia-, 
che proveder bene la natura delle co- 
fe fiibUinarL .Dite adunque, o Stelle, 
qual’ altro è il voftro difegno con tan- 
to girare ; e che altro in voi intende 
Iddio ? ma a che tanto interrogare^ ? 

quan- 
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quando una gran bellezza gira attorna, 
fi moftra da per tutto , da tutti vuol’ 
effer veduta , e fe non può per la por- 
ta , entra per la fineftra in moftra 3 fen- 
za che parli , ogn’uno intende , che cfla 
vuol’ effer amata . O Aftri , o Stelle , 
che girate Tempre , che vi moftrate » 
tutti , che fate penetrare la voftra Lu- 
ce fin dentro alle grotte , chi può ef- ^ 
fer tanro ottufo , che non intenda i vo- 
ftri diregni,e non li accorga , che id- 
dio con avervi fatte sì lucenti , e te- 
nervi Tempre in comparfa vuole , che 
noi proviamo quél , che Tuoi cagionare 
una Stella veduta . Ma che prò ? Te a 
diTpetto della bellezza voftra , altrove 
da noi fi volgono gli occhi , nè v’è chi 
di voi fi curi , Deh care Stelle , ama- 
bili lumi , Te defiderate il noftro amo- 
re,tra tante vivaci , Talutevoli voftre in- 
fluenze , Tcenda dal voftro volto un^ 
influenza propria d’una bellezza Cele- 
fte r influenza y che faccia a noi vedere 
il Tordido- di quefta noftra terra , il pu- 
ro del voftro lume; ci faccia amare un 
poco più la noftra Patria , un poco me- 
no il noftro efilio , e Topra tutto ci fac- 
cia Tofpirare a quello , che tuttO' 
fece , e per cui Tolo tutti 
fiamfattik Amen. 

/ 

EE- 
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VIGESIMA SECONDA. 

^ictnt ljifnifiUYÌ(t in Firniamento 
Gosli y & fint in Signa, 

Gen. r. 

Bigmm magnum apparuit in CiIo,&c. 

Ap, iz. 

NEL GIORNO DELLA CONCEZZIONE 
DELLA TERGINE. 

E le Stelle altro non facef- 
fero in Cielo , che rifplen- 
dere , noi lafciando agli 
occhi l’impiego di vagheg- 
giarle , potremmo col di- 
fcorfo palfare avanti nella fpiegazione 
del Geneli . Ma dicendo Moisè , che le 
Stelle fono enfatiche , cioè , che fono 
Caratteri , Simboli , ò Cifre , che ligni- 
ficano affai più di quel , che moftrano 

apri- 
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a prima vifta : Sint infignd\ ed aggiun- 
gendo Ifaia 5 che i Cieli fono a giiifa 
di Libri j che fi aprono , e fi chiudo- 
no , e pieni fono di tanti caratteri , quan- 
te fono le Stelle , che in eflì fcintillano; 



Complicahuntur ijìcut liber,Coili. cap. 34. 
Sarebbe cofa da idiota , dopo che vedu- 
to abbiamo nell* ultima Lezione il lu- 
me, la grandezza, il numero, la qua- 
lità di tali caratteri , non trattenerli an- 
cora un poco a leggere il lor fignifìca- 
to, e a fpiegar la mente delle Stelle, 
I Padri ,e gli Efpofitori in quello luo- 
go s’ impiegan tutti in confutare , e ab- 
battere le fpiegazioni , che gli Afirola- 
ghi temerariamente danno a’ Segni Ce- 
lefii . Ma perdonino a me i Sacri In- 
terpetri , fe prima di trattar l’armi lo- 
ro , e fcagliarle fopra gli arditillìmi 
Aftronomantijcon gli Aftronomanti me- 
defimi mi trattengo per oggi ad efer- 
citare una nuova , non più trattata fpe- 
cie di Aftrologia. Spunta oggi nel mi- 
fiico Cielo di Santa Chiefa una nuova 
non più veduta Stella , e allo fpuntar 
di Lei dalla deferta Ifola di Patmos di- 
ce a tutti S. Giovanni , che in Ciel vi 
fono delle gran novità ; Signum magnum 
apparuit in Calo .Or chi avendo già gli 
occhi in Cielo può negligentemente paf- 
fare un tal fegno ? Merita perdono ogn' 
un , che in nuova Stella divien nuovo 
Afirolago , per ricavar dal volto di Lei 

qual- 
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•iqualche fuo vantaggio, A Voi pertan- 
to , o Vergine intatta , confagrata fu 
qiiefta Lezione. Voi con tutti i voftri 
Lumi aflìftete a^li occhi noftri ; e Voi 
fate sì, che noi" apprender pofliamo in 
Voi le voftre grandezze , e poi anco- 
ra le noftre fperanze. E diamo prin- 
cipio- 

Fia»t iMminarict , ^ Jìnt in Jtgnit^ - 
Quantunque la voce di Segno fia affai 
iiniverfale , e generica , e abbracci tut- 
te quelle cofe , che la natura , ò l’arte 
adopera , quali per ifcorta a tutto ciò > 
che non è palefe j in materia d’ Aftri 
nondimeno , c di Sfere » Segno altro 
non fignifica , che numero di Stelle tal- 
mente collocate nel Firmamento , che 
colla loro politura , ò lìtuazione faccian 
corpo da fe , e meritino avere nome 
feparato da altre . Laonde le lozz. Stel- 
le più notabili del Firmamento, divife 
in tanti corpi , ò Sembianze di corpi 
divertì , quali Cittadini ripartiti in Fa- 
miglie, formano, come fu detto nell’ 
ultima Lezione , 48. Segni , ovvero Co- 
ì^ellazioni , delle quali dodici didefe 
fono per la falcia *del Zodiaco , e Tal- 
tre tutte fparfe per gl’ immenli fpazj' 
del Firmamento. Or tra quelli Segni 
noti a tutti , non .da altri veduto mai 
nè conofciuto, fu da Giovanni, Aqui- 
la tra gli Evangeli Ili , e Fenice tra* 
Teologi , veduto in Patmos quel Segno, 



% 
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«di cui folo favelliamo, c che folo fta 
gli altri merita culto , ed onore . Gli 
altri Segni , quantunque iian Segni Ce- 
lefti , altro nnaln>entc non fono , che 
nomi ò di Beftie feroci , ò di Uomi- 
ni , e Donne fcellerate , ed infami , co* 
<juali gli Aftrolaghi primi per facilitar 
r Aerologia imbrattarono il Cielo , non 
fenza roffore , e fdegno delle puriifime 
Stelle , che fenton tutt'dra chiamarli co* 
fordidi nomi d’Orfa , di Cane , d’Arie- 
te, di Toro, d’Arianna, e d’ Orione. 
Ma il Segno , che tu vedetti in Cielo 9 
o Giovanni , qual fu ? O quanto colla.. 
Terra rallegrolfi in tal Coftellazione an- 
che il Cielo , che in Lei ricuperar do- 
veva e luce e fama ! Era ella una Don- 
na sì , ma non dozzinale , nè trita , che 
abbia in tetta la Luna , e fotto i piedi 
le Stelle; era Donna a cui laLunafer- 
viva di trono , il Sole di manto ; e di 
ferto , ò di Corona le Stelle : SignurtL» 
magnum apparuit in Calo . Mulier ami-* 
èia Sole ; Luna fub pedibuf eiur ; itt 
capite eius Corona Stellarum duodecima s - 
Donna vettita di Sole , coronata di Stel- 
le , e fottenuta fu’l dorfo dalla Luna . 
Gran Donna ! ma fe gli ornamenti fu- 
ron Tempre lofpetti , nè rare volte ac- 
cade, che più li adorni con arte , chi 
è più difadomo per natura ; qual Don- 
na è quefta , che sì ftranamente è ador- 
nata t S. Giovanni non fpiegò neH’Apo- 

ca- 
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14 LEZIONE. XXIL 
caiilTe il fuo Segno , nè di lui altro dif- 
/e,clie la pura configurazione. Ma ciò, 
• .che non diirej Giovanni , fu intefo , e 
fpiegato da’ Dottori , e da’ Padri , che 
nello fpiegare non errano. Perchè quan- 
tunque Bcda con altri in quefta Cele- 
-jfte Donna raffiguri la Chiefa noftra_. 
Madre , la Chiela ifteffa nondiineiio col- 
la comune degli Efpofitori infegna, che 
le grande fu il Segno, molto maggiore 
fu il fignificato , e fe gli , ornamenti fu- 
ron molti, gli ornamenti non furon or- 
namenti , furon Mifterj , mentre che la 
Donna mifteriofa altra Donna non fu, 
che la gran Vergine Madre, ^leftaè 
la fpiegazione comune de’Padri , quello 
è il fentimento univerfal della Chiefa, 
che venera, ed onora la Vergine in- 
quella forma appunto , che da Giovan- 
ni fu veduta la gran Donna in Cielo ; 
nè in ciò dovrem noi far gran violen- 
za a noi llefsi per credere , che la Don- 
na fopra il cerchio della Luna Habili- 
ta , altra non Ila , che quella , la quale 
fopra tutta la condizione umana fu tan- 
to follcvata da Dio. Gran privilegio è 
certamente , che una Donna tant’oltre* 
s’avanzi , che giunga a premere col ti- 
mido piede le temute incoftanze della 
Luna , Ma quello non è privilegio , che 
fuperi le grazie concedute a quella, che 
fola fra tutti fu tale , che altri non ar- 
, ' riva coir occhio , dov* Elia arrivò co’l 

pie- 
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piede. Nafce ogn’altro fra le catene del« 
la fchiavitù paterna , e per tutto il lun- 
go cammino di Vita nella ribellione del 
Senfo , nelle furiofe guerre della Con- 
cupifeenza porta fecOj.fe non la mac- 
chia, il pianto almeno, e la pena del 
peccato antico . Ma leggi penali , leggi 
comuni ad ogni reo Figliuolo di Ada- 
mo , non furon leggi comuni alla Ver- 
gine. Creda pure diverfamente chi vuo- 
le , che io crederò fempi e , che Iddio 
non fu si poco riverente, e cortefe alla 
fua Madre , che potendo , e fapendo,non 
volelfe efimerla dalla malfa comune dell* 
Anime fervili , e plebee . Poteva egli, 
egli fapeva far grazia a chi voleva ; e 
noi dubiterem fe far la volefle alla fua 
Madre, alla fua Spofa , alla fua diletta ? 
Non fufte nò sì poco dilettalo Vergi- 
ne , che nafeer dovette , qual’io fon na- 
to i nè tali furono le mie native cate- 
ne, che meco tener potettero in fervi- 
ti il voftro bel piede ; piede nato a_. 
premer la Luna, e della Gente umana 
a formontare la condizione , e lo flato. 
Che fe chi non contratte peccato , del 
peccato foggiacer non deve alla pena, 
ò come la Vergine difpenfata dalla leg- 
ge comune , nel primo punto della fua 
Concezzione calpeflando lìgnorilmente 
il peccato originale , libera , e pura ufcì 
da tutti que’vapori , da tutte quelle neb- 
bie di Goncupifeenza , c di Senfo , che 

B in 




16 LEZIONE. XXII. 
in pena del peccato inccfsantemente tra- 
vagliano la Vita umana; e fin d’allòra 
fciolta da ogni briga di rea umanità, 
prevenuta di ragione , dotata di grazia, 
tal fi rivolfe al fino Dio , e del fuo Be- 
ne SI ardentemente s’infiammò la pura, 
la bella , che il dotto Suarcz con altri 
gravi Teologi non teme afserire , che 
il primo atto meritorio della Vergine 
in fua concezzione fuperò in intenzio- 
ne li meriti di qualunque gran Santo in 
morte. O Vergine , clic maraviglia è, 
che Voi fopra la Luna fin dairutcro ma- 
terno avelie il trono , fc delle cofe fot- 
tolunari tanto fopravanzate la forte! 
Ma fc non è meraviglia} che la Ver- 
gine con pafso fignorilc prema la tella 
alla Luna , molto meno recar deve ma- 
raviglia } che ella fopra la Luna fia di 
Sole ammantata. Altre Dorine fuor dj 
cafa cercan le gale ; e da’ lidi remoli , 
da Urani Paefi fan venire i drappi, i 
galani , le gioie per adornarli , e vcftirlì; 
ma gli ornamenti della Vergine non- 
furono a lei sì llranieri , furono dome- 
ilici ; poiché fe l’ornamento d’ima Ma- 
dre efser deve la Gloria de’ Figli , e non 
la ricchezza delle velli ; la velie della 
Vergine Madre altra non fu , che gli 
fplendori , la luce del fuo Figliuolo. 
Partorì ella un gran Figliuolo, e dalla 
grandezza di lui ella fu una gran Ma- 
dre s allattò ella un gran Parto , e nel 
, par- 
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Parto fuo a sè partorì una gran gloria; 
portò ella in feno il fuo Sole , e fol del 
fuo Sole la luce , era luce degli occhi 
fuoi ; fola del fuo Sole la bellezza , era 
amor del fuo cuore : onde contemplan-* 
do fol quello, quello folo amando , « 
con queir uno folo volendo tutta la fua 
converfazione in terra , in quello diven- 
ne sì chiara , sì luminofa , sì celefte 9 
che non le fu difficile moftrarfi in Cie- 
lo a Giovanni veftita , ed inveftita dì 
Sole , mentre la velie fua altra non fu 
che i raggi del fuo divin Figliuolo. 
Dica dunque il devoto Bernardo , che 
meglio non può dire alla Vergine : In 
te 0 Virgo manet Sol tu in eo ; veflis 
eum , ^ vefiirìt ah eo s Vejlir eum [uh- 
flantià carni f , ^ vefliris ab eo gloria Ma-> 
ieflatir. Sola la Corona ftupenda della 
ftupenda Donna potrebbe recar qual- 
che difficoltà , perchè la Corona di Stel- 
le par propria , e dovuta folo all’Altif- 
lìmo i ma a quello fegno giunfe la gran- 
dezza della Vergine, che non 'avendo 
nulla di comune cogli Uomini , comu- 
ne ancor la Corona ebbe con Dio. Non 
volle Iddio efser folo a regnare in Cie- 
lo, nè gli piacque che il Cielo avendo 
il Rè fufse fenza Regina . Alzò per- 
tanto vicino al fuo il Soglio della Ver- 
gine ‘j partecipe del fuo grand’imperio 
fece la Madre , e fe gli altri Santi ri- 
fplcndono in quella fublime Corte , co- 

B 1 me 
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me diffe il Profeta a guifa di Stelle-^ : 
Fulgehunt tanquam StelU in perpetms &ter^ 
nitates ; alla Regina de’Santi altra coro- 
na dar non volle , che la corona iftelHi 
de’ Santi , cioè, il fuo ferto di Stelle^» • 
Ebbe ragione pertanto Giovanni di par- 
lar come parlò, quando diife : Signum 
magnum apparuit in Cesio ; poiché non— 
può non eflergrandiffimo il Segno , che 
tali cofe fignifica in Cielo . 

. Tal fu il lignificato di quello Segno 
in ordine alla grandezza della Vergine; 
qual poi fia in ordine alla nollra &te, 
lo fpiegherò brevemente così. Dura fu 
un tempo , ed amara la condizione del- 
la Virtù, quand’ ella nè vi vere in Ter- 
ra, ne entrar potendo in Cielo, nè pur 
mifera aveva dove mirar fenza pianto 
le Stelle ; mentro dovunque mirava.. , 
contaminati da mollri vedeva ancor gli 
Allri ; nè Mollro v* era allora di vizio 
sì efecrando , che lafsù in Cielo non., 
fuflc adorato dagli Uomini. Quali per- 
tanto , e quanto torbidi , e melli elfer 
dovevano i giorni della Virtù in que* 
tempi , de’ quali difle Lattanzio ! IpftL^ 
vitia religiofa funt ; ^ fcelera pon modo 
non vitmtur , fed etiam coluntur • Ma.# 
fi confolino le Virtù afflitte. E’ com- 
parfo finalmente in Cielo il gran Segno; 
ed il gran Segno altro non è , che quel- 
la Vergine, che fu Madre delle Virtù, 
ed è Regina delle Stelle. A quella fon 

ri- 
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rivolte le Sfere ; da quella è dominato 
il Cielo; ed all’ augnilo piede di que- 
lla gli antichi adorati Segni fottomet- 
tono i loro lumi. Or che fperar non 
può , che prometterli non deve il bel 
Coro delle Virtù fmarrite da quello Se- 
gno, che nato è folo per conforto , e 
falute de’ buoni ? Che fe un tempo da 
chi con quel favoloCo temerario Figliuo- 
lo del Sole fcorrer voleva il Celefte 
Sentiero udir li dovean quelle voci 
Per injìdias iter eft , ^ mojira Ferarum . 
Ora è SI rinnovato il Cielo , che San 
Bernardo con Scurezza può dire , che 
per quella via per cui il Figliuol di Dio 
fcefe dal Cielo in Terra ; noi dalla Ter- 
ra falir polliamo in Celo . « O henedi^itt^ 
Inventrix Grati a ; h/later falutit ; per Te 
no! fufcipiat , qui per Te datus ejlnohit. 

In fecondo luogo conliderando ancor 
meglio un sì bel Segno a mezzo Cielo, 
non poffo non promettere a certe Ani- 
me di poco coraggio giorni di Metallo 
più allegro , ed anni di tempera affai 
migliore . Dicono gli Aftrologi , e noi 
tutti cfperimentiamo , che quando il So- 
le efee dal Lione, ed entra nella Ver- 
gine , appiacevolifce l’ardor del fuo vol- 
to, ed in quel placido Segno infogna a* 
fuoi raggi ad elfer più miti. Dagli an- 
tichi fuoi Segni , di dove fopra i noftri 
peccati avventava fiamme di vendetta, 
ufcì finalmente 1* eterno Sol di Giufti- 

B 3 zia. 
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Via j entrò in quel Segno , che vidde 
Giovanni ammantato di Sole, penetrò 
nella Vergine : ^Uomo faéiur eSl\ di 
Giudice fi fece parte con noi , d’ Ini- 
mico fi fece noftro Avvocato ; ed il Leo- 
ne di Giuda fatto miti filmo Agnello nel- 
la Vergine Aia Madre depofe l’ira , al- 
lentò l’arco , lafciò i fulmini , difarmò 
la delira, e nel materno feno cotnpar- 
ve cinto non d’altre fiamme, rhe di fiam- 
me di Amore. Acciifi adunque sè ftef- 
fo chi in tal mutazione di Cielo non^ 
fa fperar bene a’fuoi giorni. E*^infegna- 
mento d’ Aftrologia , che quando la Lu- 
na è congiunta a Giove nel capo del 
Dragone , le preghiere umane , e i defi- 
derj ibno taiito -afcoltati in Cielo , che 
nefiii'io di efii fale colafsù avvoto ; e 1" 
Albumazar con Pietro Apponenfe atte- 
ra di sè medefimo , che in tal cofiel- 
lazione avendo egli Aipplicato il Cielo 
per una buona intelligenza nella cogni- 
zione delle cofe , Tenti fopra la mente 
pioverli airimprovvifo un lume sì chia- 
ro , che in poche ore apprefe ciò , che 
in molti anni non aveva potuto impa-^ 
rare. Ma tra le cofe , che coftui im- 
parò , non imparò a diftinguere le fal- 
fe dalle vere coftellazioni . La vera co- 
ftellazione, il vero Segno delle preghie- 
re , e dell’ Orazioni non è Giove nò, 
ma il vero Tonante Iddio in fen della 
Vergine , che fopra la Luna con piè 
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vlttoriofo fchiaceia la tefta al Dragone 
Infernale. Quefto è il vero Afcenden- 
te di tutte le fuppliche , perchè in tal 
Segno Iddio fatto Fanciullino fcherzo- 
fo , afcolta volentieri chi lo prega in., 
quel fembiante d’Uom bambolino ; ed o 
quanto volentieri lì paffano da lui quel- 
le fuppliche , nelle quali vede impegna- 
ta rintercelÉone della Aia Madre ! E* 
favola, che i fegni CeleAi , ed il Fato 
avelTe autorità Aipen'ore all’iftelTo Gio- 
ve -, non è* favola però che il Segno ve- 
duto da Giovanni comandi con autori- 
tà materna ancora a Dio. Quel Aio 
candor Virginale , quella voce si nota 
al Cielo , quel feno che diede il latte 
a Dio y han tal forza prelTo al Sovrano 
Signore , che polfono con ficurtà promet- 
tere buon Aicceflb a tutte le preghiere; 
e perciò preghi pure ognuno , e per non 
far torto alla grandezza della Vergine, 
faccia grandi le preghiere, dimandi co- 
le non terrene, e piccole, macelefti, 
ed eterne ; e fe non è afcoltato , fe non 
è cfaudito , A lamenti di quefta Altro- 
logia , ed anche della Vergine. Non di- 
rei così , fe S. Bernardo non entraflc-j» 
Mallevadore per me ne* Aioi Sermoni 
con tali parole; llle foluf ,0 Virgo beatay 
Jileat tuas ìaudefj qui te fideliter invocatctm, 
fcnferit unqun in fuif necejjitatihm defuiffe . 

Per ultimo il noftro gran Segno non 
folo fignifica molto , ma molto ancora 
B 4 in- 
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3x LEZIONE. XXII. 
influifce ; e come Aftro potente coirin- 
fl nenie fue cagiona tanti effetti , che io 
per ridurgli in uno , credo di potere lì- 
curiflìmamente pronofticare grand’ alte- 
razione di affetti, e di cuore a chiun- 
que farà fotto la fua guardatura , ed a- 
Ipetto. La ragione di cotal pronoftico 
è , perchè febbene tutti gli Aftri in- 
fluifcono qualche pocone’noftri umori, 
quello Segno nondimeno, di cui favel- 
liamo , inmuifce con tanta forza, che è 
troppo diffìcile il fargli contràfto. erte- 
gli occhi virginali, quel candore illiba- 
to, quel volto di bellezza impaftato,e 
di modeftia , altro non è finalmente , 
che è una fuave sì , ma però sì .incon- 
traftabil violenza , che non v’è cuor sì 
duro , che fe da quello è rigur^rdato, 
non fi alteri tutto , e non provi tofto 
altri affetti , e nuovi amori . Non fon’ 
io , che così dico , è la Chiefa , che di 
Lei afferma, che ella è Madre, Madre 
non folo di Dio, ma Madre ancora^: 
•pulers. diledionis , ^ tìmoris , ^ agnitio- 
Sand& Spei. Eccl. 14. Madre di 
bell’ Amore , Madre di timor Santo , 
Madre , che ove mira lafcia , come in- 
fluenze proprie degli occhi fiioi , noti- 
zie nuove , nuove brame , e non più 
provate fpcranze . Gran pronoftico è 
quefto, e pur non è pronoftico tale , 
che nonfia confermato datanti avve- 
nimenti, che lungo farebbe il nume- 
rar- 
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rargli. Un folo a me più domeftico, 
mi vaglia per tutti, e finifco. Giace- 
va ferito in un fatto d’armi a letto Igna- 
zio di Loiola,e dalla Lezione di Libri 
divoti aveva già apprefo qualche mi- 
glior fentimento dell’ Eternità , e di Dio. 
Ma comecché era frefeo ancora di guer- 
ra , e di Corte , tante e tante imaginì 
di vanità, di mondo, e di carne con_ 
molefti fantafmi combattevano le nuo- 
ve fue rifoluzioni , che più contratto 
provava egli co’ fuoi penfieri in letto, 
di quel , che provato avelTe nella dife- 
fa di un baluardo in Pamplona . Quan- 
do una notte sfavillando di repente di 
gran lume la Camera , inafpettata gli 
comparve la Vergine Madre, co’l fuo 
Pargoletto Sole in braccio. Nulla ella 
ditte , folo mirollo , e lafcioflì mirare , 
e tofto difparve come baleno da lui . 
Ma quello fguardo furtivo , e fugace di 
Lei , o quahto fu potente ! Spante le_p 
torbide imagini , fugati gl’inquieti fan- 
tafmi , fpenti gli antichi amori , e mor- 
ta per fempre co’ fuoi ttimoli la carne, 
fentl il buon ferito già nati , e adulti 
tutti que’ nuovi fublimi affetti , per i 
quali egli incominciò fubito ad elTer 
quell’Ignazio 5 che fu. O tre volte fe- 
lice chi nafee fotto l’afpetto di sì fatto 
Orofeopo/ Ma che ditti chi nafee? Gli 
Orofeopi confiderati dagli Attrologi fol 
nel punto di noftro nafeere fi credon 
B s po- 
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potenti; maquefto confiderato da Gio- 
vanni e nella nafeita 3 e in morte 3 e per 
tutti i giorni di noftra vita efercita fua 
virtù ; perchè eflb non è Afcendente 
fortuito del cafo , è Afcendente di Ele- 
zione 3 e chi fa eleggerlo , nel punto 
iftelTo , che l’elegge nnafee a gran for- 
te. Felice adunque, chi eleggen- 
dolo a tempo , in elfo fa_. 
avvantaggiar fua con- 
dizione, e flato. 
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LEZIONE 

VIGESIMA TERZA. 



Sint in Signa^ 

Opo il gran Segno della 
Donna veftita di Sole , e 
coronata di Stelle , veduta 
da Giovanni Apoftolo , e 
fpiegata da’ Padri, e Dot- 
tori della Chiefa, vengono ora in or- 
dinanza tutti gli altri Segni Celefti in- 
terpretati da’ Planetari , da’ Genetliaci, 
c Aftronomanti , cioè da quegli Aftro- 
laghi,che per il lor poco fenno, detti 
fono giudiziari . Molti fon quefti di 
numero ; e di fazzione sì accreditata » 
e famofa , che ficcome nella Lezione di 
fopra noi udimmo la fpiegazione,,che 
gli Efpofitori Sagri , e i Santi Padri 
danno a quel primo fìngolariflìmo Se- 
gno della Vergine, così conviene , pri- 
ma di palfare avanti nell’opere del Sì- 

B 6 gno- 
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gnore , afcoltar oggi la fpiegazione , che 
agli altri Segni del Cielo dan (jiiefti, 
fe m’ è lecito dirlo , dottilfimi Ciurma- 
tori del volgo . Piaccia al Cielo , che 
quanto eflì &no arditi a leggere Scrit- 
te nelle Stelle le forti umane , tanto 
lìam noi accorti iu conofcere i loro in- 
ganni , e folo dalla Mano di chi fab- 
bricò il Cielo 5 e le Stelle fappiamo a- 
fpettare di noi , e delle cofe noftre T 
evento i e diamo principio . 

Sint iu Signa, Acciocché quelle pa- 
role di Moisè non fervano di feudo 
agli Aftrolaghi , quafichè la Scrittura., 
folTe la prima ad infegnare , che le Stel- 
le fono Segni , e caratteri delle cofe fu- 
ture a convien diftinguere varie forti di 
Segni a per fapere in qual fenfo abbia 
detto Moisè , che le Stelle fono Segni. 
I Segni adunque tanto olTervati non in 
Cielo folamente, ma ancora in Terra, 
che da ellì bene fpeffo nelle converfa- 
zioni a e ne’ circoli fi formano i pro- 
ceflì deir azzioni a e della vita altrui , 
fono di tre forti , cioè a Segno arbitra- 
rio , che da’ Dialettici è chiamato ; S/- 
gnum ad placitum ; Segno congetturale ; 
e Segno naturale , in cui fi fonda la Ma- 
gia naturale. Segno arbitrario è quel- 
lo a che di fua natura non fignifica più 
una cofa , che un’ altra , ma ò per vo- 
lere di Dio a ò per confenfo degli Uo- 
mini a è determinato, a lignificar più to- 

fio 



Dtgitized by CooglQ 




LEZIONE. XXIII. 37 

Ho quefto , che quello ; come fra gli 
altri fon le noftre parole , che per sè 
ftelTe indifferenti a qualunque fignifi- 
canza , fignifican folo per altrui deter- 
minazione , e per voler di quelli , pref- 
fo a’quali : Ejl ius , (è* normcc loquendi . 
Segno congietturale è quello ; che nè 
di fila natura, nè per convenzione de’ 
Popoli fìgnifica accertatamente una co- 
fa , ma per^ ofeura relazione folamente 
l’accenna; tale eflèr può il lufTojCdil 
fatto , che quantunque per ordinario fia 
fegno di ricchezze , non è però fegno sì 
certo , che non fi vegga tutt’ora crefeere 
il lulTo , e mancar le ricchezze ; e l’Italia 
or , ch’è men ricca, effer più faftofa , che 
prima, ed ella del fuo male vivere allegra. 
Segno finalmente naturale 1 è quello , 
che fignifica di fua natura accertatamen- 
tc una cofa , o perchè è fuo effetto , o 
perchè è fua cagione , o perchè ad ef- 
fa è naturalmente congiunta . Così il 
buon frutto , come diffe il Redentore , 
è fegno naturale d’ una buona Pianta , 
perchè è fuo effetto ; i peccati , che fi 
commettono fon fegni naturali degli 
feompigii , che avvengono , perchè fo- 
no loro cagione ; e il rilaffamento de’ 
cottami è fegno naturale dello fcapito 
delle lettere , perchè fono effetti fimul- 
tanei dell’ozio , Ciò fuppofto io diman- 
do ; le Stelle, che dice Moisè effer fat- 
te da Dio, e pofte in Cielo per Segni, 
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che Segni fon* elleno , e di che cofa 
fon segni > A quefta dimanda rifpon- 
dono gli Efpofìtori Sagri , e rifpondo- 
dona i profaniilìmi Aftrolaghi. Ma noi 
prima de’ Sagri Efpofìtori , fentiamo per 
oggi gli Aftrolaghi infani. 

Quefti adunque levati gli occhi al 
Cielo, ed affilate nelle Stelle le ciglia, 
rifpondono intrepidamente , che le Con- 
figurazioni delle Stelle non folo figni- 
ficano, tutto ciò , che fuccederà nel go- 
verno naturale delle caufe neceffarie, 
come Mefì fereni » o piovofì ; anni fte- 
rili , o abondanti i Navigazioni placide, 
o tempeftofe i ed altri fìmili effetti di 
caufe neceffarie ; ma lignificano ancora 
ciò , che fuccederà nel governo ragio- 
nevole, ed umano delle caufe libere , 
cioè , guerre,© confederazioni di Regni; 
rivolgimenti , o fondazioni di Monar- 
chie ; tumulti , ò ftabilimento. d’Impe- 
rj , e quel , che più è , coftumi difei- 
plinati , o feorretti ; forte buona , o rea 
di chiunque và nafeendo alla luce ; e 
tutta ciò con caratteri sì efprelfi , che 
chiunque fa il punto filfo della fuana- 
feita in terra , può leggere nel fuo Afcen- 
dente , cioè , in quei Pianeti , e Segni, 
che al fuo nafeere dominavano in Cie- 
lo , quale egli fìa per riufeire nella fua 
età , buono all’ armi , ovvero alle let- 
tere ; famofo per Virtù , ò infame per 
vizio , nato allo Scettro , ovvero al pa- 

tipo- 
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tibolo. Tutto ciò dicono gli Aftrolaghi, 
che i Segni Cdefti fignitìcano a chi fa 
intendergli j ma non tutti gli Aftrola- 
ghi convengono nel modo del fignifìca- 
re , cioè , in qual genere di Segni fie- 
no i Segni Celefti. L’Arabo Albuniazar 
con tutti gli Aftrolaghi Orientali , Egi- 
ziani , e Caldei , dice , che le Stelle Io- 
ne segni naturali di tutte le cofe , che 
lignificano ; perchè di tutte le cofe che 
fuccedono nel Mondo, effe fono caufa 
sì necelTaria , che formano co’loro eter- 
ni giri quel Fato , che era incontrafta- 
bile ancora alla potenza di Giove; ma 
Origene feguito da tutti quegli Aftro- 
laghi Genetliaci de’rioftri tempi, con- 
feua , che le Stelle non fono Segni na- 
turali de’noftri avvenimenti ; perchè di 
efli nè fono cagione , nè con elfi han 
veruna connelfione naturale , o necelTa- 
ria ; ma aflerifee dipoi , che le Stelle 
medefime fono Segni arbitrari, e quali 
Caratteri, o Voci, a cui l’artefice ma- 
no del Creatore ha dato non folo il ri- 
fplendere , e l’influire in quelle balTe 
cofe , ma ha dato ancora co’ varj loro 
giri , e moti il variamente intrecciarli 
infieme in dodici altiffime Celefti Cafe, 
e co’ lor vari intrecciamenti or di con- 
giunzioni, ed or di oppolìzioni ,• ordì 
sellili , ed or di quadrati , o trini , for- 
mar tra di sè tali configurazioni , che 
lucidamente additano gli eterni immu- 
ta- 
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tabili decreti , e moftrano al mondo sì 
ben tutto Tavvenire , e con tanta chia- 
rezza , che un Planetario a chi che fìa 
può aftroJagar la vita , e la morte tan- 
to ben , quanto un Geremia Profeta . 
Tal’ è tutta la generazion degli Aftro- 
laghi , e degli Aftrolaghi tutti la pro- 
feSione. E per verità fe l’opinipnc di 
tali Uòmini folle tollerabile , farebbe 
certamente un bel provarli a ftudiare 
in Cielo , e a ritrovar tra quei lumi 
tutto di noi, e delle cofe noftre il fu- 
turo. Ma chi può tollerare un’opinio- 
ne sì fatta ? elTa è derifa da’Filofofì 
migliorile dagli Aftronomi più dottij 
e riprovata da quattro Mallìmi Dotto-- 
ri della Chiefa ^ Gregorio, Girolamo, 
Agoftino , ed Ambrogio , co’I feguito 
degli altri Padri ; e condannata da quat- 
tro Concilj , Toletano , Bracarenfe , La- 
teranenfc , e Tridentino . E in ogni 
tempo la Santa , Cattolica , ed Apollo- 
licaChiefa ladeteftò con nome di ^r- 
tispravA-y e l’ebbe tanto in orrore, che 
non lafciò di fulminar la Scomunica-, 
contro i ProfelTori di lei, appellati Aftro- 
■ logi giudiziari . Ed acciocché quelli 
non li dolgano di elTere oppreffi più 
dall’ autorità , che dalla ragione , con- 
tro di elE fono tanti , e sì vigoroli ar- 
gomenti delle Scienze umane , e Divi- 
ne, che Giovanni Pico della Mirando- 
la , Fenice del fuo tempo , di elfi com- 

pofe 
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pofe dodici dottiffimi Libri ; ond’ io per 
accennar di tali argomenti i più facili, 
t piani , e liberare il Cielo da occhi sì 
perverfi , argomentando dirò brevemen- 
te così. 

Non fono le Stelle delle cofe umane, 
c libere , delle quali principalmente è 
quiftione, non fono dico , nè Segni na- 
turali , nè Segni arbitrar) ; e quando an- 
cor tali foffero,tali non farebbero gli 
Aftrolaghi , che intender poteflero la 
loro lignificazione ; dunque gli Allrola- 
ghi aftrolagando mentifeono. Ripiglia- 
mo da capo, e per ordine fbrighiamo 
i tre punti propofti . Non fono le Stel- 
* le Segni naturali , cioè , come fpiegan 
gli Aftrolaghi riferiti di fopra in pri- 
mo luogo , cagioni necefTaric , inelutta- 
bili , e fatali degli avveìiimenti umani, 
c de’ fuccefli futuri ; prima perchè gli 
ftelll Aftrolaghi , contradicendo a sè me- 
dehmi , così in fatti , con tutti gli al- 
tri , l’atteftano . Arriverà ciò nuovo a 
tal’uno , ma è cofa sì trita , e comune, 
che per faperla bafta fol farvi riflefllo- 
ne. Tutti gli Uomini, che fon ragio- 
nevoli, e gli Aftrolaghi medefimi, che 
affermano ogni cofa avvenire per forza 
di Stelle, e per violenza di Fato , lo- 
dano le Virtù , biafimano ivizj, appro- 
vano i Tribunali eretti a premiar lè_i> 
cofe ben fatte , a punire l’ opere fcel- 
lerate. Il Turco Albumazar certamente 

che 
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che fu Aftrolago di prima riga, non-, 
credeva folo , ma profelTava ancora, che 
vi folTe Iddio giuftiffìmo Giudice di tut- 
ti i noftri fatti ; mentre con tanta bea- 
titudine in Cielo , c con tanta gloria in 
Terra premiato aveva le sante imprefe, 
cioèj'ratrociflìme ribalderie del fuo Pro- 
feta ‘Maometto. E il pagano Tolomeo, 
capo primario d’ A Urologia , quanto adi- 
rato fi farebbe contro chi negato avef- 
fe Giove fopra gli empj tonante dalle 
nuvole; e i tre Giudici colle Furie ine- 
forabili nel profondo lor foro di Giu- 
Ilizia prelTo 1’ Acheronte ; e gli Elisj 
beati , aperti all’ Anime de’ Valorofi ! 
Cert’è che ogn’Uom,fe non delira af- 
fatto , teme quand’opera male , e fi ral- 
legra , e fpera quando a ben’ operar fi 
conduce . Pofto ciò , io dimando agli 
Aftrolaghi : fe ciò , che da noi fi fa , 
bene , o male , che fia , fi fa folo non 
per libera elezione di volontà , ma per 
violenza fatale di Stelle , perchè voi , o 
buoni Planetari , tanto lodate chi opera 
bene , e biafimate tanto chi opera ma- 
le ? perchè la Giuftizia umana gaftiga i 
misfatti , e premia le Virtù ? perchè 
nell’altra vita a quelli eterna mercede, 
e a quelli fi prefcrive eterna pena , fe 
tanto gli uni , quanto gli altri non fan- 
no , ma fon fatti fare ciò , che fanno 
dal loro Orofcopp , ed altro i miferi 
non polTono , che obbedire alle loro 

Stel- 
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Stelle ? Non merita nè mercede , nè lo^ 
de chi forzato opera bene : nè vitupe- 
ro merita , nè gaftigo chi opera male 
per violenza incontraftabile . Si muti- 
no adunque i concetti , e i vocaboli del- 
le Virtù, e de’Vizj ;e tutti del pari fi 
chiamino /violenze celefti. Si ferrino! 
Tribunali ; e i Giudici , sì di quefta_. » 
come dell’altra vita corapatifcano non 
meno i giiifti , che i rei, che quantun- 
que diverfamente , tutti nondimeno fen- 
za libertà pafTarono i lor giorni nella 
fatai catena . Ma fe il divilar così rie- 
fce alquanto duro anche agli Aflrola- 
ghi ; e fe il credere lodevole la Virtù, 
e bialìmevole il Vizio , è un dettame 
della ragione , che fpegner non li può 
con iftudioi nè agli Aftrolaghi riefce non 
temer di tratto in tratto Giudice Seve- 
ro , e atroce gaftigo alle lor colpe , coa- 
felÉno i raileri di effer da sè medeli- 
mi convinti de’ loro errori , e che lej» 
Stelle nè pur da eftì credute fono Segni 
naturali , cioè , Cagioni neceftarie dell’ 
operazioni umane, nelle quali eftì medeli- 
mi or lode riconofeono , ed ora biafimo. 

In fecondo luogo : chi è di noi , che 
fìa sì forte ne’ fuoi propofiti , sì coftan- 
te nelle prefe refoluzioni , che non mu- 
ti talvolta parere , e per altra via cam- 
minando, non condanni ciò , che ap- 
provò ; o non approvi ciò , che condan- 
nò ? di più , quanti vi fono , che por- 
ta- 
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tati al princìpio dal genio naturale , fi 
appigliarono ad una profefllone, dalla 
quale poi ritirarono il piede ; e ferven- 
do non all’inclinazione, ma al fenno, 
a rivolfero ad altro meftiere? Or co- 
me ciò tutto dì fuccede , e come in sè 
ciafcuno efperimenta quella volubilità 
di elezione , fe tutto ciò , che lì elegge, lì 
elegge, e lì opera per fato , per deftmo , e 
per violenza di Stelle ? Il fato non è vo- 
lubile; il dettino non è mutabile; eie 
Stelle fono inflettìbili, perchè ette , fe- 
condo gli Attrolaghi , fon Cagioni ne- 
cefùrie i e chi può dire , che le cagio- 
ni necefiarie ora operino in un modo, ! 
cd ora in un’altro ? che il fuoco ora 
nfcaldi , e ora raffreddi ? che la luce 
ora rifchiari , ed ora tinga ? la Filofofia 
certamente , e l’efperienza infcgna , che 
il fuoco , che rifcalda una volta , rifcal- 
- da fempre ; nè mai farà , che per la_. 
luce s’imbrunifca il Cielo . Come adun- I 
que le Stelle fe fon cagion necettaria_. 
di ciò , che cagionano , pottbn mutar • 
maniera, e legge di operare? Se tutti, 
e fempre obbedilfimo all’ittinto della_^ 
Natura , io direi , che le Stelle colla., 
dolce violenza del genio ci fan fervi- 
re , fenza che noi ce ne accorgiamo, al 
fato, e là ci conduce , dove è fcritto in 
Cielo . Ma provando ciafcuno in sè quel 
che provava S. Paolo , quando diceva: 
Sentìo ftliam legem in mcmbris mcis repu- . 

w « 
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gn»ntem legi mentis mea. ; cioè , due leg- 
gi , due iftinti contrarj , uno del genio, 
l’altro della ragione : e trovandoli tan- 
ti , che oggi feguono Tiftinto della Ra- 
gione , dimani Rrabocchevolmente del 
Genio , io non fo vedere come gli Aftro- 
laghi fieno , o sì ignoranti , che non^ 
fappiano, o sì pervertì , che non vo- 

t liano confelTare , che fc la Stella ne- 
ra nativa c’ inclina , non ci sforza-. ; 
e allorché noi ubbidiamo al Genio più 
tolto 5 che alla Ragione , Tentiamo in_ 
noi iiTedetìmi e rolTore , e pentimento, 
e latrati , e rimortì interiori , che fan_. 
teftimonio a petto di tutti gli Aftrono- 
manti , e proteftano , che li poteva re- 
lìftere al Genio i e Te lì peccò , lì pec- 
cò , perchè fi volle peccare . 

In terzo luogo: laCoftellazione,che 
a ciafeuno dal nafeer Tuo addita il Tato, 
è la ferie tutta della Vita , e della Mor- 
te , non è una Stella fola , ò un Tol Pia- . 
neta ; ma è un Pianeta in aTcendentc 
Totto un tal Segno del Zodiaco, nella 
tal caTa imaginaria del primo Mobile, 
con un tal determinato accozzamento, 
ò politura di altri Pianeti , ed Altri , che 
alcuni fiano in congiunzione un Ibpra 
l’altro j altri in oppotìzione , cioè , i8o. 
gradi di Cielo un dall’ altro dillanti ; 
altri difpofli in nino; altri in quadra- 
to ; altri in Tettile ; cioè lontani dall’ 
ATcendente no. , 90. , 60. gradi , e che 
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fo io. Or fe per fare il Genetliaco 3 e 
la Profezia a un Bambino , che nafte , 
conviene oflervare tutta quella difpofi- 
zione di Pianeti , di Stelle , di Segni , 
di Cafe,e di Cieli > come vogliono elfi 
Allrolaghii e fe gli Allronomi faggi, 
e dotti dicono , e moftrano , che quelle 
difpolìzioni , ed accozzamenti di Stelle, 
di Segni , e di Sfere non fi fanno , che 
una fol volta dentro tutto V anno pla- 
tonico , cioè , che fatta una volta una 
tal difpolìzione , non torna a fjjrfi la 
feconda , fe non dopo 36, mila anni , 
mi fpieghino in grazia gli Allrolaghi, 
chi conduce tante migliaia di Giovani 
nati folto diverfo Cieio, in tempo ,e 
clima , e luogo diverfo , a far la mede- 
fima profelfione d’armi per tutta la vi- 
ta , e a morir poi dell’ iftelTa morte , e 
nell* iilelTa qualità di Soldati a piedi , 
o a Cavallo , trucidati tutti in un Cam- 
po dentro riftelTa giornata di battaglia? 
chi conduce tant’ altre migliaia d’ Uo- 
mini diverfi di genio, e di condizione, 
c di patria , a profeflare l'illeflb illitii- 
to di vita claullrale , e nati diverfamen- 
te a morir tutti morte iuftorum ? Chi con- 
dulTe più di dodici Imperadori di Ro- 
ma alla forte medefima di federe nel pri- 
mo Soglio della Terra, e poi d’eflerne del 
pan tutti cacciati con morte violenta ? 
L’illelfo Alcendente di Giulio Cefare, 

. che pafso con lui , e più non torna fe 

non 
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non dopo migliaia d’ anni , non potè ef- 
fere TAfcendente di Nerone nato po- 
co men , che un Secolo dopo la morte 
di lui . Fu adunque diverfo Afcenden- 
te ; ma come un diverfo Afcendente.p 
condufTe T uno , e T altro , e tant’ altri 
con loro, all’ifteiTo giuoco di fortuna! 
c come tanti milioni d’Afcendenti non 
differenti folo, ma fra sè ancora con- 
trari fpinfero tanta diverfirà d’Uomini 
all’ iftefia profefllone di vita , all’ifiefla 
qualità di morte, fe gli Aflrolaghi me- 
defimi' affermano , che i Gemelli Efau, 
eGiacob riufeiron diverfi d’inclinazio- 
ni , c di coftumi , fol perchè Efau nac- 

? ue un momento prima diGiacob? Un 
bl momento {travolge tanto le combi- 
nazioni degli Altri, che TAfcendentc 
d’ infaufro , che era , divenne tolto fe- 
lice ; e tanti ,e tanti nati dieci , venti, 
e trentanni dopo han da trovare sì po- 
ca mutazion d’Afcendenti , quafi nati 
folTcro come Caftore , e Polluce nel pun- 
to iftelTo dall’uovo di Leda? O Stelle 
quanto poco fiete voi intefe nel voftro 
lignificato? Non fiete voi certamente, 
non fiete Segni naturali , nè violente 
cagioni di ciò , che opcriam noi , o a 
noi fuccede in Terra ; perchè efler non 
fapete fi ree , che a noi la libeatà , c a 
Dio toglier poffiate la Previdenza • 

Ma nè pur poflbno le Stelle elTer Se- 
gni arbitrar) de’noftri avvenimenti , co- 
me 
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me in fecondo luogo contro gli Aftro- 
hghi pili moderati , devo dimoftrare , 
e per dimoftrarlo con maggior brevità, 
lafciate addietro tutte l’ altre ragioni , 
che contro quefta feconda Aftrologia^ 
pili difficile a convincerli , perchè più 
fcaltra a fedurre , io alla buona , alla 
femplice argomenterò colla fola Scrit- 
tura Santa m mano. L’autorità della- 
Divina Scrittura non può contenderli da 
tali Aftrolaghi , che profeffan di elTer 
buoni Cattolici j ma la Scrittura , chej> 
dice? S. Paolo nella fua prima a’Corin- 
ti , enumerando i doni dello Spirito San- 
to , che fono tutti grazie gratis datej», 
grazie foprannaturali , e fuor de’ limiti 
éel noftro avere, tra gli altri ripone_s 
ancora il dono della Profezia , che è una 
notizia non folo per il lume, dal qua- 
le elfa viene, ma ancor per l’oggetto, 
circa il quale ella li efercita , fuperio- 
re alla portata di tutta la natura ; Alii 
quidem per Spiritum datur Sermo Sctpiert- 
tÌA i alii Sermo ScientU , alii Prophetia , 
cap. II. Pollo ciò: fe Iddio, o buoni 
Aftrolaghi -Cattolici , ha fcritte tutte le 
cofe paflate, prefenti,e future nellej» 
Stelle si dift imamente, che ognun, eh’ 
abbia occhi polla leggere a cniare no- 
te tutti gli avvenimenti futuri , le mor- 
ti improvvife, l’efaltazioni impenfate, 
le fubite rivoluzion di fortuna , e in_. 
una parola tutto ciò j che naturalmente 

è oc- 
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è occulto in Terra , che cofa vi rima- 
ne più nafcofo nel Mondo , che per fa- 
perli abbia bifogno del dono della Pro- 
fezia 5 e qual dono farà il dono della-. 
Profezia ? o qual pregio fopra gli Aftro- 
laghi avrà il Profeta Geremia , che pre- 
dilTe l’eccidio di Gerufalemme; il Pro- 
feta Ifaia , che predilTe la venuta di 
Grillo Redentore i l’Apollolo Giovanni, 
che predille i’Anticrillo futuro , la re- 
furrezion de’ morti, e il fin della na- 
tura , fe tutte quelle erano notizie co- 
muni , e trite d’ Allrologia ? Di più qual 
condotta , qual governo farebbe quello 
di Dio , fcriver tutto a tutti , e a ca- 
ratteri più che cubitali in Cielo , e poi 
dichiararli nella Scrittura imperfcruta- 
bile ne’ fuoi giudizj ; lignificar tutto a 
tutti , e poi come dono lingolare rive- 
lare ad alcuni pochi qualche ’fegreto,* 
inviar il Profeta Giona a minacciar da 
fua parte l’eccidio a Nini ve , e mollra- 
re in Cielo , che Nini ve non farebbe 
perita ; dire a tutti , che lìam fempre 
apparecchiati a morte , perchè incerta 
è l’ora del nollro morire : Quà horà non 
jiutatis lilius Hominii veniet ; e fignifica- 
re inlieme fù dalle Stelle ad ognuno il 
punto filTo, e la qualità della morte di 
tutti? Protellin pur quelli Allrolaghi 
di fentir ben della Providenza , e di 
Dio , che io fofpetterò fempre de’lor 
fentimentii ma perchè non tocca a me 

C a giu- 
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a giudicar di Religione , tocca folo 
moftrar vana , e cieca l’arte d’ indovi- 
nare: 

Dico in terzo, e ultimo luogo, che 
quantunque le Stelle foflero Segni na- 
turali , o arbitrar) delle cofe future^ , 
non perciò il lor fignifìcato farebbe in- 
tefo dagli Aftrolagni colla fola arte di 
aftrolagare. Sembrerà forfè a tal’uno, 
che io faccia ingiuria a tali Uomini , 
negando loro , anche in cafo, ch’ella 
fo& poflìbile , un’ arte sì bella ; ma , 
non fon’io a dir così , è lo Spirito San- 
to , che in più d’ un luogo della fua_ 
Scrittura così dichiara. Per Salomone, 
che pur aveva la Sapienza infufa , dice 
nondimeno: Difficile &jlimamus, qua. in 
terrà funt , et qua in profpeSlu funt inve- 
nimus cum labore. Qua autem funt in^ 
Ccelis , quit invefiigabit ? Sap. 9. Per Ifa- 
ia fchernendo gl’indovini ; e gli Aftro- 
logi parla in tal modo : Annunciate qua 
ventura funt in futurum , cè* fciemus , 
quoà Dii ejlis vos. 41. Per Geremia CO- 
SÌ di tal arte fa accorti gli Ebrei ; Ju- 
xtà vias Gentium nolite difcere i ^àSi~ 
gnis Cali nolite metuere ^qua timentGen-^ 
tes i quia leget Populorum vana funt, io. 
E più fonoramente, che altrove nel 
capo IO. dell' Ecclefiafte protetta a chi 
intende .* Homo ignorai praterita , ^ fu^ 
tura nullo fcire poteft nuntio. Come adun- 
que gli Attrolaghi fon sì animott , che 

pre- 
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pretendano legger nelle Stelle le cofc 
future , fe le cofe future benché fcrit- 
te folfero nelle Stelle , fon nondimeno 
tanto velate , e coperte , che nè pur 
Salomone , nè pur Ifaia , nè Geremia , 
che tanto viddero , veder le poterono 
col lume naturale? Non è, non è da 
noi veder tant’alto, penetrar tant’oltre, 
e fiflar l’occhio là, dove il Sol non ar- 
riva . E’ vero , che gli Aftronomanti 
aftrolagando tutto , e vaneggiando Tem- 
pre , tal volta a cafo , e fenza faperlo, 
come dice Favorino Filofofo , intoppa- 
rono nella Verità: omnia tentando ^in^ 
ciderunt aliquando imprudentes in verita- 
tem. Ma chi farà vanto di buon’Arcie- 
ro fol per aver , dopo cento colpi , bat- 
tuto una volta nel fegno? efaltin pur 
quanto voglion , gli Aftrolaghi i loro 
avverati Genetliaci , che la verità fe è 
incontrata tal’ ora, non farà mai poffe- 
duta dalla follia ; e degli Aftronoman- 
ti tutti farà Tempre vero ciò , che Ta- 
cito difle: Genut Hominum Totentihut in^ 
fidum , fperanttbus fallax-; quod in Givi- 
tate noflra vetahitur femper , et retinebi- 
tur , Lafciam pertanto tali caccie rifer- 
vate a Dio ; veneriam da lontano , 
tremanti Talte, le profonde, l’inefplo- 
rabili difpofizioni della Providenza ; e 
per ben regolar lanolina vita,diciam, 
come diceva il forte Giuda Maccabeo 
a’ Tuoi Soldati prima d’ attaccar la bat- 
C X ta- 
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taglia con gli inimici di Dio ; Fratelli 
portiamci bene; combattiam con valo- 
re , moriam prima , che mancare alla 
noftra Fede ; e di noi , e de’fucceflì no- 
flri , e dell’ armi , lafciamo la cura a 
Dio ) che tutto difpone , e governa con 
infinita Sapienza , ed Amore ; Accingi^ 
mini : efiote Vilii potentes , ^ eflote parati 
in mane, ut pugnetis cantra Gentes , 
qua convenerunt adverfum nos, 
difperdere nos , ^ San^a 
noflra; quoniam me- 
lius efi nos mori 
in hello , 

quàm videre mala gentis noffra , 
é’ Sanólorum , Sicut autem 
fuerit voluntas in Cce- 
j Jìc fiat. 
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VIGESIMA QUARTA. 
Sint in Sìgna . 

NEL GIORNO DEL S. NATALE. 

Ella occafione di efercitare 
il lor talento avrebbero og- 
gi gli Aftrolaghi , fe elfi Li-» 
pelTero una fol volta mirar 
Lenza peccato il Cielo . Im- 
perocché Le rAftronomanzìa filTa è tutta 
in efplorare le Stelle , per fare i Gene- 
tliaci a’Bambini ,-che naLcono, e addi- 
tar loro tutte le Lorti future ; qual più 
bella occafione può moftrarfi a tal’Ar- 
te di quella in cui oggi fi trova di far 
l’Aftrolago fopra il SÒ^le nato quefta_. 
notte in una Stalla , e comporre il Ge- 
netliaco al Pargoletto Rè delle Stelle ? 
Non è egli un Bambino comune , e di 
Plebe . Ogni cofa in lui è fingolare, 
C 3 e sì 
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c SI rifplende in volto , che merita, che 
ogn’un s’interelfi in fapere a qual for- 
te fia nato di Madre fenza Padre in^ 
terra , quegli , che ab eterno di Padre 
fenza Madre fu generato incielo. Ma 
giacche l'Aftrologia non è arte sì di- 
vota , che polTa elTere una fol volta., 
innocente ; giacché fenza gli Aftrola- 
ghi il Genetliaco fu fatto dal Santo Sa- 
cerdote Simeone , quando difle , che il 
Figliuolo di Dio era venuto a patire, 
ed era nato in Signum cui contradiceturi 
noi che altro far pofEamo , per celebra- 
re oggi la memoria del gran Nafcimen- 
to , fe non moftrare alle Reliquie dell* 
Aftrologia pur troppo vive ancora nel 
Mondo , la vera Arte d’interpretare con 
i Santi Rè Magi le Stelle , e fpiegare 
in qual fenfo gli A Eri fan da Moisè 
chiamati Segni s cioè , quale fa il vero 
f gnificato degli Aftri , delle Comete , 
e di quella Stella , che nacque al nafeer 
del Redentore? Quella parte reftava.. 
ancora per piena intelligenza delle pa- 
role citate del Genefi . Qiicfta pertanto 
lìa la materia della prefente Lezione 
e cominciamo dalla Stella de’ Magi . 

Vidimus Stellam eius in Oriente , ^ ve- 
nimut adorare eum . Mat. z. Quelle pa- 
role dette da’ Rè Magi ad Erode , dan 
motivo agli Autori di cercar due cofe. 
La prima chi fulfero quelli Magi j la., 
fsconda , qual fulTe quefta Stella , che 
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eflì viddero . Gli Aftrolaghi per appro- 
fittarli di quefta Iftoria, rifpondonoad 
ambedue i queliti , e per gloria , e no- 
me loro dicono , che i Magi erano del- 
la loro profelfione Aftrolaghi , Plane- 
tari , Genetliaci , come eftì , i quali di- 
lettandoli dello ftudio delle Stelle in^ 
una di effe impararono il grande Arca- 
no, cioè, che era nato il Rè di Giuda; 
e che perciò a torto li condanna l’Aftro- 
logia profeflata da tré Rè , da tré San- 
ti , e canonizata dal fuccelTo di quanto 
fignilìcato aveva la Stella natalizia del 
Redentore ; cosi dicono gli Aftrolaghi. 
Ma in vano parlan cosi in tal fatto. 
E’ vero , che i tré Rè , de’quali ora par- 
liamo , li dilettavano d’Aftrologia, 
perciò forfè riportarono il nome di Ma- 
gi, che tra gli Orientali era nome ono- 
rato d’Uomini dotti , e faggi ; ma da^ 
ciò , come inferifeon gli Aftrolaghi , che 
P Aerologia de’Magi ìofle la rea , e con- 
dannata Aftrologia giudiziaria; e non 
pili tofto l’innocente , l’ingenua , e bel- 
la Aftronomia , che in Cielo altro non 
cerca fapere , che i paflS , i moti , gli 
andamenti , e i volti dell’ amabiliflìme 
Stelle ? E’ forfè sì neceflario , che deli- 
ri un, che in Cielo ha l’occhio , che 
alTerir lì debba de* Magi , che fol per- 
chè conlìderavan gli Aftri , elfi erano 
Aftronomanti , Genetliaci , Planetari , e 
pazzi ? Quefta non è buona illazione; 

C 4 c quan- 
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c quando ancor fuffe , che provato ave- 
rebbero gli Aftronomantì , fe ciò , che 
è il punto principale 5 ellì fon corretti 
per loro confusone a confeflar quel , 
che negar non pofTono , cioè , che la_. 
Stella , la quale lignificò a’ Magi la na- 
fcita del Redentore, era di altra quali- 
tà , d’altra condizione , che quelle , le_5> 
quali confideran effi in Cielo, per fare 
i loro Genetliaci. Quanti fono i Padri, 
che trattan quefta materia , tanti , ri- 
fpondendo al fecondo dubbio propofto 
di fopra, dicon primieramente, chela 
Stella de’Magi non era di Sfera sì alta, 
che entrar potelfe fù tra’ Pianeti a ri- 
fplender nell’Etere j ma forta fottola_^ 
Luna, quivi nella mezzana , ò al più 
nella fuperiore regione dell’aria aveva 
il fuo corfo : così dicono i buoni Au- 
tori , e cosi vuol la ragione ; poiché la 
Stella fuddetta non aveva moto circo- 
lare , come folo fi tifa nell’ Etere , ma 
aveva moto retto, e di linea , e fem- 
pre nella medefima altezza , facendo la 
fcorta al fentiero de* Magi . Secondo , 
che effa fu da Dio formata fol per il 
bell’offizio di condurre alla fua cogni- 
zione i tré Magi , e colla loro santità 
difporre i loro Paefi alla futura predi- 
cazione degli A portoli ; e ciò perfuade 
la Teologia ; mentre la Natura non_> 
giunge a produrre Fenomeni di tal mo- 
to, di tal luce, e di tal giudizio, che 

appa- 
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apparifcano , e fparifcano fol quando bi- 
fogna , come fece la Stella de’ Magi . 
Terzo finalmente , S. Bafilio , S. Giro- 
lamo , S. Cipriano , S. Leone , Eufebio, 
Procopio, ed altri molti (fimi aggiungo- 
no , che quella Stella non ebbe il ligni- 
ficato da sè meddìma , ma prefe la fi- 
rnificazione dalla Profezia di Salaam , 
li quale predilTe la nafcita del Reden- 
tore al nafcere di tale Stella , in quel- 
le famofe parole de’ Numeri al 14.: 
Orietur Stella ex Jacob , (à' confurget Vir- 
ga de Ifrael ; onde non è maraviglia fe - 
i Magi , che avevano notizia della Sa- 
gra Scrittura , ed erano della Terra di 
Moab dove aveva profetato Balaam., y 
intendelfero quel, che la Stella loro di- 
ceva. Trovino gli Afirolaghi in Cielo 
nuove Stelle formate da Dio con mira- 
colo ; abbiano Scritture Sacre , colle qua- 
li polTano alCcurare i loro pronoftici » 
e poi facciano Genetliaci , e aftrolaghi- 
no quanto vogliono , che faran creduti 
ancor’ elfi . Ma noi frattanto imparando 
da’Santi Magi ad ubbidire a quei lumi 
interni , a quelle interne ifpirazioni , che 
più fignificantemente di qualunque Stel- 
la ci additano la Strada del Signore , e 
la via per la quale fi và a Dio i lafciam 
per fempre da parte l’Aftrologia giudi- 
ziaria , e pafsiamo a interpretar le Co- 
mete . 

Varia h Topinione non folo de’Filo- 
C 5 {ofi j 
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fofi , ma de’ Teologi ancora , e de’Santi 
Padri fopra il fignifìcato di quefte di- 
rò così ) Stelle pofticcie . S. Giovanni 
Damafceno , Alberto Magno , Origene, 
Plotino , ed altri afferifcono , che le_» 
Comete di tempo in tempo formate a 
fin di terrore , fono fegni funefti, 
luttuofi di rivolte di Regni , di morti 
di Regnanti , di guerre , di peftilenze, 
e di pianti ; e ciò dicono , perchè cre- 
dono , che Iddio fi ferva delle Comete, 
come di forieri dell’ira fua, e de’fuoi 
flagelli. Qnefta opinione de’ Dottori è 
fegiiitata comunemente dal V olgo, men- ! 
trechè non apparifce mai Cometa , che j 
ciafcun dalle fineftre non faccia mille i 
funeftiffimi prefagj , e col Poeta non ad- 
diti: Terrentem Regna Cametem, Ma altri 
Autori , che non fono certamente po- 
chi , fi ridono di quefti terrori j ed io 
con tale occafione no letta una gravif- 
fima Orazione latina d’un’Uomo molto 
dotto del noftro Ordine, che con mol- 
ta autorità moftra , che le Comete fono 
fiamme innocentiflìme , che o nulPaltro 
fignificano , che quel rifplender, che fan- 
no , o fe altro fignificano , fignifican^ 
profperi avvenimenti , e fucceffi felici. 
Quale pertanto di quefte due Sentenze 
oppofte , e contrarie fia la vera , qua- 
le la falfa , eflendo ambidue Cattoliche, 
ed infognate da’Sommi Dottori , non è 
c®fa da si facilmente decidere j io dirò 

fo- 
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folo quel , che in quella materia da am- 
bedue le parti fi alTerifce, e li fuppo- 
ne di certo . La prima è , che le Co- 
mete non fono per sè medelime mira- 
coli j cioè 5 non fono tali , che la Na- 
tura colle fue forze non giunga a po- 
terle formare ; poiché i Filofofi ritro- 
vano, ed alTegnano ancor’ alle Comete 
le caufe naturali. La feconda è'^che.» 
la materia delle Comete , prelTo Arino- 
tele , altro non è , che efalazioni terre- 
ne , denfe , e pingui , le quali tirate^ 
dal Sole fopra la fuprema Region dell* 
Aria , ed ivi accefe , diventan Comete; 
in quella guifa , che di Eftate per qual- 
che ora di notte veggonli le medelime 
efalazioni accenderli neirultima Regio- 
ne dell’Aria , e ferpeggiar giù verm la 
terra lin dove trovan la traccia di altre 
efalazioni pingui da accendere; e orquà, 
or là formar quelle fiamme , che fem- 
brano Stelle cadenti. La terza cofa è, 
che colle Comete fogliono nafcere Ven- 
ti impetuolì , lunghe ficcità , e qualche 
gravezza di aria ; la ragione di ciò è , 
perchè non potendoli generare la Co- 
meta fenza una gran miniera di efala- 
zioni terrene , ne viene in confeguen- 
za, che ficcome quella parte di efala- 
zioni che fale fulla prima regione dell* 
aria , fomminiftra la materia , e l’ efca 
• alle Comete : così quella parte di efa- ' 
lazioni , che refta nella noftra infima», 

C 6 Re- 
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Regione dell’ Aria , dà la materia a’ Ven- 
ti , che compone , ed all’ Aria , che ri- 
empie di fecche , e malvagie qualità 
onde lafcia a’ Viventi il refpiro reo , 
ed affannofo . Qvefto è forfè tutto quel- 
lo , che di funefto lignificano le Come- 
te. La quarta, ed ultima cofa certa è, 
che delle Comete altre infaufte , ed al- 
tre fauftilfime fe ne contano dagl’Ifto- 
rici , come riferir fi potrebbe , ie que- 
llo fulTe lor luogo j ma perchè altrcLs 
più giovevoli cofe rimangon’ a direj>, 
dalle Comete palTo per ultimo alle ve- 
re, e legittime Stelle. 

Se le Stelle adunque , e i Pianeti , e 
le Collellazioni nè come cagioni natu- 
rali , nè come Segni arbitrar) han ve- 
runa virtù di lignificare gli avvenimen- 
ti futuri , nè veruna delle cofe , che di- 
pendono dalla noftra libertà , come di 
fopra s’ è veduto : che cofa effe ligni- 
ficano , e Moisè perchè Segni le chian 
ma? Segni fon certamente il Sole, e la 
Luna con tutte l’altre Stelle , e Pianeti; 
ma Segni fon congetturali di alcuni ef- 
fetti della Natura , che efli medelìmi 
cagionan dal Cielo, come fono piogge, 
e Tereni ; freddo , e caldo ; llerilità , ed 
abbondanza ; alterazioni d’umori , e pro- 
penfioni naturali indeliberate , ed altre 
cofe fimili a quelle, che vogliano , o 
non vogliano gli Uomini , da que’Cor- 
piCelem,come da Caiife feconde uni- 

ver- 
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verfali di tutti gli effetti della Natura, 
fi operano independentemente dal no- 
ftro volere . Di tali cofe in primo luo- 
go fon Segni le Stelle ; ma non fono 
Segni infallibili , fono Segni puramente 
congetturali , non perchè effe non fiano 
infallibili nel loro operarei ma perchè 
non v’è , chi abbia tanto praticato col- 
le Stello 5 che aflìcurar fi poffa di co- 
nofcere tutti i loro umori , e qualità, 
e virtù in qualunque parte di Cielo , in 
qualunque Coftellazione fi 'trovino, che 
- poffa prefagir ciò , che effe faranno. 
E ancorché tutte le qualità particolari 
di ciafcuna Stella fodero ben 'conofc iu- 
te, e note, chi può afficurarfi, che la 
Stella , o rÀftro dominante dal concor- 
fq di altra Caufa feconda , ò di ftrana 
^ difpofizion di materia , non fia impedi- 
ta dal produr ciò , che elfa da sè ave- 
rebbe operato fiotto la Luna ? In fecon- 
do luogo le Stelle fono Segni non con- 
getturali , ma certi , e infallibili de’gior- 
ni , delle fettimanc , de’ mefi , e degli 
anni -, affinchè dal moto loro fappia o- 
gnuno il tempo , in cui fi deve femi- 
nare , piantare , raccòrrò, navigare , edi- 
ficare , e che fo io . In quello fenfo dif- 
fe Moisè , che i Pianeti colle Stelle col- 
locati furon da Dio come Segni in Cie- 
lo ; e quello è quel , che voglion dir 
quelle parole : F/ant Lummaria in Fir- 
mamento Gali , ^ dividant diem , ac no- 
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{lem , firn in Signa , ^ tempora j ó* 
dier , ^ annoi , Quefto è quanto , fecon- 
do il fentimento de’ Padri , e de’ Dot- 
tori fìgnifican con certezza le Stelle , 
c noi con certezza intender poflìamo. 

Per efercitare ora un’altra fpecie di 
Aftrologia alquanto migliore ; cioè, per , 
accennar la via di far delle Stelle pre- 
fagj infallibili a chi ne fofle curiofo ; . . 
io olTervo, e Voi meco vedete in tut- 
ti gli Aftri un grand’affrettardi palTo, 
un gran precipitar di corfo , ed un vo- 
lo perpetuo fenza verun ripofo. Or che 
lignifica un palTo sì veloce , ed un cor- 
fo tanto infatigabile ? ma a che diman-, 
dar di ciò ? Quando il Cavallo corre 
affai , noi diciam , che il Cavaliere ha 
gran fretta ; correndo pertanto sì pre- 
cipitofamente tutti que’gran Mondi di 
fopra , che altro dir fi può , fe non quel 
che già diffe Moisè i che il Tempo lull* 
ali di que’gran Corfieri non dorme_p, 
ma fi affretta , e punge , per arrivare , 
dirò così , a tempo a difpenfare a tut- 
te le cofe in giro l’ora ftabilita di na- 
feere, l’ora decretata di crefeere, e_o 
l’ora fiffa di morire : adefie fejlinant tem- 
pora . Deut.3 1. Quello fenza fallo , figni- 
ficano con il corfo loro le Stelle i e con 
tal fignificazione , non v’ è chi con in- 
fallibile Aftrologia predir non poffa a 
chi ride una corta durata del fuo rifo; 
a chi piange un breve, corfo delle fue 
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lagrime i e a tutti i Viventi un prefto, 
velocifllmo fine della lor vita. 

La feconda non meno infallibile fi- 
gnificazione delle Stelle è accennata nel 
Salmo zr. dove il Profeta David affer- 
ma , che i Cieli , e gli Aftri , che ne* 
loro Cieli rifplendono , fono tutti Nun- 
zi , e Meflaggieri , ma Meffaggieri lu- 
gubri di giuftizia : Annuntiahunt Cceli 
Jufiittam eiuf, Ammirabil fignificazio- 
ne I fignificazion, che fembra effer trop- 
po ingiuriofa a’ que’Corpi luminofi , con 
dichiarargli Miniftri di Giuftizia ; ma_. 
non è ingiuriofa la fignificazione , nè 
David fa torto alle Stelle. Non una , ma 
due fon le fpecie di Giuftizia , e di am- 
bedue ò quanto ben fignificanti riefcon 
gli Aftri , e i Cieli ! fignifìcan effi iru 
primo luogo la Giuftizia diftributiva.j, 
che fece Iddio di qiie’ Beni , che prin- 
cipalmente fon neceflarj alla conferva- 
ziorie, e alla contentezza dell’effer no- 
ftro. Son sì ben ripartite, e fchierate 
nelle loro Sfere le Stelle, e le Sfere fon 
tanto compite in girare attorno , e la- 
fciarle godere a tutti , che non v’è par- 
te veruna di quefto baffo Mondo , per 
remota , e deferta , che fia , la quale-? 
non goda la fua porzione di Cielo ; non 
riceva la fua provifione d’influenze , e 
d’ aftri ; e non abbia le fue ore di lu- 
ce , e di giorno ; fol perchè il giuftif- 
fimo Iddio del Mondo migliore fece-? 
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ben le parti a tutti. La Terra perchè 
da lui fu lafciata alla diftribuzione del- 
la Giuftizia umana , e sì inegualmente 
ripartita , che alcuni poITeggono un Ter- 
ritorio intero ; ed altri non han ne pur 
quello , che premon co’ piedi ; e fe que- 
gli han campo da affatigar cent’ aratri; 
quelli non han tanto , che balli loro a 
far come le Rondinelle il lor nido. Ma 
il Cielo rifervato folamente alla dillri- 
buzione divina, o quanto giuftamente 
fu diftribuito ! Nafce il Sole , e nafce_o 
sì bene al Villanello , che al Cittadi- 
no; e il Povero al pari di qualunque 
Monarca , vede il fuo Cielo , e dal fuo 
Cielo è veduto . Or il Sole , e le Stel- 
le con girar Tempre sì liberalmente , e 
con tanta indifferenza attorno , e co ’l 
rinovare ogni giorno la dillribuzione_fl 
divina , che altro van dicendo dalle lo- 
ro altilfime Sfere, fe non che Iddio è 
giullo Difpenfatore di beni ? Et- Solente 
‘fuum oriri fctcit fuper bonos , ^ malos ; et 
pluìt fuper iujlos , ^ iniuflos . Mat. n.4 5, 
Ma non men della Giuftizia diftributi- 
va , è lucidamente fìgnificata da’Cieli , 
e dagli Allri la Giuftizia compenfati- 
ya de’meriti , e de’demeriti noftri , non 
in una fola, ma in due maniere , cioè, 
col chiaro , e coll’ofcuro ; colla luce , e 
coU’EcclifTe del volto loro . Non m va- 
no tiene Iddio tanti puri belliftìmi cor- 
pi in comparfa nel Cielo. Ed 0 quanto 
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erra chi crede , che gli Aftri altro non 
facciano , che influire nella natura ? tut- 
te le cofe belle han un certo lor muto, 
ma sì potente linguaggio , che fi fanno 
intendere con folo lafciarfi vedere . Non 
sa chi pecca ciò , che egli perde pec- 
cando ; nè chi foffre per Dio conofcc 
ciòj che acquifta foffrendo . Ma fe l’uno, 
c l’altro vuole anche in quefta vita fa- 
pere qual Ca k ricompenfa de’fuoi ine- 
riti , alzi gli occhi , e miri le Stelle^». 
Han effe una bellezza tanto fignifican- 
te , che fcorrendo in giro il Mondo, 
altro non fan , che moftrare a tutti 
quanto di bello perde chi perde il Cie- 
lo; quanto di buono acquifla, chi per 
il Cielo patifce . Non è quefla una fi- 
^nificanza delle Stelle sì aftnifa . che 
il cuor non l’ intenda tutt’ ora , fe vuol 
confeffare i Tuoi fentimenti; ma inten- 
dendola ognun sì chiaramente , chi può 
non ammirare la Sapienza artefice del 
Mondo , che coll’ ifteffo volto di Cielo, 
altri conforta , altri rattrifta; affligge! 
cattivi , rallegra i buoni ; e di tutte le 
cofe : dat metuentihuf fe Jìgnifìattioncm . 
Pf. 59. Quella fignificanza però, quan- 
tunque affai chiara , è poco confidera- 
ta , perchè è fignificanza di Liice_i>. 
La fignificanza ìenfibile , e fpavento- 
fa a tutto il Mondo farà quella degli 
eftremi giorni , della quale parlando, 
diffe il Redentore , che tutto il Cielo 
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farebbe ftato pieno di Segni : Erunt 
Signa in Sole , ^ Luna , Stellis . 
Lue. ir. e acciocché fi fappia qual fia 
per elTere la qualità di tali Segni. 
In S. Matteo fi legge , che ofeuro , c 
bruno farà il Sole i torbida , e fofea la 
Luna; fmarrite le Stelle, e tutto con- 
fufo apparirà il Cielo ; Sol ohfcHrahi- 
tur , ^ Luna non dahit lumen fuum^ » 
^ Stella cadent de Calo , Virtù*- 
tes Calorum commovebuntur . cap. Z 4 . 
onde fe ora gli Aftri fignifican colla». 
Luce 3 allora fignificheran colle tene- 
bre ; perchè fe ora elfi fignifican la». 
Giuftizia compenfativa , che Iddio efer- 
cita in quella vita , con mollrare i lu- 
mi del Cielo; allora co’Iumi fpenti ,e 
col Cielo ofeurato lignificherà l’ immi- 
nente Giudizio univerfale , e la Giulli- 
zia compenfativa dell’ altra Vita, cioè, 
l’irrevocabil Sentenza di Vita , o di mor- 
te eterna ; e perciò : Tunc plangent omnes 
Tribut terra, ibi. Guai a chi fol da 
quelle ofeure , luttuofe lignifica- 
zioni del Cielo intenderà ciò, 
che ora colla lor bellezza 
dir vogliono , e li- 
gnificar le Stcl- 
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LEZIONE 

VIGESIMA QUINTA. 

Dìxtt autem Deus : frodu^ 
cant Aqua^&c. 

Aria Iddio la fella volta , e 
parlando ben moftra , che 
avendo altre volte detto 
moltiffimo , molto più non- 
dimeno è quello, che alia 
fila Sapienza rimane da dire ,* perchè 
molto più di quel , che ha fatto rimane 
alla fua Onnipotenza da fare. Aveva 
già quella nel quarto giorno , con ma- 
no veramente luminofa accelo il Sole , 
formata la Luna , e fabbricate le Stelle. 
Ma quelle quantunque’ fulTero opere af- 
fatto llupende, non furono contuttociò 
r ultimo llupore operato dalla mano 
creatrice ; imperciocché gli Allri , per 
belli , per incorruttibili , per leggiadri, 
cd agili , che fieno , fon nondimeno 
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Corpi fenz’ Anima ; e i Corpi fenza_. 
Anima fe amati fono dagli occhi , fon 
poco (limati dalla ragione . S. Tomma- 
Ib nella queftione terza della parte pri- 
ma, art. i.,-con S. Agoftino nellib. ii. 
de Civitate Dei , e con tutta la Filofo- 
fìa dimoftra, che un Pefciolino minu- 
to , una piccola Mofca , ò Zanzara, che 
lìa , fol perchè è animata , è più per- 
fetta nell’ effer fuo che la Luna , il So- 
le , e le Stelle i mentre quefti Corpi ftu- 
pendi elTendo privi di Anima , e di vi- 
ta , da se in se medefimi nulla polTo- 
no fare , polTon folo patire ; laddove , 
non v’ è Animale , per imperfetto-, che 
fia , che da se in sè ftelTo far molto 
non polTa ; e crefcendo perfezionarli ; 
e generando moltiplicarli; econofcen- 
do in sè ricevere la fpecie delle per- 
fezioni altrui. Iddio pertanto, che vo- 
leva U Mondo pieno di tutte le mara- 
viglie , dopo gli Altri , pofe la mano 
ad un’opera maggiore, e dilTe: Produ- 
cani Aqu& reptile Anima, viventis , e tan- 
to ballò a far sì , che per tutti i Mari, 
per tutti i Laghi , per tutti i Fiumi 
guizzalTero in un baleno Armenti in- 
numerabili di Pefci , e l’Elemento dell* 
acque fiilTe in un tratto de’fuoi fquam- 
moli Abitatori tutto ripieno. Quella-, 
fu in parte l’ opera del quinto giorno, 
quelle furono le prime Anime abitatri- 
ci de’ Corpi , e quella farà la materia 
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della noftp Lezione , in cui fpieghere- 
mo in primo luogo ciò , che in quello 
tefto incontrar fi può di difficile ; ed in 
fecondo luogo confidereremo ciò, che 
in quell’ opera può trovarli di maravi- 
gliofo, ed incominciamo. 

La prima difficoltà conlìlle nelle pa- 
role del Tello. Dice quello, che Iddio 
comandò all’ Acque , che producelTero i 
Pefci ; e dopo quello comando foggiun • 
ge '.Et creavit Deus Cete granii» , ^c, 
che e 1 illelTo , che dire j che Iddio co- 
mandò , e fece da sè . Comandò , che 
l’Acque producelTero i Pefci , epoi e<rli 
HelTq creò le Balene , e l’ altre Anime 
mobili delTacque : come adunque lì ac- 
corda quel comando , con quella efecu- 
zione ? E* gran vizio quello di alcuni . 
Padroni, i quali non rellan mai di co- 
mandare a fuoi , e vogliono , che ogni 
Servitore lia un Briareodi cento brac- 
cia, buono a tutte le cofe, quand’efll 
non fon buoni a nulla. Ma non è vi- 
zio minore quello d’alcuni altri Coman- 
danti , i quali danno il comando , com- ■ 
metton gli ufiz;, fanno gli Ufiziali,e' 
poi voghon’eflì far tutto, come fenef- 
fimo fufle idoneo ad efeguire l’ Idecìi» 
della loro gran mente . Non lì diano 
tanti comandi , non li facciano tanti 
Ufiziali ; ma fatti , che fono fi lafci a 
ciafcuno efeguire il fuo ufizio ; così co- 
manda la regola di buon governo. Ma 
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feciò è , perchè Iddio , regola prima di 
ben* operare , comandò , ed efeguì in- 
fieme ciò , che comandato aveva ? A 
quella dilficoltà lì rifponde facilmente, 
con folo diftinguer le parti . Non co- 
mandò Iddio ad altri quel , che vole- 
va fare da sè ; nè da sè fece quel , che 
aveva comandato ad altri ; ma accor- 
dando le fue colle parti altrui , nè fece 
tutto da sè , nè tutto comandò ad altri. 
Due cofe fi richiedevano alla produzio- 
ne de’ Pefei , la materia , e la forma . 
Di quefte due cofe Iddio ne comandò 
una , e fece l’altra . All’Acque coman- 
dò porgere la materia , e lafciarfi di- 
fporre al lavoro . Nè altro a quelle co- 
mandar poteva , non avendo la Natura 
dell’Acque , nè d’altra Elemento virtìì 
di produrre fenza veruna femenza , o 
genitura , in iftante cofa nel fiio primo 
elTer perfetta , come furono i Pefei , e 
ogn’altra cofa , che nacque in que’pri- 
mi giorni . U Acque obbedienti al co- 
mando , porfci o la materia al lavoro , 
e fi lafciaron difporre ; ma perchè la 
Materia non baftava alla perfezione del 
lavoro; Iddio aggiunfe quel, che man- 
cava , e che del lavoro era la forma-, , 
cioè , l’Anima de’ Pefei ; onde facendo 
e r Acque, e Iddio le loro parti, e le 
Acque produflero , e Iddio creò , cioè 
formò i Pelei ; e fenza veruna confti- 
fione di Uiiziali, o di Comandanti,!' 
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opera ammirabile, e ftupenda fu in un 
baleno compita : Venìt mandatum ■, dice 
S. Ambrogio , nel libro deirEfameronc, 
venit mandatum , ^ fubito aqua iujfoe 
fundebatur in partus . Generare fluvii s 
vivificare lacus ; Mare ipfum capit diver^ 
fa reptilium genera parturire : così fi ac- 
corda il : Froducant , e il : Creavit ; il 
comando, e l’cfecuzione di Dio; e fc 
creare è infinitamente più , che produr- 
re, chi non vede in ciò il benignillì- 
mo governo di Dio , che comanda , è 
vcrojper noftro efercizio,ma nulla più 
delle nofire forze comanda ; e perchè 
le forze noftre fon deboli , il più dell* 
opera comandata egli riferva al fuo 
Braccio ; Froducant Aqu& . Creavit Dem, 
Ammirabile Iddio ! 

La terza difficoltà confiftc in quella 
parola : Reptile , la quale è un nome^ 
verbale , che , come è noto a chi fà la- 
tino , fignifica tutti quegli Animali , che 
firifcian per terra, nè fanno andare fc 
non ftrafcinando per il fuolo sè fteflì, 
come Vermini , Serpenti , &c. Suppofta 
tal fignificazione , nella parola Reptile., 
non pare, che fian comprefi i Pefci,i 
quali hanno un’altra forte di andare, 
non per terra , ma per acqua ; e perciò 
fcmbra , che Iddio non comandalTe all* 
Acque, come abbiam detto, la produ- 
zione de’Pefci ; ma folo la produzione 
degli Animali Serpenti , cioè , ftrifcian- 
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tifi per terra. Ma Ugon Cardinale nel 
libro fettimo in Genefim ; S. Bonaven- 
tura lib. i. sent. dift. 15., il Pereira in 
quello luogo , ed altri , fpiegando me- 
glio la fignifìcazione della parola Re- 
ptile i dicono , che Reptilia , fono tutti 
quegli Animali , che fi muovono , e non 
han piedi; fiano in terra, o fiano in^ 
acqua ; e perchè i Pefci in Acqua fi muo- 
vono , e pur non han piedi , perciò an- 
che i Pefci fi chiamano Reptilia j come 
chiamati furon da David nel Salmo 103. 
quando dilTe : Hoc mare magnum , ó* [p<^- 
tiofum manihus s Ulte Reptilia , quorum non i 
ejì numerus ; onde dagli Efpofitori comu- 
nemente non folo s’ intendono nella^ i 
detta parola i Pefci , ma non altri Ani- j 
mali che Pefci fi comprendono ; perchè j 
i Serpenti non han luogo nè tra gli 
Animali dell’ Acque , nè tra gli Anima- 
li dell’Aria , che in quello quinto gior- 
no |iiron formati. 

Quelle fono le difficoltà delle paro- 
le in quello palTo. Quali poi fieno le ^ 
maraviglie dell’opera , chi potrebbe fa- 
cilmente ridirle , fe tra l’ altre , la pri- 
ma , che refe attonito David è , che i 
Pefci nati fono per rimaner tra le tem- 
pclle nel profondo dell’Acque nafcolli. 
Fra noi farebbe un prodigio , fe fi tro- 
valfe un'opera di mente, e d’mtelligen- 
za,chefi contentalTe Ilare alquanto ri- 
tirata, o almeno non far di sè tanta_. 
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pompa alla Luce, e falle ftampe. Ma 
Iddio feppe fare opere tali , che quan- 
to fon belle , tanto rimangano occulte ; 
e lor pregio fia non elfer ritrovate, fe non 
da ehi sà pefcar nel profondo : Viderunt 
opera Domini mirahilia eius in prof an- 
dò . Pf. 106, Miracoli , e Miracoli lavo- 
rati con tal’ arte, che ufcir non polfa- 
no dal profondo fenza languire : quello, 
pare a me , che veramente fa un mi- 
racolo d’Arte , e d’ Artefice affatto 
ammirabile. Difficil cofa è pertanto fa- 
vellar di ciò, che fa fuo vanto ,d’e(Ter 
aftrufo', e profondo . Per dirne nondi- 
meno ciò , che fi può , io per oggi dirò 
de’Pefci , quel tanto folo , che elfi han 
comune con tutti gli altri Animali , cioè 
la Vita fenfitiva. Quella compai've og- 
gi la prima volta nel Mondo i e perciò 
a quefta fi deve una brevilfima confi- 
ci orazione , per vedere in che cofa la 
Vita fenfitiva fia fimile, e in che dif- 
fimile alla vegetativa prodotta il gior- 
no terzo del Mondo. 

I Pefci adunque , come tutti gli Ani- 
mali , a’ Fiori, all’ Erbe, e alle Piante 
limili fono nella vita vegetativa j im- 
perocché ficcome l’Erbe , i Fiori , e le 
Piante traggono l’alimento, e fi nudrifco- 
no,così ancora traggono l’ alimento , e lì 
niidrifcono gli Aniinalr.ficcome quelle col 
nutrimento crefcono , e fi dilatano i co- 
sì crefcono , e fi dilatano quelli ; ficco- 
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me finalmente dalnudrimcnto perse me- 
defimo debole, ed infermo , giunte alla 
loro confifteiiza invecchiano quelle i ed 
anche le Querele annofe , ed i robufti 
Cerri inaridifcono al fine, e cadon fu 
i Monti i cosi ancor l’Orche nel Mare, 
le Fenici Alile rupi , e gli Elefanti nel 
campo invecchiano anch’ effi , e la ter- 
ra tutta, e Tacque native di cadaveri 
riempiono. Or ficcome la Vita vege- 
tativa è comune a’ germogli della Ter- 
ra , ed agli Animali della Terra , dell’ 
Acqua, e dell’Aria, così nell’uno, e 
nell’altro genere di Viventi io oflervo 
alcune cofe degne di rifleflìone . Cia- 
feun fa quanto Aldino i Padri di fami- 
glia in far la provvifione da bocca per 
1 lor Figliuoli . Ma il gran Padre di fa- 
miglia Iddio , che tanti milioni di Vi- 
venti ha fotte la cura della fua Previ- 
denza, ATI principio del Mondo non fo- 
le ebbe a fare la provifione di tante, 
e sì diverfe bocche ; ma ebbe ancora 
da far sì , che tante bocche , e sì 
differenti volelTero , fapeffero , e po- 
teffero , ciafeuna a Aio modo , man- 
giare , e nudrirfi . Come egli faceC- 
fc a dare a tanta varietà di Viventi 
il vario , naturale appetito di cibo 
confacevole alla natura di ciafciino i co- 
me l’arte di cercare, di procacciare, dì 
mafticare , e digerire il cibo ; come gl’ 
inftromcnti idonei di efeguir tutto ciò 
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non folo con facilità , ma ancor con di- 
letto , io non fo ; fo bene , che fe per 
induiiria , e con iftudio imparar fi do- 
vefTe la maniera di prendere il cibo , 
di digerirlo , e nudrirfi , ranffimi fareb- 
bero quelli , che riufciflero in ciò , che 
il primo dì , che nafcemmo , fu’I petto 
materno imparammo tofto , e tutto dì 
facciamo sì allegramente , e sì bene. 
Imperocché qual’ operazione v’ è , che 
fia operazion di più mente, che quel- 
la di nudrire un Vivente? Sinudrifcon 
l’Erbe , e le Piante ; li nudrifcon gli 
Animali , e le Beftie j quelle attaccate 
per le radici alle mammelle della Terra , 
dalla quale fucciano inceffantemente il 
lor latte ; quefti vagabondi per la Ter- 
ra , per l’Aria, e per l’Acqua, da cui 
afiiduamente fi procacciano il vitto; nè 
quelle , nè quelli fan quel , che fanno 
allorché nudi ifconfi; ma o quanto è quel 
che fanno fenza avvederfene ! elfi ci- 
bati che fono , in primo luogo digeri- 
fcono il cibo 3 e fanlo proprio alimento; 
echi v’è di noi sì acuto di mente, che ’ 
intenda l’operazion , che fa un virgul- 
to del Campo per digerir ciò, che pop- 
pa dalla Terra fua Madre? Infecondo 
luogo, digerito già il cibo, elfo li ri- 
parte per tutto il corpo del Vivente. 

E chi v’ è sì accorto , che fappia come 
il cibo li riparta con diftribuzione sì ben 
regolata , che per occulte fibre , per ve-< 
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ne fegrete , e non veduti canali , fcor- 
rendo Taliinento per tutto, parte non 
laici , che rimanga digiuna ; nè prima 
la parte più vicina , e poi la più lon- 
tana , ma tutte a un’ora s’alimentin del 
pari i e in altiflima Quercia col tronco 
i rami ; in valla Balena colla tella ban- 
chettin le branche ; e della digellione_j> 
dalle profonde fotterranee radici viva 
lieta , e verdeggi la fublime cima d’un 
Pioppo . In terzo luogo , chi fa fpiegar- 
mi , come Talimento , che sì pronto ac- 
corre per tutto 5 a tutti i Viventi fi con- 
faccia sì bene, che in ciafcuno di elfi mu- 
ti tenore , e natura i e pafcendofi infie- 
me fopra un cadavere una Balena , e un 
Delfino: la preda iftelTa nel Delfino di- 
venti Delfino ; nella falena diventi Ba- 
lena ; nudrendofi infieme nel medefimo 
fuolo un Giglio, ed una Cicuta; l’ali- 
mento iftelTo nel Giglio palli in latte 
innocente; nella Cicuta fi tramuti in_^ 
livido veleno ; e quel che è più , ficco- 
me nel medefimo Animale l’alimento 
iftclTo in una parte fi converte in offa, 
in un’altra in cartilagini , in un’altra in 
polpa , in un’altra in nervi ; e nell’oc- 
chio diventa occhio ; nell’orecchio, 
orecchio ; nel cerebro , cerebro ; nel 
piede , piede ; così rifteffo umore nell* 
illeffa pianta in una parte divenga cor- 
teccia ; in un’altra midollo ; in un’altra 
fronde ; in un’altra , c fiore , e frutto i 
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e per vigore del compartito alimento 
non lì niidrifcano folo , ma crefcano le 
parti tutte , e crefcano con tanta fimine- 
tria,che non prima il pedale, e poi i 
rami i non prima i piedi , e poi la re- 
fta , come vediamo fuccedere nelle fab- 
briche ; ma il pedale , ed i rami ; i pie- 
di , e la tefta crefcano inlìeme , ed in- 
lìeine colla fronte crefca il cranio ; in- 
lieme coll’occhio crefca l’orecchio, e_s> 
tutta la fabbrica a un’ora ifteffa li di- 
fenda , fi dilati , e S. ftabilifca per ogni 
parte ? In terzo luogo per vigore del 
compartito alimento crefcendo inlìeme 
tutte le parti de’ Vi venti, non crefcono 
a cafo , ma crefcon a regola ; e chi fu 
mai , che penetralfe tal regola , per cui 
le parti tutte del Vivente giunte , che 
lìano ad una ftabilita , e decretata mi- 
fura del loro eterno difegno , per mol- 
to che fuccino dalla Terra le Piante; 
per molto che ingollino nel lor ventre 
gli Animali , non è dato loro aggiun- 
gere alla loro ftatura un pelo di altez- 
za , ò d’ampiezza maggiore , ma già ma- 
ture , e conlift enti , crefcono d’anni , ma 
non crefcon di mole? Chi, chi ciòin- 
tefe mai fra noi ; e qual’Economo sì di- 
ligente ftà racchiufo nelle dure lìbrej> 
d’una Quercia , nelle fpinofe vene d’una 
Balena, che nell’uno, e nell’altro Vi- 
vente lì viva con sì buon’ordine , li cam- 
pi con tanta regola ? Qual’ Architetto 
D 3 li efat- 



Digitized by Google 



7» LEZIONE. XXV. 
fi efatto prefiede alla fabbrica dì qiiefti 
corpi , che 1’ edificio tutto infietne , e 
per ogni parte vada formandoli dentro 
alle fue Stagioni , fin’ a condurli là , do- 
ve più oltre la linea del lor difegno 
non gli permette palTai^? Difle la Gre- 
cia , che Tebe fu tutta in brev’ ora co- 
firutta , allorché A nfione fè udire il fuon 
di fua Cetra alle rupi vicine , e a’mon- 
ti. Ma ò quanto poco Teppe finger la 
Favola ! Sonò filila Terra , fonò fopra 
l’Acqua quella, ch% da David fu detta; 
Vox Domini in virtute ; Vox Domini in^ 
magnificentià i e al fuono di quella ma- 
gnifica , onnipotente voce fi viddero al- 
lora , e tutt’ora fi veggono, forger da 
sè animate fabbriche , e mobili ; e fenz’ 
altro Architetto , o Ingegnere da sè ere* 
feer con proporzione , e riufeir sì co- 
mode, sì belle, che l’Anime abitatrici 
ufeir non ne polfono fenza immenfo 
dolore . O Voce di magnificenza , Vo- 
ce dì Virtù , fe è pur vero , che fuor 
di me tanto potefte fopra ogni cofa_.; 
ond’ è , che rifonando voi sì fpeflb fo- 
pra il mio cuore , affin , eh e in me for- 
ga , e crefea il voftro Tempio , e Re- 
gno ; ond’è , dico , che rEdifizio in me 
riefea sì tardo , che forfè nè pur fia_- 
ancora incominciato il lavoro ? 

Ma fe i Pefei, e gli altri Animali fi nu- 
drifeono , e crefeono , e in tutta la Vita 
vegetativa fono fimili aIl’erbe,a’fiori, ed 
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piante ; dall’erbe , da’fìori , e dalle pian- 
te fi diftinguono ^ e fi follevano collie 
vita Senfitiva. Vivono i Vegetabili, è 
vero , perchè eflì han nella natura un* 
interna potenza di attrar Talimcnto , e 
deiralimento approfittarli , nutrendofi , 
e crefcendo : uniformitcr, dijformiter , co- 
me parla la Scuola’, e noi abbiamo (pie- 
gato. Ma eflì vivendo non han fenfo 
veruno, per cui fian refi accorti di ciòi 
che fia quefto mondo , e ciò , che ini, 
elfo fi faccia ; onde piantati in terra- 
ivi afpettano ciò , che dal Cielo , e dal- 
la terra loro fi fomminiftra ; e dove_s> 
fon nati, ivi invecchiano , e muoiono; 
Ma gli Animali oltre il vivere, hanno 
ancora il Tenti re , 1’ accorgerli , e nell' 
accorgimento loro provare i loro appe- 
titi , le loro inclinazioni , dalle quali 
determinati fono a muoverli variamen-» 
te in quella parte , e in quella , guiz- 
zando i Pefci , volando gli Uccelli , llri- 
fciando i Serpenti , caminando i Qua- 
drupedi, e tutti a mutar fecondo l’ur- 
genza ed abitazione , e Patria ; perchè 
tutti fopra la Vita vegetativa hau an^ 
cora la Senfitiva; e la Vita Senfitiva— 
fu l’opera, che in quello giorno ag- 
giunfe Iddio all’opere già fatte ne’pri- 
mi quattro giorni del Mondo. Aveva 
già egli creato prima ,poi divifo,indi 
ancora d’ opere llupende empito infie- 
me , e adornato tutto il teatro del Mon- 
N D 4 do. 
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do . Ma in un teatro sì bello , pieno di 
tante e fccne, e profpettive, ricco di 
tante vedute ,c diletti , non v’era anco- 
ra Spettatore veruno , che goder potef- 
fe del creato Mondo fenfibile . Quan- 
do Aiir entrar del giorno quinto fpun- 
tò finalmente prima , che in altri Ani- 
mali, ne’Pefci la Vita Senfitiva; e al- 
lora fu , che fiotto all’ acque nafcofti , 
quali timidi alla gran comparfia, e alla 
gran luce , che sfavillava d’ attorno , co- 
minciarono ad efler nel Mondo i pri- 
mi Spettatori del Mondo ; perchè allo- 
ra incominciò ad elTere , chi con gli 
occhi , colle nari , coll’udito , col gufto, 
col tatto s’accorgefle in qual Mondo era 
venuto , in qual teatro fi trovava , e dd 
grande apparato di cofe , che poteva_- 
per tutto fruire . Non fu quefta opera 
di poca Mente , nè di Braccio timido , o 
infermo ; fu opera di quello , che del 
pari fa creare il Teatro , e al Teatro non 
chiamar nòjina formare gli Spettatori. Ma 
gli Spettatori venuti alla Luce dell’ampio 
Teatro , che fecero ? Nefliin di noi fi tro- 
vò allora prefente , e pur ogn’ un sà , 
che gli Spettatori , venuti in Teatro 
divennero tofto Attori , e incomincia- 
rono quella grand’opera , o per meglio 
fpiegarmi , quella gran Tragicomedia.^ 
della vita mortale , che non è finita an- 
cora , e tuttavia fi rapprefenta . Appe- 
na furono dalla mano creatrice pofti in 
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Scena gli Animali , che quelli guidati 
dal proprio iftinto , entrando tollo in 
opera , altri fi pofero in fuga , e altri 
in traccia ; altri guizzando in acqua.. , 
c altri volando per l’Aria ; altri (olita- 
rj , e tutti da se ; altri tutti converfe- * 
voli, e geniali j altri in pace; altri in 
guerra ; e tutti in azione efercitando 
tempre i loro affetti , dichiarando i lo- 
ro amori , rapprefentando il loro cuo- 
re or’ appafiionato , or tranquillo ; ora 
adirato , or pacifico ; or lieto , or me- 
fto ; ed operando tutti l’ un dall* altro 
diverfamente ; tutti incominciarono al- 
lora , e feguitan tuttavia a operare ad 
un fol fine , perchè tutti operano , ò 
per feguire il lor bene fenfibile , ò per 
fuggire dal fenfibile lor male . Quello 
è il fine di tutte le loro operazioni 5 
quefto dà l’unità all’opera loro ; e chi 
vuole indovinare il loro ciiore , e in- 
fieme intendere tutta la loro confufa.. 
azzione , prenda per regola il benej» 
fenfibile , e dica : per quefto bene fen- 
fibile il Lupo feguita 1 ’ Agnello ; per 
quefto r Agnello fugge dal Lupo ; per 
quefto canta l’Ufignolo dal faggio; per 
quefto plora dairòlmo la Tortora ; per 
quefto il Toro cozza col Toro ; per 
quefto il Cane è al fuo Padrone fede- 
le : perchè il bene fenfibile , il benej> 
corporeo è tutto il bene degli Anima- 
li » O beni fenfibili , o beni corporei , 
D 5 fe- 
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felicità da beilie , ultimo fine de* Bru- 
ti ! Ed è poflibilc , che co’ Bruti dob- 
biate pregiarvi di vedere ancora degl’ 
Uomini con uguale inclinazione » e for- 
fè con impeto maggiore , a voi propen- 
dere, per voi piangere , fofpirare su 
voi , e per voi ancora combattere-s ? 
Uomini dotati di mente tanto fuperio- 
re alle beftie, nati per beni tanto pii! 
nobili di tutti i corporei , capaci di 
giungere al poffeflb di quel Fine , da_. 
cui ebbero il principio, ed a lìmilitu- 
dine del quale furon fatti , nitrir qua- 
li Cavalli a’piaceri del fenfo , azzufFarft 
come Leoni , e Tigri per una preda», 
corporea? Quella è la maggior mara- 
viglia di quella Lezione ; maraviglia., 
degna di pianto ; ciafcuno a sè rifletta, 
e fi ricordi , che Iddio per bocca di 
David dichiarò Amile alle bellie ognun 
che degener'ando dalla condizione uma- 
na , colle bellie fi compiace di non., 
vivere altra vita , che vita Senfitiva, 
e brutale : Howo cum in honorc ejfet non 
intellexit s comparatus efi iumentis injì^ 
pientibusy ^ Jìmilis faS^ut ejl illis ^ 
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LEZIONE 

VIGESIMA SESTA. 



Creu'vit Deus Cete grandia , 



lacchè 1’ eterna Bontà fi 
compiacque non lafciar luo- 
go veruno nel Mondo vuo- 
to delle fue grazie , e con 
mano liberale amò popo- 
3are ancora le tempcfte di armenti 
rquammofi , desinati tutti al noftro di- 
letto, ed alla fua Gloria , conviene an- 
cora a noi , dove troviamo il dono» 
ivi fermare il penfiero ; e dove rifplen- 
de la Gloria ivi filTare l’ ammirazione. 
Ammirammo nell’ultima Lezione gli 
Abitatori dell’ acque , folo però come 
Viventi senfitivi. Or perchè quefta è 
un’ammirazione troppo comune a tut- 
ti gli Animali, e perciò è una grati- 
tudine troppo confufa , fiamo ancora 
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84 LEZIONE. XXVI. 
in obbligo co’Pefci di qualche confide- 
razione più particolare. Non fono elH 
sì poco dotati , che non meritino qual- 
che poco di rifpetto diftinto dagli altri 
Animali , ed una attenzione fpecialej> 
verfo la Natura loro, e iloro coftumi. 
Per fodisfare adunque a, quello debito , 
che abbiamo coll’opere del Signore , ri- 
torneremo oggi più diUintamente fulP 
acque ; ed i Pelei non folo in genere , 
ed in confufo , ma ancora in ifpecie, 
ed in particolare , daranno materia al- 
la preiente Lezione da fpiegare, fecon- 
do il coflume , prima i dubbi degli Scrit- 
turali ; fecondo i dubbi de* Filofofi , ed 
Iftorici naturali ; terzo i dubbj degl’ 
Idioti , come fon’ io , e cominciamo da’ 
primi . 

Creavit Deut Cete grandia é. Dicemmo 
l’ultima volta , che Iddio in quello gior- 
no quinto del Mondo, non folo creòi 
Rettili, ne’ quali fi comprende tuttala 
generazione de’Pefci , ma dicemmo an- 
cora, che i Rettili furono i primi Vi- 
venti Senlitivi , che creati comparilTero 
al Mondo ; perchè febbene co’Pefci fu- 
rono creati ancora gli Uccelli , cornea 
vedremo a fuo luogo , è certo nondi- 
meno , che avanti a’Pefci , non furono 
Animali di veruna forte ,ed i Pefei nel- 
la Sagra llloria godono il privilegio di 
elTere nominati in primo luogo da Moi- 
sè , come in primo luogo furono creati 
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da Dio. Or qui fi (dimanda , perchè 
untai privilegio d’anteriorità d’origi- 
ne, e per confeguenza d'anzianità tra 
tutti gli Animali fia fiato da Dio con- 
ceduto a’ Pefci più tofio , che a’ Qua- 
drupedi della Terra, ò a’ Volatili dell’ 
Aria? Tertulliano nel libro de Baptifmo 
cap. 3. dice, che quefio fu un privile- 
gio fatto da Dio non a’ Pefci , ma- all’ 
Acque ,e ciò non fenza alto Mifierio, 
affermando, che prima d’ogn’altro ele- 
mento l’Acque furono l’elette da Dio a 
generare i Primogeniti di tutti gli Ani- 
mali , perchè l’ Acque da lui erano fia- 
te elette a rigenerare nel Sagro Fonte 
l’ Uomo di tutti gli Animali Signore .• 
Vrìmut liquor , fono parole del ricorda- 
to Autore , qmd viveret edidif ; ne mii- 
rum fit ,Ji Aqua. in Baptifm» animare no^ 
veruni* Grand’onore dell’Acqua, effer 
la prima Madre degli Animali , e la_. 
feconda degli Uomini , Ma gran mife- 
ricordia del Signore concedere all’ Uo- 
mo nato, e morto in terra il poter ri- 
nafcer nell’ Acque! Perchè nondimeno 
quefia ragione di Tertulliano è tutta., 
allegorica , il Padre Pereira fopra.. 
quello luogo , non ufcendo dal ^nfo 
letterale, dice, che .Iddio Autore del- 
la Natura operò , come opera tutt* ora 
la Natura ; e perchè la Natura , co- 
me dicono i Filofofi , e noi vediamo , 
incomincia fempre dal poco , c finifce 
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nel molto , e da minuto feme fa formar 
una felva negl’ Alberii Iddio volendo 
flabilire quella gradazione nel Mondo, 
€gli fu il primo' ad olfervarla , e perciò 
nell’opera de’Viventi , cominciò da’Ve- 
getabili , e da’ germogli della terra di 
tutti i Viventi i più imperfetti ; da i 
Vegetabili pafsò a’Pefci più perfetti de’ 
Viventi vegetabili , ma meno perfetti 
d’ogn’ altro vivente fenfitivo , che di 
mano in mano andò creando Iddio nel 
quinto , e fefto giorno del Mondoi fol 
perchè nell’ opere fue volle qiiella gra-« 
dazione , che non lappiamo onervar noi, 
i quali incominciando fpelTe volte be- 
ne, fìniam poi male , e diamo in nul- 
la. Così dice il prefato Autore, c la 
fua ragione è molto fondata , e proba- 
bile 1 ma perchè in effa lì fuppone , che 
tra i Viventi fenfitivi , i meno confi- 
durabili fiano i primogeniti , ed i Pefei 
fieno i meno dotati tra tutti , qui na- 
fee il contrailo degli Animali , e la_. 
briga degli Autori in decidere la loro 
pretenfione , e ftabilire fe veramente i 
Pelei fieno gli ultimi in qualità , e con- 
dizione, come furono i primi in nafei- 
tnento . 

ui3” » quantunque i Pefei 

abbiano in loro favore i Penitenti , i 
quali a tutti gli altri Animali ne' lor 
palli antepongono quelli, che nati nell’ 
acque , tra Tacque fi confervarono fcra- 
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pre inimici della terra , e della polve- 
re i gli Scrittori nondimeno comune- 
mente decidono, che i Pefci fon gl’ in- 
fimi di tutti i Viventi fenfitivi. Vero 
è però , che quanto è vera (qiiefta Sen- 
tenza , altrettanto fon falli alcuni de’fuoi 
motivi , ne’ quali i Viventi dell’ acque 
fono aggravati più del dovere. Il Gae- 
tano dice, che i Pefci fono i più im- 
perfetti , perchè nafcono d’ uova i ma^ 
come ciò ? Plinio , Arinotele , S. Balì- 
lio , e tutti i Pefcatori fanno , che il 
Delfino , il Vitello , le Balene , e tutti 
quelli , che fono cartilaginoli , cioè ve- 
Siti di cuoio , fono vivipari , e non_ 
ovipari , generando , e non covando i 
figliuoli . E quando ancor ciò fufle ve- 
ro , come proverebbe quefta ragione 1’ 
inferiorità de’Pefci, fe non una fpecie 
fola , ma tutto il genere degli Uccelli 
nafce dal covo , e non dal parto ? San 
Bafilio nell’Omilia ottava in Genefim, ' 
dice , che i Pefci foli tra tutti .fon pri- 
vi di memoria , e che perciò fono in- 
feriori a tutti . Se ciò folTe. vero , i Pe- 
fci farebbero molto manchevoli ; ma- 
nè pur quello motivo fuflìlle j perchè 
come moftra S. Agollino nel Ub. 3. de 
Gen. ad; litt. i Pefci ancora vanno , e 
ritornano alle polle ferme delle lor pre- 
de ; ancora i Pefci vanno ad alfrontare 
chi fece ingiuria a’ lor figliuoli i i Pe- 
fci ancora raflSgurano i loro amori ; ri- 
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conofcono i lor parti, ritrovano i lor 
nidi; ^ dum perambulant femitasMarin 
hanno il moto regolare, indirizzato al 
fuo fine, governato dalle fiic antiche, 
e innate inclinazioni ; ciò che non può- 
farli fenza confervare le fpecie degli an- 
tichi oggetti , e i fantafmi de’ paflati 
affetti . Altri Filofofi , riferiti da Ari- 
botile ftimarono meno d’ogn’altro Ani- 
male i Pelei , perchè credettero , che_j>- 
elfi ficcome fon muti, cosi ancora fian 
fordi, e ciò per l’iftelTa ragione, per- 
ehè fi perfuafero, che fotto Tacque.» , 
ficcome non fi può formare veruna vo- 
ce , o fuono , così ftimarono ancora.. , 
che fiotto T acque il fiuono non polla.* 
propagarli , e che per confieguenza i 
Pelei non abbiano avuto da Dio quelT 
udito , che in tutto il loro elemento nul- 
la a loro le rv irebbe . Ma quella ragio- 
ne è convinta d*" errore dalTifteflb Ari- 
notele , che dknoftra , che fiebbene fiotto- 
l’acqua non può formarli le non diffi- 
cilmente il fiuono, per Tumido fluido^ 
contrario al percotimento de’ corpi , e 
perciò ancora al fiuono ; il fiuono non- 
dimeno formato nell’ Aria si diffonde, 
e fi fa fentire più nell’Acqua , che nell* 
Aria , perchè l’Acqua più dell’Aria in- 
grolTa le fipccie auditive ; ciò egli con- 
ferma colT efperienza di quolli , i quali 
nuotando fiotto acqua, riferirono a lui , 
che ogni piccolo ftrepito riuficiva loro 
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infoffribile , mentre erano tuffati nell' 
, onde ; ed ogni voce d’ Uomo j ò canto 
d’Uccello pareva ad efli un tuono for- 
mato, fulle orecchie; falfo è pertanto, 
che i Pefei non poflàno nel Pelago an- 
cora udire ciò, che Tuona di fuori. Che 
poi eilì non folo odano , ma fiutino an- 
cora, ciò che fu negato da altri Autori, 
Io prova rifteffb Filofofo coll’efperien- 
za , che infegna a’Pefcatori adoprare_p 
ora il fìlenzio , per non mettere in fu- 
ga la pefea ; ora lo ftrepito per far da- 
re nella rete la preda ; ed ora ufar al- 
ciuii lor fuffumigj per radunare tutta 
in un gorga ben predo un folto duolo 
.di Pefei. Altri han detto i Pefei effere 
di condizione inferiori , perchè effi non 
fono nè cicurabili , ne docili , come fo- 
no egli Uccelli dell’Aria, e le Bedie 
della terra, che fi arrendono finalmen- 
te allo dudio , e imparano ad obbedire 
al Maedro . Ma chi è dato mai fotto 
l’acqua a fare Scuola a’ Pefei , che pof- 
fa condannargli d’effere incapaci di Dot- 
trina? E quanti Uomini farebbero in_. 
ciò inferiori a molti Pefei, mentre tra 
i Pefei Tappiamo pure quanto docili , 
quanto amici del canto, quanto propen- 
fi , ed inclinati fieno agli Uomini i Del- 
fini , che fenza fcuola, per foIafì;npa- 
tia di genio cortefe fanno , e guida , c 
corte alle nodre Navi , ove le incon- 
trano , quando molt’ Uomini nemici di 
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dottrina , e di fcuola , fuggon da quei , 
che fon Uomini, per correr là dove,^ 
trovano il pafcolo. Altri finalmente a 
tutti gli Animali pofpofero i Pefci , per- 
chè ftimando' fopra ogn’altra prerogati- 
va la Vita , diflero , che ogn’ altra fpecie 
d’Animali è più vitale de’Pefci . Se per- 
ciò foflero i Pefci inferiori , quanto in-» 
feriori faremmo tutti noi al Cammelo, 
che vive più d’ un Secolo ; all’ Elefan- 
te , che arriva al fecondo ; alla Fenice, 
chepalTa il quarto Secolo , dove che noi 
di prefente moftriamo come efempio fci- 
lice di vita, chi arrivò al ccntefimodi 
fua età? Non è pregio del Vivente L* 
effer più vitale , mentre non è Vivcn» 
te, che contar po(Ta tanti inverni, 
tante Eftati , quante full’ Alpi ne con-, 
tan le Querele. Ma quando ancora., 
^uefta folTe prerogativa confiderabile , 
i Pefci potrebbero certamente ftar a pet- 
to con tutti gli altri ; perchè febbene 
tra eflì ancora vi fono gli efimeri. Viven- 
ti d’ un fol giorno , e breviflìmi efem- 
pi <li Vita ; efifi nondimeno tutti ancor 
tra le tempefte. godono perfetta fanità; 
perchè come nota Ariftotele , nell’ ac- 
que non regnan quei mali epidemici , 
c comuni , de’quali patifeono tutti que- 
gli Animali, che refpirano l’aria, faci- 
le a guaftarfi . Non fiam foli a vivere 
in terra ; ancor tra le tempefte fi tro- 
vano i Neftori. Nelle Pefchiere divi- 
dio ‘ 
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dio Pollione certamente, al riferir dì 
buoni Autori , alcuni Pefei viflero tan- 
to , che contarono tre generazioni di 
Padroni ; e nel Lago di Coftanza fi pe- 
fcò un Luccio nelPanno 1451'. con un 
cerchietto d’oro nel Collo , in cui a ca- 
ratteri efpreflì dava a leggere , efferc 
elTo entrato in quel Lago per mano di 
Federigo II. l’ anno ra.47. e dopo elTer 
fiato pefea di mano augufia in quella 
dorata fervitù elTer viffuto fopra zoo. 
anni . Se altri motivi adunque non re- 
cafle la Sentenza data contro i Pefei 
farebbe fenza fallo ingiufta. Ma Ari- 
ftotele in primo luogo efaminando più 
efattamente quella caufa nella fua Ilio- 
ria, dice, che iPèfei tra tutti i Viven- 
ti fenfitivi hanno gli Inftromentì delle 
Senfazioni , cioè , tutti i Senfi più im- 
perfetti degli altri fenfitivi; e ciò egli 
prova con una diligenti filma Notomia 
(li tutte le parti degli Animali ; 'e Ia_ 
ragione a mio credere è , perchè ficco- 
me tra gli Uomini quelli per ordinario 
han gli organi più perfetti , e fono più 
ingegnofi , che nafeono nell’ Aria più 
lottile , ed acuta , che quelli , i quali 
nafeono in aria pigra, e grolTa ; così 
grolfi , e ftupidi fono i senfi de’ Pefei 
nati , e crefeiuti nell’ acqua affai più 
denfa , e pigra di qualfivoglia , benché 
llupidilfima aria . Ciò fuppollo ; a’Pe- 
fei tra tutti gli Animali tocca l’ultimo 
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luogo ; poiché fé tra gli Uomini nati 
alia vita ragionevole quelli fono più 
imperfetti , cne fono meno atti alia vi- 
ta ragionevole , meno difcorfivi , e più 
ftupidi i tra ì Viventi fenfitivi quelli 
fenza fallo fono meno perfetti , che fo- 
no meno abili alle fenfazioni; meno 
abili alle fenfazioni , come veduto ab- 
biamo , fono i Pefci j dunque i Pefci fo- 
no i più imperfetti de’ Viventi fenfiti- 
vi ; onde di loro difle Filone : Anima 
inertijfimct Vifcium Generi obtigit . In fe- 
condo luogo i il temperamento de’Pefci 
è il peggiore di tutti gli Animali , 
perciò tra tutti gli Animali folo i Pe- 
fci dalla buona Madre S. Chiefa fono 
nella Quarefinu permeili aTuoi Figliuo- 
li 5 bifognofi di macerarli alquanto , e_^ 
debilitare le forze di quell’ Inimico , 
che feco portano addoflb ; perchè feb- 
bene Empedocle ftimò , che i Pefci fie- 
no di natura focofilfimi , e come tali , 
acciocché non divampaflero , gettati 
dalla Natura a vivere fotto l’ acque.» ; 
è certo nondimeno , che i Pefci o po- 
co , o nulla han di fanguc , e perciò 
non polTono elTere si fpiritofi come i 
Viventi più fanguigni; i Viventi, che 
han meno di’ fentimento , e di fpirito , 
fono meno perfetti ; dunque anco per- 
ciò i Pefci devono cedere il luogo agli 
altri Viventi. Si contentino adunque^ 
r Acque > che i lor primogeniti fieno 
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come opere ftupende di arte non ordi- 
naria , venerati infieme, e dichiarati in- 
feriori a’ fecondi, e terzi geniti de’ Vi- 
venti ; giacche non è Tempre proprio 
de’ Primogeniti efTer si ricchi di patri- 
monio ne’ beni della Natura , come lo 
fono per ordinario ne’beni di fortuna. , 
Ma per confolare quello roflbre de’Pe- 
fci , ed infieme ammirare in loro la 
grandezza deH’Altilfimo , io dico , che 
le Iddio co’Pefci non fu tanto liberale 
nelle qualità , quanto fu con gli altri 
animali i nella quantità nondimeno, nel 
numero, e nella varietà fopra ogn’ al- 
tro genere d’ Animali' refe certamente 
riguardevoli i Pefei . 

Cercano in fecondo luogo i Scrittu- 
rali , perchè Moisè efponendo la Crea- 
zione de’ Pefei adoprafle un’aggettivo 
non adoprato altrove , e qui ìSo più. 
da Encomiane , che da Illorico , dicef- 
fe , che le Foche , l’ Orche , le Balene, 
le Piftrici,e tutti i Mollri marini, che 
fi comprendono in quella voce Cero , 
cioè Dragoni grandi , furono creati da 
Dio . A quefio dubbio il Gaetano dice, 
che Moisè per far credere , che Iddio 
era l’ Autore ancora delle cofe piccole, 
difle , che egli aveva create le cofe gran- 
di. Ottima ragione, quantunque non-, 
fempre chi riefee nelle cofe grandi , 
riefea ancora nelle piccole. Comunque 
però fia ciò , è certo che l’onorato ti- 
tolo 
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tolo di grande non conceduto ad altro 
Animale , fu conceduto da Moisè,e dal- 
lo Spirito Santo folo a’ Pefci , per di- 
notarci , che le grandi qualità li fcom- 
pagnano talvolta dalla grandezza della 
mole ; perchè febbene grandi fono le_* 
Arpie , grandi gli Struzzoli , grandifsimi 
quegli Uccelli dell’ Indie , che ghermi- 
fcono un Bue , e fu verfo il Cielo lo 
portano ; febbene non fono piccoli i 
Cammei! , gli Elefanti , e i Dragoni 
contuttociò qual Vivente può difputa- 
re in grandezza cogli fmifurati Abitato- 
ri dell’Oceano, a’qiiali i Mari Mediter- 
ranei fono angufte lagune? Fece anco- 
ra tra noi i fuoi sforzi la Natura , e 
ne’Giganti provò quanto grandi riulcir 
pollano gli Uomini. Ma fe noi non^ 
procuriamo i noftri vantaggi neU’Ani- 
ma, indarno opponiamo per difefadel 
nollro nome gli fpaziofi corpi de’Gigan- 
ti ì fei cubiti di corpo, quafera quel- 
lo del famofo Golia, è un’altezza da_^ 
Nano , in paragone di quei gran Dra- 
goni dell’Oceano , che fopra l’acque inar- 
candoli colla fmifurata fchiena , fotto 
aU’animofe ritorte danno ii palTo alle 
velate antenne de’ Galeoni di Spagna. 
E che cofa mai animò la Terra , che 
polTa Ilare a fronte coll’ Orche , colle 
Balene dell’ acque , delle quali le cre- 
diamo a Eliano, e a Plinio , tal’una fe 
n’ è trovata di 40. iugeri , 0 ftaiora di 
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grandezza , altre di loo. cubiti ; altre 
di 600. piedi di lunghezza, e 300. di 
larghezza. Sarebbe ciò ad ognuno in- 
credibile , fe l’indubitabile Iftoria di 
Giona Profeta non ci rendefle certi , che 
un’ Uomo intero, fenz’efler punto of- 
fefo , può efsere ingoiato , e ricevuto 
in comodo albergo nello fpaziofo ven- 
tre d’una Balena . Compensò dunque 
Iddio ne’ Pefci la fcarfezza degli Spiriti 
coir ampiezza delle membra , e fotto 
al Tacque pol'e ad abitar tali popoli , che 
pofsono recar vergogna alle noftre cor- 
te mifure. 

Ma non è quello folo il compenfo, 
che fece Iddio negli fcaglioii Viventi dell* 
Acqua , e l’Acqua farebbe a fronte del- 
la terra, e dell’Aria una Madre infe- 
lice , fe per difefa del fuo Nome , altro 
contar non potefse , che molte famiglie, 
e truppe varie di Pcfci Giganti. Grande 
è il corpo di alcuni , ma molto mag- 
giore è il numero di tutt’i figliuoli dell* 
Acqua . Plinio attefla , che l’ Acqua è 
più popolata fola, che i due Elementi 
infieme della Terra , e dell’Aria ; e che 
delle fpecie,o più tofto de’generi de’Pe- 
fci non è pofsibile raccor la fomma.*: 
Quicquii nafcitur in ullà parte natura in 
Mari ejl ; ^ qua nufquam alibi ; cosi 
afferma David , che dell’ acque cantò 
nel Salmo 103* lllic Reptilia , quorum^ 
non efl numeruf, Ammalia pujilla cunu 
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wctgnis ; COSI neiriftoria degli Animali 
à priori dimoftra Ariftotele, dicendo, 
che fe ogni generazione ha bifogno dell’ 
umido ; e dove l’ umido prevale , le ge- 
nerazioni fon più frequenti; nel Mare 
certamente-, dove regna tant’umido,più 
che altrove le generazioni de’ Viventi 
effer devono numerofe ; Multiformioro-. 
funi , qua. in humore gignuntur , quàm 
in ferrài bumor enim naturam habet ad 
ejformandum hahiliorem , q'uàm terra. Co- 
si moftra l’efperienza di tant’ acque.» , 
dove tutto l’anno fi pefca,e pure non 
vi manca mai da pefcare ; e così noi 
finalmente dobbiam credere agli occhi 
noftri, mentre nell’umido feno d’urL. 
Pefce fovente troviamo non uno , o due 
figliuoli, ma im quali granaio d’uova, 
cd una popolazion di figliuoli in un.^ 
portato. O come volentieri poflbno 1* 
Acque perdonare alla creazione, fe que- 
fta non refe il Jor feno sì nobile , co- 
me quello della Terra , ò di Cerere , di 
cui fu detto , che la fola Proferpina la 
rendeva Madre felice: Et numeri damnum 
Troferpina penfati mentre l’Acque con-, 
tanto numero pofibno compenfare la-, 
qualità de’ lor parti . 

E pur qui non refta il compenfo ; per- 
chè aver figliuoli grandi, e figliuoli in 
gran numero non fo fe fia tutta l’alle- 
grezza delle Madri ..I Pittori certamen- 
te non han ragione di fiar contenti di 
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molte lor opere, quando l’opere, fe mol- 
te fono , fon tutte copie di una fola Idea. 

I parti della mente allora fon glorioii 
all’Autore , quando fon molti di nume- 
ro , ma non fon men varj di lavoro , 
e di fpecie. Or quali fieno i Pefci nell* 
acque , baili dire quel , che dice Arino- 
tele : che in tutta la grand’ ampiezza^ 
deir acque , non punto inferiore , c for- 
fè maggiore dell’ ampiezza della terra, 
avviene ciò , che avviene là ne’ Fonti 
della Numidia alTetata , cioè , che ad o- 
gni parto d* Animale nafca una fpecie 
diverfa di Vivente non punto limile a* 
Genitori ; c che egli non efaggeri , ve- 
dei9 fi può nel raccor , che tanno la lor 
rete i Fefcatori ; allorché in una preda 
innumerabile , pochiffimi fon quelli, che , 
dir fi pofTan Pefci deirifteifa famiglia; 
mentre ,che le razze diverfe fi contano 
poco men, che colle tefte. Ed è certa- 
mente un bel vedere dentro un’ iftefla 
rete condotte, come in trionfo io., c 
1 5. quali diverfe Nazioni di Pefci , abi- 
tatori dell iftelTo gorgo , e pure quan- 
to varj di fpoglie , tanto differenti di 
natura, e di afpetto; altri crufiati, al- 
tri fquammofi , altri molli , altri carti- 
laginofi , altri teftacei ; quefto dipinto 
d’argento; quello d’oro ; e tal’uno di por- 
pora : chi di figura cubica , chi conica, 
chi piramidale , e chi tutto fchiacciato; 
un tutto collo , un’altro tutto tefta , un* 
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altro tutto branche , un’altro tutto ven- 
tre , e tutti fuor del fuo elemento re- 
fpirando tanto veleno , quant’aria , boc- 
cheggiar diverfamente , e colla loro di- 
vern agonia far una. bella atteftazione 
della fecondità dell’ Acqua lor Madre, 
che in un folo de’ tanti fuoi feni ha^ 
da foddisfare a tutta l’ingordigia de’no- 
ftri Digiuni. Non infulti pertanto all* 
Acque sì faftofamente la Terra , nè in- 
fuperbifca allorché nella Primavera, per 
oftentazion del fuo feno, dalle verdi fpon- 
de moftra all’ Acque fugaci de’ Fiumi , 
ed Erbe, e Fiori , teneri fuoi amabilif- 
fimi parti. Ancor l’ Acque fan partori- 
re ; nè sì infelici fono ne’lor parti , c^c 
ancor effe non poffano della loro fecon- 
dità far pompa talvolta . Jo non dirò 
nulla di ciò , che riferifce Plinio , cioè, 
che nelle fpiagge di Narbona furon ve- 
duti un giorno gettati con ambizion.. 
dalla tempefta in terra 400. ben grof* 
fi Pefci , di verfi tutti di fattezze, e di 
fpecie; dirò folo , che fe bello riefce 
il Prato , allorché è tutto tappezzato 
d’ Erbe , e di Fiori , delicata famiglia 
" della Terra , ammirabile riefce il Lido , 
allorché tutto è feminato diMadriper- 
le , e di Conche , numerofa generazione 
dell’ Acque; e fe v’ è chi de’ Fiori fìa 
amico , v’ è ancora , chi de’ Nicchi fìa 
con più giuftizia curiofo, e vago. Gli 
Abitatori del Congo fìan di ciò teftimo- 
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n j ; que’ Popoli dico , che non per po- 
vertà di ftato , ma per delicatezza di 
Genio , fprezzando argento , e oro, ama- 
no folo di conchiglie efler ricchi ; di 
conchiglie fi adornano ; di conchiglie-s» 
fan loro moneta , di conchiglie folo pie- 
ni vogliono i loro Tefori. Nè i Tefo- 
ri loro fono si poveri , che le Gallerie 
pili fiiperbe delTltalia ricufino di com- 
parir più doviziofe , e belle con que* 
preziofi tuguri infieme , e fepolcri di 
Aquatili eftinti . Ed ò come in mez- 
zo a tante , e sì chiare fatiche dell* 
Arte , comparifcon bene in tali luo- 
ghi di Maeftà quelle , dirò così , ne- 
gligenze della Natura , que’ miferi a- 
vanzi , quelle fparfe reliquie della fe- 
condità deir Acque , che per funebre 
pompa della morta Figliolanza efpofte 
lafcia il mar là nell’ arene. Imperoc- 
ché , per dire il vero , che cofa fi ri- 
trova in tali fpoglie , che non meriti 
di elfer veduta, ed ammirata? yantin 
pure le noftre Città Torri magnifiche, 
fuperbi edifiz; , e foggie , e maniere_i> 
diverfe di Fabbriche , che tutto in_. 
piccolo con minore fpefa , ma forfe_!> 
con arte maggiore fi vede architetta- 
to ne’ Nicchi . QLpe’ Turbanti cerchia- 
ti tutti di coralli , e di perle ; quelle 
targhe, quegli scudi vergati d’argento, 
macchiati d’ oro , dipinti d’azzurro; 
quelle Conche di più pura Venere ; 
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quelle Conchiglie di fodo latte ; quelle 
Piramidi , que’Maufolei , quelle Torri , 
quegli Archi , che furon tutti antiche 
cale de* Figliuoli dell’ onde , e da efli 
lavorate fenza Audio tra le tempeAe , 
da eflì abitate con tanto amore in seti 
de’ Naufragi , per verità fon condotte 
con tal ripartimento , e proporzione , e 
ordine , e varietà , c vaghezza i che 1* 
Architettura può ftudiarvi fù con pro> 
fitto, ed ammirare, che ancor fotto 1’ 
Acque fi trovino abitazioni sì belle , e 
Abitanti tanto ingegnofi. Lodino pur 
dunque l’ Acque , e benedicano Dio , che 
al par della Terra fecondò il lor (^no; 
e tante $ e sì varie , e sì belle idee dì 
Viventi feminò per l’ onde , che non- 
fi può certamente, non fi può pefcare 
fenz* eftrar dal profondo Tempre nuove 
maraviglie , e fenza rimanere per lo 
fiupore attoniti della propria preda. 

O grande Iddio ! a quali diletti 
ci chiamate in porto , fe^ 

^ tali prodigi della vo- 
Ara mano ci ap- 
prcAate nelle 
tempe- 
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LEZIONE 

• VIGESIMA SETTIMA. 

Troducttttt Aqun Reptile Animx 
viventis . 

Arebbe tempo ormai d’ufcir 
dairAcaue , e lafciati i Pe- 
fci, ad altre opere non men 
belle, e più perfette, ap- 
plicare il penfiero . Così 
vorrebbe la Giuftizia , la quale coman- 
da diftribuire il tempo non fecondo il 
Genio , ma fecondo il merito delle oc- 
cupazioni ; così vorrebbe la curìoiìtà, 
che in tutte le cofe defidera novità ; co- 
sì finalmente vorrei ancor* io , che ben 
m’avveggo , che più delle Pefche fareb- 
bero a molti gradite le Caccie . Ma_- 
S. Ambrogio con un fuo penfiero mi 
trattiene sì , che io non polTo avanzar- 
mi nella fpiegazione dcll’Opere del Si- 
gnore, fenza rimaner reo dcirintereffc 
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comune. Il prenominato Santo Dotto- 
re nel lib. 5. del filo Efamerone cap. 5, 
dice 5 che Iddio prima di crear T Uo- 
mo, all’Uomo formò ne'Pefci un vivo 
fpecchio , acciocché in elfo veder potef- 
fe la deformità de’ vizj , e concepirne.? 
orrore : Pìfces in Jìgnum faóii funt ; ut 
in illis nojlrorum morum vitia videremuf, 
et caveremus esempla. Tale è il penfie- 
ro del Santo. Ond' io come poflb tra-, 
fcurare una si bella occafione di prove- 
der clafcuno onde polTa fpecchiarfi , ed 
emendare il fuo volto? Siami adunque 
permelTo , che avendo fin’ora conlìde- 
rati i Rettili dell’ Acqua come opercj> 
delle divine idee , oggi gli confideri 
ancora , come imagini dell’opere uma- 
ne. S. Ambrogio però mi permetterà 
anch’egli , che io al fuo penfiero ag- 
giunga il penfiero di S. Bafilio . Egli 
dice , che i Pefci fono imagini de’ no- 
ftri cattivi coftumi ; e S. Bafilio dice., 
che febbene alcuni Pefci pofiTon fervir- 
ci quali di fimolacri di vizio in tempe- 
ra ; altri nondimeno fervir ci pofiTono 
ancora d’efempio di virtù in calma..,; 
No» carperà folum , fon parole di Bafilio, 
Cè* reprehendere pofium Pifces ; fed funt in 
illis , qu& profequenda Jìnt imìtatione. Po- 
llo ciò, io proporrò gli efempi de’diie 
eli remi contrari ; acciocché nella colli** 
tuzipne interna , nella con figli razione^» 
ellerna , c ne’ collumi de’ Pefci , polTa.. 
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ognun , anche fedendo a tavola in quella 
Quadragefima , avere avanti non un fo- 
. lo , ma molti fedeliffimi fpecchi, per raf- 
figurare sè medefimo in eflì . C^iefta fia 
la materia della prefente Lezione ; e in 
tal materia ciafcun rifletta alla fua , non 
airaltrui Imagine i e diamo principio . 

Per incominciar con ordine ad ofler- 
var qualche cofa nel difordine regola- 
tiflìmo deir Acque , incomincerò di là, 
dove Iddio in noi ticn più fìflb l’occhio 
fuo. Iddio mira ferapre,ed efplora in 
noi ciò , che noi più nafcondiaino , cioè, 
il nollro interiore : Scmtans corda , ^ 
rene: Deus. Pf. 7. Onde i’ànteriore de’ 
Pefci*in primo luogo oflerverò anche 
io ; perchè fenza quefta olfervazioncL» 
difficilmente potrebbonfi fpiegare alcu- 
ne cofe , che da efla dipendono . Ari- 
notele adunque ( parlo per ordinario con 
quefto Autore , perchè non altri meglio 
di lui ha parlato in materia di Anima- 
li ) Arinotele , dico , nella fua Iftoria 
oflerva , che molti Pefei fon difettuo- 
fìffimi dì vifeere. Ma quelli fopra gli , 
altri fon più difettuofi di dentro , i qua- 
li fon più delicati, e teneri di fuori. 

Le Oligini , i Calamari , i Polpi , ed al- 
tri a differenza degli fcagliofi , de’cartila- 
ginofi , de’ cruftacei , e de’ teftacei , per 
la tenerezza della lor pelle fan clalfejp 
da sè , e fon 'chiamati tutti Pefei mol- 
li i e perchè fon Pefei molli-, c deli- 
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cali di fuori » eflì di dentro fon man- 
chevoli in primo luogo di Pulmoni . 
Miferi Pefci , c qual vita è la voftra , 
fe vivete fenza que’due quafi Mantici, 
che tengono Tempre brillante la cara.* 
fiamma di vita ? Ma quefta è la pro- 
prietà della morbidezza efterna aver 
difettofo l’interno; ò più tofto,queft’ 
è la proprietà dell’ interno , dar di se 
molti indizj neU’efterno , e non diflì- 
mularfi mai a baftanza. Ne* Pefci la_. 
pelle tenera , e molle è folo indizio ; 
ne’ Pomi ancora è effetto ; perchè ne’ 
pomi il guafto interno è quello, che^ 
fa più intenerire le buccie . Ma negli 
Uomini , che cofa fa , non faprei dir- 
lo ; fo bene , che quelli tanti teneri , c 
tenerezze , di cui tanto cola il noftro 
Secolo , quali cera al fuoco, non è buon 
indizio, ed è cattivo effetto, ed ancor 
peliiaui cagione . Così dilTe quel voftro 
Poeta quando della Tua età cantò quel, 
che molto meglio quadra alla noftra ; 

La gola , e 'I fanno , e V ox,iofe piume 

Hanno dal Mondo ogni Virtù sbandita. 
In fecondo luogo i Pefci molli fon pri- 
vi di refpiro , Nè ciò è maraviglia; 
perchè il refpiro non è per chi non ha 
pulmoni , ed è d’ interiore tutto difet- 
tofo . E fe molti di noi li lamentano 
tra i loro travagli di non poter refpi- 
rare ; ciò non avviene perchè nel Mon- 
do non vi lia più aria da refpirare ; o 

ir 
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il Mondo abbia mutata natura } avvie- 
ne folo , perchè noi per la noftra deli- 
catezza: Quctjìlevts armatura. milites\ 7 Ò:ì- 
biamo il noftro interiore si mal com- 
pofto , e lo Spirito si difarmato , che_» 
€Ì riefee infoffribile ciò , che fu Tempre 
proprio dell’Elemento in cui viviamo^ 
torbido Tempre, e burraTcoTo. Quel» 
che ha dello ftupendo , nè io lo crede- 
rei , Te non l’ affermafle Ariftotele , è 
che i Pefei molli, che Ton privi di pul- 
moni , fon privi ancora di cuore. Vi- 
vere , e viver Tenza cuore j orribil mo- 
ftruofità! e come mai viver può quella 
Tchiatta infelice d’ Aquatili : come? co- 
me vivon molt’Uomini , dopo , che per- 
duta han l’Anima . In quei Pefei , chi 
di loro fece efattiflima Notomia , atte- 
ra , che in luogo di polmoni , di fegato, 
e di cuore , altro non trovò , che una 
certa borfetta , chiamata Mìùs , piena 
di umor livido , e nero ; ed è quell’ u- 
inor per appunto, co’l quale detti Pe- 
fei tingono ehi gli tocca, e macchiano 
la purità dell’ Acque , allorché effi dfen- 
do perfeguitati , e non avendo altra di- 
fefa , fpargono attorno una liquida not- 
te , e nel buio li alficurano . Queft’umor 
tartareo è tutto il lor temperamento ; e 
quella fonte d’mchioftro èia fonte del- 
la lor vita. O quale fpecchio è quellol 
dilTe David d’eflcre flato un tempo ab- 
bandonato dal Tuo cuore : Cor meum de*^ 

E 5 , rf- 
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feliquit me . Pf. 49. dove fuggito foffe , 
dove fi foffe ritirato il cuor di David* 
dicalo chi lo fa. Jo dirò folo , che Gie- 
sù Griffo difse , che il noffro cuore non 
è ^ove fi vive , è là dove fi ama : Uhi 
thefaurus vejier e fi , ibi , ^ cor vefirum ' 
erit , Lue. i z. chi trovar vuole il cuor 
degli Uomini , non apra il petto nò , 
vada a *quegli oggetti , che amati fono 
dagli Uomini ; icorra i piaceri , feorra . , 
gli onori, efplori le ricchezze , e gl’in- I 
tereffi umani ; ed ivi gli troverà tutti 
un fopra l’altro , tenuti come ciurma I 
vile, e sferzati a difcrizion di chi gli 
fignoreggia . Ancor noi adunque vivia- 
mo il più de’noffri giorni co’l cuor lon- 
tano, e coll’Anima perduta. E fe di- 
mandali come in tale fiato viver fi pof- 
fa fenza cuore , e fenz’Anima , l’ efpe- 
rienza dimoff ra , che fi vive come Aqua- 
tili molli , al buio , e con una certa temr 
pera di umori si tartarei ,cheannebbia-r 
no il Cielo, e la Terra ; e d’inferno 
macchiano quanto trovano , ò trattano. 

Si fpecchi ognuno ; e fe ognuno ha qual- 
che parte di cuore da se lontano , e_s 
mal collocato altrove , veda , che la mor- 
te non lo trovi in iftato di non poter 
reffituirlo a Dio ,e al fommo Tuo Bene: 
Mementote iflud i ^ confundamini . Redi’- 
te ■prAvaricxtores ad cor . If. ^6. 

Non fono però l’Acque si infelici , che 
fe partorifeono per una certa , dirò co- 
si , 
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LEZION E. XXVII. 107 
sì , bizzarria di fecondità Moftri sì difet- 
tosi s non fappiano ancor partorire qual- 
che efemplare di Virtù. Imperocché of- 
fendo la parte maggior de’Pefci ben com- 
pofta nell’ interno , e avendo fenza ve- 
run difordine formato il cuore con tut- 
to il treno delle vifcere , il più de’Pe- 
fci non folo refpira , ma refpira acqua, 
come da noi fi refpira l’aria , con tal 
vantaggio però , che fe noi dopo il re- 
fpiro^ fpiriamo l’ aria -rcfpirata per il 
medelimo canale dell’afpra arteria , per 
il quale refpiriamo ; quelli Pefci refpi- 
ran acqua per il canal della gola , e la 
fpirano , o la rigettano fuora per ima 
apertura , che la Natura providde loro 
fotto le Scaglie del collo. Or fe quello 
refpiro sì facile fuccedelTe folo a quei 
Pefci , che vivono in acqua dolce, io 
non lo ftimerei gran fatto, perchè fra 
dolcezze a tutti è facile il refpirare_i> ; 
ma che i Pefci abitatori del Pelago vi- 
vano allegri fra le loro agitazioni, e tcm- 
pefte ; che abbiano il refpiro ne’Mari; 
e l’ amarezza dell’ Acque fia il rilloro 
del lor cuore , quella è una delle me- 
raviglie , che fece Iddio nella Creazio- 
ne i e quello è quel , che a noi può fer- 
vir di nobile fpecchio . Non v’è chi'di 
noi or per una cagione , or, per l’altra, 
non fi trovi in qualche amarezza. Co- 
sì porta la condizione «di quella mife- 
ra valle di pianto , in cui viviamo . 

£ 6 Che 
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Che s’ha da fare adunque ? fcanfar non 
il può ; urtar non ii deve; che far per- 
tanto conviene ? non altro di meglio y 
cred’io, ch’imparar da’Pefci, affuefar l’a- 
nimo alla necelfità , e far fuo Elemen- 
to r amarezza de’ fofpiri , e delle lagri- 
me. Non fon quelle sì amare, che non 
abbiano ancora elTe^ il lor dolce ; nè 
chi sà ufarle è di elTe sì mal fodisfat- 
to , che mutafle volentieri, il fuo pian- 
gere i peccati , il fuo lagrimar fulle_9 
miferie noftre , il fuo folpirare al Cie- 
lo , e a Dio , col rifo de’ peccatori , c 
co’ tripudi degli empi ; mentre David 
ancor colle lagrime fapeva banchettar 
da Re , e nudririi : Fuerunt mibi lacry- 
ma mea. panes die , ac noSic > dum dici^ 
tur mihi quotidie : uhi ejt Deur tuus > 
Pf. 41. Ma perchè non Tempre li può 
piangere , non mancan nel Mare altri 
fpecchi. Alcuni Pefci, come s’è detto, 
non refpirano nè Aria , nè Acqua ; e 
quelli fon tutti molli . Altri refpirano 
fola Acqua; e quelli fon per lo pi il tut- 
ti gli fcagliolL Altri poi fehciffimi re- 
fpirano l’uno, e l’altro Elemento; e_* 
quelli fono quali tutti i Carli laginolì , 
cioèji Vitelli, le Piftricl, efopraogn* 
altro, i nobili Delfini. Non folo fanque- 
fii viver fuori dell’Acque loro native ; 
ma elTendo proveduti d’una come trom- 
ba , che ha le tfue radici nell’afpra ar- 
teria , elTa fovente ancor quando Han- 
no 
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no fott’ acqua , in aria (bllevano j di ef- 
fa fi fervono per trar refpiri più dolci; 
e i Delfìni tuitati ancora nell’amarezza 
de’Mari , agitati attorno dalla tempefta, 
con elTa respiran l’ elemento più puro, 
c ne fan riftoro al cuore. Cari Delfini 
quanto ben c’ infegnate voi a refpirarc; 
e come in voi raffigurar poflìamocert’ 
Anime grandi» le quali fommerfe tut- 
te in quefìal^aUe fra i pianti , fan fuo- 
ri di tutti gli Elementi ufcir colla par- 
te di sè migliore j e co’penfieri , e cogli 
affetti in CielO,da que’ beati Volti di 
lafsù, da quella, immortai Primavera^,, 
da quella Patria di tutti i contenti trag- 
gon refpiri di vita eterna, e con San 
Paolo van dicendo : ìhflr^ autem con- 
verfatio in Ccelis ejl. 

Accennato l’ interno , per offervare 
ora almeno alla sfuggita l’efterna con- 
figurazione de’Pefci , cominciamo dal 
capo . Nota Ariftotele , e noi tutti ve- 
diamo, che la fabbrica del corpo uma- 
no è ordinata , e difpoffa con tal fimme- 
tria , che le parti più nobili fiano le^ 
fuperiori,e inferioii fiano le parti men 
nobili; el’une,el’altre nel piccol Mon- 
do fian collocate, come collocate fono • 
nel Mondo grande, o nell’ Uni verfo cioè, 
collocate perpendicolarmente, una fopra 
Paltra ; ed una fopra l’ altra tanto mi- 
gliore , quanto più. in alto fi fale. Que- 
Ita collocazione di parti è tutta ftravol- 

ta 
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ta comunemente ne’Rettili , e in gran 
parte ancor ne’Quadrupedi . Quel che 
m noi è parte anteriore , è parte in- 
feriore ne’Rettili , che hanno il pettp , 
e il ventre di fotto s quel che in noi 
è parte pofteriore , è parte fuperiore in 
quelli , che han la fchiena di fopra_. ; 
quel j che in noi finalmente è parte fu- 
periore , è parte anteriore in quelli, 
che han la tefia d’avanti » ficchè la Te- 
fla 5 in cui lono i cinque fentimenti , 
cioè , r Anima in foglio con tutte le_j> 
Lue principali potenze in corteggio , ne’ 
Pefci è quella , che prima d’ ogn’ altra 
parte s’arrifchia a tutti gl’incontri , cor- 
re , fio per dir, tutte le lancìe , e và a 
cimentarfi con tutti i pericoli. Pefci in- 
fani! e che follia è la vofira , azzardar 
tanto la parte di voi migliore? che vi 
rimane , fe negl’incontri perdete la Te- 
fta ? Così direi a’ Pefci, fe i Pefci fat- 
ti non folTero per fervir di fpecchio al- 
la nofira infania . E che altro dagli 
Uomini nelle loro brighe, ne’ loro in- 
tereffi , e imbarazzi , fi fa tutto dì , che 
efporla Tefta a tutte le prime ferite, 
con efpor l’ Anima ad ogni sbaraglio ; 
piacelfe a Dio , che io dicelfi il falfo . 
Ma o quanti fon quelli , che fon tal- 
mente difpofii , che fe nulla fi ha a_. 
perdere in terra, prima d’altra cofa_. 
perder vogliono l’ Anima , la falute , e 
Dio/ Qijefioperò è uno fpecchio trop- 
po 
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po univerfale . Onde perchè l’età noftra 
è si galante , che quali avelTe o più tem- 
po da perdere , o più fatteza.e da rico- 
nofeere de’noftri Nonni ,ha bifognodi 
più d’uno Ipecchioi io aggiungo, che 
quantunque per la lituazione di Tefta 
efpofta pur ora , Ila comune al numero 
maggiore de’Pefcij per fecondità non- 
dimeno d’idee, alcuni di loro efeon di 
regola , ed efeon tanto , e fmodano , che 
i Granchi han la tefta nel ventre, e gl’ 
Illirici fotto al ventre l’ han lìtuata . 
Quanto a tali Rettili lìan limili certu- 
ni , lo dilTe S. Paolo ; allorché per de- 
ferì vergli in pocojdilfe di loro, che_5 
altro bene ellì non riconofeono ; altro 
Nume non adorano , che quello, con^ 
cui riempier polfono il ventre: Quorum 
Deus venterejl. M i feri Gololì , dove col- 
locata avete la tefta , e la ragione , fe 
fuor del ventre nè filofofare , nè difeor- 
rer fapete ? Ma quanto i Granchi , e gl’ 
Iftrici infamano colla lor Tefta le Ac- 
que, tanto le illuftrano alcuni altri Pe- 
fei , che da^Naturalifti fon chiamati Ga- 
ni , ma per mio avvifo , Uranofeopi , o 
contemplatori del Cielo chiamar ft do- 
vrebbero ; mentre elfi al contrario degl* 

I Urici , non altrove , che fopra il dor- 
fo , tutta d’occhi cerchiata , han ripofta 
la Tefta . BeU’efemplare è quello : con ' 
tutto l’efercizio del corpo portar l’Ani- 
. ma quafi in trionfo per l’ Acque . Ma 

per- 
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iiz LEZIONE. XXVII. 
perchè pochi fon quelli, che abbian_» 
r Anima in tanta ftima , rari ilìmi anco- 
ra fono i Cani i e il lor nome è igno- 
to ad ogn* altro Scrittore , che ad Ari- 
ftotele,a cui il fuo Alelfandro fece sì, 
che nè TAcque , nè l’Aria , nè la Ter- 
ra avelTe Animale nafcofo . Molti altri 
fono gli fcherzi , che fece la Santa , ar- 
tefice mano del Creatore nella coftitu- 
aione de’Pefci . Perchè fe ad alcuni cer- 
chiò d’ occhi la Telia i ad altri per oc- 
chi diede due minuti corni , i quali veg- 
gono fol col toccare , e il tatto fervei 
loro di villa , per far la figura di quel- 
li de’ quali dille Platone , che non cre- 
dono più in là di quel che fi llenda la ma- 
no: nthil aliud effe putant , quàm 

quA mctnu tenere poffùnt . Se ad alcuni in 
luogo di pelo diede le fcaglie ; ad altri 
in luogo di fcaglie diede la cartilagine, 
o più dura della cartilagine diede la_* 
crulla,ela conca. Se finalmente a tut- 
ti gli Animali deUa Terra, e dell’Aria 
diede la lingua privi di lingua volle 
gli Animali dell’Acque, che perciò mu- 
ti fi appellano , quafi parlar non debba, 
chi vive in tempefta . Ma quefte , ed al- 
tre molte più minute olTervazioni tra- 
iafcio, per dir fe non tutto, qualche^ 
cofa almeno de’eoftumi de’Pefci. 

Vari non men delle fattezze fono i 
coflumi de’Pefci ; ed anche in ciò o elfi 
a noi , o noi ad efii ralfimigliamo . Im- 

pe- 
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perocché ficcome negli Uomini variano 
primieramente i coftumial variar dell’ 
età ; ed i Giovani fon tutti diverfi da 
quei , che furon Fanciulli ; cosi ancora 
i Pefei mutano Itile al mutardiStagio- 
ne ; e que’Pefciolini , che una volta tut- 
ti vezzofi guizzavano attorno alla Ma- 
dre , appena han aiTodati al mordere i 
denti , che contro i Genitori gli rivol- 
tano ; e que’Gamberi , e Granchi , che 
a Luna piena eran tutti fugo, al calar 
del lor’Aftro dimagrifeono anch’ellì, 
ed ogni Mefe fan vedere fott’ Acquai 
quel } che noi vediamo ogn’ora fopra la 
Terra , Uomini , e Donne ad un’afpet- 
to di fortuna,© d’altro , tutto fugo di fpi^- 
rito ; ad un’altro afpetto , tutto fugo di * 
senfo . Secondariamente, ficcome da noi 
fi mutano i cofiumi al mutar del luo- 
go , e chi nell’Oratorio , o in Chiefa_. 
lembrava la mattina un Santo , nella 
converfazionr ralTembra un’ Epicureo , 
e un mezz’Atèo nel negozio ; cosi i Pe- 
fei variano anch’ elfi fecondo la varie- 
tà de’ luoghi ; e fe là nel Pelago , quali 
nella Regia dell’Imperio tempeftofo , 
fono infidiofi , e fuperbi ; timidi fono,' 
e piacevoli vicino all’ arene , e alla po- 
vertà de’Scogli i ed infegnano quant*i in- 
porti il fuggire alcuni luoghi, e l’addi- 
mefticarfi ad altri . In terzo luogo fi- 
nalmente, ficcome tra gli Uomini la.^ 
diverfità della Nazione porta diverfità 

di 
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II4 LEZIONE. XXVII. 
di coftiuTii ; fimilmente fecondo la Na- 
zione, o per meglio dire, la fpecicdi- 
verfa , diverfo è ancora il genio , ed il 
coftume de’Pefci j e per la diverfità del- 
la fchiatta in un feno medefimo d’ac- 
qua , eflì talora fan vedere tante , e sì 
varie repubbliche di leggi , e d’ iftitiiti 
differenti , che per contarle tutte ci vor- 
rebbe quel Proteo , che fecondo le fa- 
vole, fu Pallore univerfale di tutti gli 
Armenti marini. Jo nondimeno per ac- 
cennare almeno la qualità di tali coftii- 
mijgli ridurrò tutti a fimpatie , ad an- 
tipatie, ed a moto. Da noi inlìdiati^ 
da noi cercati a morte fon tutti i Pe- 
fci ; e pur’ alcuni di loro han verfo di 
noi tal finipatia , che godono ancora^ 
d’effer da noi traditi . Tali fono i Ri- 
verfi , che non folo fi lafcian predare, 
ma quel che è più , prefi che fono , 
fervono al Pefcatore Indiano di Bracco 
da leva , di Levriere da prefa ; e meffi 
ne’ Vivai ricevono volentieri il guinza- 
glio ; ricondotti in mare alla Lalfa van 
predando ogni Gorgo, ogni Fondo, e. 
quanto predano , tanto fedelmente al 
Pefcatore riportano . Mirabil efempio ! 
farli fchiavo per fimpatia , e portar la 
catena per amicizia . Non fi può odiare 
un.tal’ efempio : e pure quanto è quel, 
che effo dice , fenza che io lo fpieghi. 
In tal genere però fopra ogn’ altro Pe- 
fce, fcgnalati fono, e celebri per Ilio- 



Digitized Ijy fjOOglc-l 




LEZIONE. XXVII. Jis 
rie , c per favole , i Delfìni : quelli 
hanno un tal cuore, che ove veggono 
un’ Uomo corron tofto a fefteggiano ; e 
come alla nota voce della Villanella tutti 
attorno fi radunano i Polli , così alla 
cara voce del Pefcatore , che in Mare 
gridi : Simo» , Simone , lo duolo tutto 
de’ Delfini guizza fu dall’Acque , attor- ' 
no alla Nave , e danza , e tripudia, e fa 
corteggio; e talvolta ancora co’l falto 
avvila al Nocchiero , che fi guardi dall* 
imminente tempefta . Amabiliffimi Del- 
fini , quanto ben c’ infegnate ad aver 
amicizia con chi è fuor di tempefta in 
Porto/ Voi abitatori dell’ Acque , per 
l’amor , che portate a noi abitatori del- 
la Terra , o poco , o nulla riportate da 
noi ; ma fe noi dalla Terra faceflìmo 
buona amicizia cogli Abitatori del Cie- 
lo, quali grazie , quali favori non ri- 
porteremmo da quei compiti ffimi cuo- 
ri ? La noftra amicizia per verità fareb- 
be , qual diffe Platone , efser l’amicizia 
che ha il bifognofo co’l fuo foccorfo ; 
l’infermo colla fua medicina ; e 'l’afse- 
ta to col fuo liquore. Ma fe da -alcuni 
, fiamo amati , da altri molti Aquatili fia- 
ino odiati nell’Acqua. Nè tanto temer 
dobbiamo in Terra gli Orfi , e i Leo- 
ni; quanto in Mare i Vitelli, i Cani, 
gli Spadi , e quali tutti quelli , che han 
pelle, e cuoio, e cartilaginofi fi appel- 
lano. Tra quali famofoè.il Cocodrillo, 
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che per maggior fierezza d’antipatia , o 
di gola : Miferaturt ^ occidit. Fa gemi- 
to in vederci , e poi fi avventa , ed uc- 
cide , ed infegna , che non ogni corte- 
fia vien da pietà ,* anzi che le ferite.» 
peggiori talvolta fon quelle , che ven- 
gono dalla compafiìone ; efsendo pur 
troppo vero, che alcune povere fami- 
glie , attorno adequali giran troppo al- 
cuni Cocodrilli compamonevoli , fono 
le più compatibili di tutte. Non men 
faraofi del Cocodrillo fon due Pefcio- 
lini minuti , che in piccol corpo nu- 
drendo gran veleno , ci dimoftrano , che: 
Ai nocendum potentet fumut . Un di que- 
lli è detto Torpedine; e Remora l’al- 
tro. Si avventa più d’ogn’ altro Pefce 
all’efea la Torpedine ; ma allorché coll’ 
efca ella ha prefo ancor l’Amo fi lafcia 
dalle vifcere ufcire un certo umor si 
antipatico , e reo , che fcorrendo velo- 
ce fu per la lenza , e dalla lenza paf- 
fando al Filo , e alla Canna , non refia 
fin’a che giunto aUa mano infidiatrice.» 
non iftupidifca tofto il braccio del Pc- 
fcatore , e il Pefcatore iftefso non ri- 
m»iga dal fuo fcoglio fofpefo Trofeo 
della: fua Preda , e mifero efempio di 
quelli , che per la traccia d’uno fguax- 
do rimangon prefi dalla lor preda , c 
con Geremia ne’Treni devon piangere: 
Oculut meut tkpréidatus eji Animam me- 
«m . La Remora poi in diverfo , ma_» 

più 
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più ammirabil modo vendica Tingiurie, 
che TAcque ricevono dalla fuperbia del- 
le noftre Vele. Ella a nuli’ altro vale- 
vole ftalfi per lo più oziofa nel fuo fon- 
do ma allorché pafsan le noftre Navi, 
c fpregiando le tempefte, van folcan- 
do l’Oceano , fì fcuote la Remora , fi ac- 
cende d’ iOToto'non mai faputo veleno, 
ed appreisandofi infidiofamente al Vaf- 
fello, che vola al par del Vento, l’af- 
ferra di fotto col minuto fuo dente , lo 
ferma in un tratto , e l’ inchioda con_ 
tanta pofsanza, che quali lo fmifurato 
Legno gettafse di repente le radici", per- 
duto il corfo , e l’orgoglio , rimane per 
confulìone ,.e per Remora immobile , è 
attonito . In un di tali Aquatili incon- 
trofsi , tra altri molti , il niperbo Cali- 
gola ; e quegli , che credeva efser del 
pari ubbidito in Terra , e temuto in_. 
Mare , fi avvidde , che un Pefciolino 
ignobile fchemiva il fuo Imperio, e_i> 
chiaro rendeva quanto fia facile a Dio 
arreftare il corfo di qualunque Fortuna; 
fe pur non c’infegnava che le Remore 
non fon favole dell’ Acque ; mentre , che 
in Terra tutto dì vediamo di quell* 
Anime , che all’aura dello Spirito San« 
to fpafe avendo le vele , al Beato Por- . 
to felicemente volavano , perduto all* 
improvifo il moto, fi rimangono ftupi- 
de , quali incagliato avcfsero. E fe efa- 
minar fi vuole onde perdute abbia l’ali 
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un sì bel volo , troverai , che la pic- 
cola Remora d’una parolina,d’unmot- 
tó , d’ un penfiero , d’un guardo ha rot- 
to, il corfo della navisazion felice. Re- 
more infidiofe, potrebbe ballare a voi 
rimanere in tempella , fenza invidiare 
altrui il Porto. 

Tali fono le amicizie , e l’inimicizie, 
che noi abbiamo nafcofe fotto l’Acque. 
Ma molte più di quelle fon quelle , che 
efer-citano fra loro i Pefci ; perchè an- 
cor fotto PAcque fi accendono , e nuo- 
tano gli Amori , e gli fdegni . Bello è 
l’amore , che il Siluro , o Sturione por- 
ta a’ fiioi Figliuoli . Egli non folo è tut- 
ta premura , e attenzione nel Covo ,• ma 
allorché la piccola Famiglinola comin- 
cia a guizzare , lo Sturione alFettuofo 
gli conduce tutti attorno in truppa a di- 
porto pe’l Mare . Egli gli guida alla pa- 
llura ; egli fa lor difefa da’ Pefci infi- 
diofi ; egli finalmente tenendogli in duo- 
lo raccolti j non prima dà lor libertà, 
che efli non abbiano già forte alla di- 
fefa il dente. Per lo contrario altrtj 
molte generazioni di Pefci o per tra- 
fcuraggine abbandonano i lor parti ap- 
pena nati j come i Mugili , e le Alici ; 
o per ingordigia di gola ancor gli di- 
vorano i come i fordidiifimi Polpi ; 
negli uni , e negli altri non poco han^ 
che imparare i Genitori , e riconofcere 
qual fia l’aiiievo che far devono de’lo- 
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ro Figliuoli. Se in terra vi folTe ciò, 
che pur fi trova in Mare , cioè un cer- 
to Pefce chiamato Anzio , vicino al qua- 
le tutti i Pefci fon ficuri ; perchè all* 
Anzio nè Moftro marino , nè predator 
veruno fi avvicina giammai ; onde l’An- 
zio riportò dall’Antichità il nome di 
Pefce Sacro ; potrebbonfi lafciare a lor 
talento i Figliuoli , alficurati o dal ca- 
rattere , che aveva Bernardino da Siena, 
avanti al quale o fuggiva, o fi compo- 
neva la licenza i ovvero difefi dal pri- 
vilegio della Natura, d’elTer da tutti fi- 
curi per non piacere a veruno ; ma of- 
fendo pur troppo profano il secolo, e 
l’età giovanile non elTendo punto rin- 
crefcevole, io non credo, che i Geni- 
tori fodisfacciano alla loro obbligazio- 
ne con folo invigilar fopra i lor Fi- 
gliuoli fino all’anno diciottefimo. Ma 
per finir qiiefta parte , fe nel Mare non 
vi folTero altri , che Predatori dichiara- 
ti , e Corfari manifefti , più pace avreb- 
bero certamente i Pefci minuti ; poiché 
1’ inimico fcoperto è già mezzo fcher- 
nito . Il travaglio maggiore de’ teneri , 
femplicetti Guizzanti è , che il Mare è 
pieno d’ infidie tali , che per elTere af- 
fai iftruttive non dee difpiacere a ve- 
runo , che io da Ariftotele fedelmente 
le riporti . La Pittrice vedendo , che ove 
etta giunge , ogni Pefce fi pone totto 
per tema in fuga, per fapereove ttia 
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appiattata la preda fi ferve d’ un Pefcio- 
lino minuto , detto Mufcolo ; e qucfto 
SI fedelmente la ferve , che elfo efplo- 
ra i fondi , elfo avvifa la Piftrice , elfo 
la guida al pofto , e di quelle miferej 
riprefaglie con arte indegna fi sfama., 
ancor elfo , e s’ingrafla ; deteftabile e- 
fempio t far fua profefiìone il tradimen- 
to , c per campare sì inde^amente fer- 
vire! LaSquatrina per gaobar con più 
arte fi tuffa ne’ fondi fiotto l’arene , e di 
sè lafcia fuori una come lingua , cheLs 
li efce dalla gela , e ciò le balla ; i fem- 
plici Scagliofi fidandoli di ouella lingua, 
che non intendono , a quella , quau ad 
efca ,fi attaccano , e quanti fi fidan.., 
tanti reftano prefi ad un aprir di boc- 
ca dell’ infidiatore nafcofto. Non aver 
lingua , che per folo ingannare : Arano, 
e pur confueto efempio di frode ! Il 
Polpo finalmente ricordato altre volte, 
ani malaccio sì ingordo , che per la^ 
continua crapula , crefce talvolta fin’a.. 
poter roverfciare una Nave , come av- 
venne il Secolo palpato ad una Peota^ 
Veneziana vicino all’Ifola di Rodi, è 
lina Befiia sì afiuta, e quafi non dilli, 
Ippocrita deir Acque , che per ingannar 
ogni Pefce , nuovo Proteo fi tramuta in 
tutte le forme : vicino allo Scoglio , fem- 
bra uno Scoglio , Vicino ad un Legno 
affondato , Legno apparifce , ed ove bi- 
fogna 9 fa come cadavere difienderfi nel 
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profondo : ivi immobile afpetta fin , che 
un Tonno , o uno Squadro , o altro Pe- 
fce di buona prefa gli fia a tiro : allo- 
ra rifcuotendofi a un tratto , tutto bran- 
che, tutto gola afferra sì tenacemente 
r afpettata preda , che non v’ è arte di 
recuperare ciò , che elfo una volta gher- 
mì , e a’ Pefcatori è più d’ una volta., 
accaduto far prima in pezzi il Polpo 9 
che al Polpo'far lafciar la preda . O fim- 
patie ) ò antipatie , ò falfe amicizie , ò 
arti , ò frodi , da cui sì infefiate fono 
l’Acque amare, e le dolci : Quif mihi 
dahit pennas Jìcut Columh& , ^ volaho 9 
^ requiefcam, Pf. 57. Chi mi darà ali 
sì prefte , che ufcir pofla da tante in- 
fidie, e ripofare in luogo ficuro? Voi 
folo , che al principio volafte per l’Ac- 
que i e per noftro diletto ,e iftruzzione, 
sì le popolafte, o Spirito Santo, far po- 
tete quello prodigio di far volare fopra 
tutti gli Elementi *i noftri cuori . Or 
per finire ; 

Il Moto da cui dipendono que* por- 
tamenti tanto offervati in noi Viatori 
dal Signore , è vario ne’ Pefci , cornea» 
varj fono in elfi gl’ illromenti da muo- 
verli. Per maggior varietà però tra.* 
tanti mobili Abitatori, e PalTaggieri dell* 
Acque , fe ne trovano alcuni affatto im- 
mobili, e quelli fon detti Zoofi ti. Ani- 
mali di corpo sì pigro , e d’Anima tan- ^ 
to limitata , che nati in uno Scoglio al- 
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lo fcoglio nativo fono sì tenacemente 
aflìlfi , che fiaccargli da quello è Io ftef- 
fo j che fargli l’Anima , e la Vita in pez- 
zi. Chi non compatifce alla mifera con- 
dizione di tali Animali , a cui tutto il 
Mondo è rifiretto in un falTo ; e un_ 
falfo bafta per felicitargli ? Ma effi non 
fon capaci di più ; e perciò da efli con- 
vien rivoltar la compafilone a queU’Ani- 
me j le quali benché nate a’beni fommi, 
univerfali , eccelfi , lafcianfi nondimeno 
sì fattamente limitare ne’ loro affetti , 
che afferratefi a quefto mifero atomo di 
terra , e di polvere non fanno ftaccar- 
fene fe non per morte. Anime infeli- 
ci , che in un’ Atomo andate difegnan- 
do Monarchie , udite David , che a pro- 
va fapeva a chi fia bene , quali Zoofi- 
ti allo Scoglio , immobilmente attacarfi; 
Mihi autem adhéirere Deo honum eSi s dr 
foriere in Deo fpem meam . Ma per no- 
fira confufione, fe molti fono gli Zoo- 
fiti in terra, rarillìmi fono in Acqua; 
perchè rariffimi fono i Pefci , che non 
fcorrano vagabondi per il lor’ Elemen- 
to , cercando fempre la lor fortuna . Ve- 
ro è però , che tra tanti ve ne fono al- 
cuni dei genere teftaceo , che ferrati nel 
Jor gufcio , non vanno propriamente, ma 
fon trafportati dalla corrente , e dalla 
tempefta ; e con vivere a difcrizzione 
altrui , fervon di fpecchio a quelli, che 
vivono non fecondo la propria elezzio- 
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ne , ma fecondo il coftume , e l’ufanza; 
de’ quali perciò diife Seneca : £«»t non 
quà eundum efl $ fed quà itur . Onde è> 
che ficcome a quei Gufci balordi roven- 
te accade elTer da" flutti sbalzati per i 
Lidi a languire fuor dell’ Elemento fol- 
le arene j così a quelli fciocchi non di 
rado fuccede dail’ufanza efler condotti 
ridendo , e in converfazione all’ Infer- 
no. Fuor de’ prenominati , gli altri Pe- 
fci hanno il moto fpontaneo; ma non 
tutti nella fteffa maniera . Altri ftrifcia- 
no ; altri nuotano ; altri guizzano fecon- 
do la diverlìtà degl’ iftromenti de’qua- 
li proveduti furon da quello, che in un 
punto fece ciò, che noi dopo 5700. an- 
ni non abbiam finito ancora di rinve- 
nire . Le Anguille , le Lamprede , le 
Agiiglie , ed altri fimili ftrifeian per 1 ’ 
Acqua, come le Serpi ftrifeian per la 
Terra i tutte le membra fono in effe in 
voga i ed il corpo loro a tratto a tratto 
raggruppandoli , e ad ora ad ora diften- 
dendofi dietro la tefta,feguita fempre 
la condotta del capo , dove rifiede l’Ani- 
ma nocchiera perita , che per dovunque 
naviga lafcia giovevole efempio di non 
prevenire , ma feguìtare la feorta della 
ragione , fe dir non vogliamo un gior- 
no per eftrema contufione co’Pazzi del- 
la Sapienza *. Ergo erravimus à vià vff- 
ritatis . I Pefei Cartilaginofi , e Crufta- 
ti al contrario non ftrifciano , ma nuo- 
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tano 5 e per nuotare forniti fono di fi- 
lamenti, e di branche tali, che con ef- 
fe afferrar pofTono l’acqua , dar la leva , 
ed imprimer l’impeto al corpo loro. 
Tra quelli non poco confiderabili fono 
ì Centipedi , i quali come tanti Briarei 
dell’ Acque, cerchiati attorno di cento 
branche , colle quali nuotando inlìeme, 
e predando , confondono la natura , e 
fanno fpecchio agli Avari , che han ne’ 
piedi le mani, non fapendo muoverli, 
che per far prede, e legnare le lor vie 
di lagrime di Pupilli , e di fangue di 
Poveri : Sic femitA omnis Avari : Ani^ 
mas fojjìdentium rapiunt . Prov. i. Più 
dc’Centipedi però notabili fono le Tar- 
tarughe , le auali per le porte, e per 
le fineflre delle lor Cafe cavando fuori 
le branche , e con effe nuotando fan^ 
vedere fottacqua nuova fpecie d’Argo- 
nauti , che non fono portati nò , ma por- 
tano il lor ValTello a nuoto , con ifcan- 
dalo di tutti i Viventi , che approvar 
non polTono un’ affetto si appafiìonato 
alla propria Cafa , che con ella fulle 
fpalle , c con tutto il pefo de’loro ave- 
ri , e ricchezze paffar vogliono lo fret- 
to formidabile dell’Eternità , non fenza 
pericolo , che di loro fi avveri ciò , che 
dille David : Sepulcra eorwn Domus illo^ 
rum in Aternum» Pf.48. In quello nu- 
mero di Pefci entrano ancora i Nicchi, 
che portano anch’ elfi tutto il lor patri- 

mo- 



Dìgitìz^ bv Cotale 



LEZIONE. XXVII. 115 
monio indolTo . Ma a quelli iì può con- 
donare l’errore per una bella Virtù no- 
tata in elfi da Arinotele , ed è , che i 
Nicchi alla mifura del lor corpo li van 
fabricando la Cafa , nè la Cafa loro cre- 
fce più di quel , che crefca la loro età; 
fan elfi le volute , 0 le rivolte del lor 
Tugurio 5 con voltare il dorfo fpumofo. 
Ma non è mai che elfi voltino il dor- 
fo prima che palTato non lia l’anno nel- 
la Stagion più calda . Onde è che gli 
anni de’ Nicchi fi contano colle volute 
della lor Cafa; e il numero delle vo- 
lute , e degli ordini della Cafa , è il 
numero degli anni de* loro Abitatori. 
Bella edificazione di Cafa / Non pren- 
der le mifure più larghe dello fpazio 
di fua vita ; ri' onofeer nelle pareti la 
condizione della fua mortalità ; ivi ter- 
minar la mole de’fuoi difegni !, dove ter- 
mina il fuo corfo il giorno , e fenza.. 
ufeir da’limiti della fua età , fenza flen- 
dere il penfiero a’ terzi , e quarti Ni- 
poti 5 oflervar il preferitto di quel Poe- 
ta , quando egregiamente cantò : Vìt/t 
fumma brevit fpem net vetxt ineoare lon’> 
gam. Tra tutti i Pefei notatoti però , 
e fra tante bizzarrie d’idee , idea di Vi- 
venti non punto ordinaria fono i Gam- 
beri , e i Granchi , i quali per orna- 
mento maggiore del Mondo , e maggior 
gloria della Creazione ) non avendo co- 
me muoverfi diverfamente dagli altri > 
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e volendo ufcire dalla legge ordinaria 
del moto , lì muovono Tempre a ritro- 
fo, e il loro andare avanti altro non 
è , che tornare indietro , altro non ef- 
fendo il lor moto progrelfivo, che la riti- 
rata, e la fuga. Fuggono quanto veg- 
gono , e il termine del lor viaggio è 
quello , a cui non punto 5’ incaniinaro- 
no. Di tale ftravaganza di moto non 
v’ è , che io fappia , Autore , che ren- 
da ragione; onde dubitar li può, fe_« 
ciò provenga dalla fantalia ftravolta di 
tali Bruti , che rapprefenti loro il moto 
al contrario ; ovvero dal timor natura- 
le, che gli determini a temere di quan- 
to veggono. Jo efaminando un poco la 
difpolizione delle branche , che han Tor- 
to il collo , ho trovato , che eTe han.. 
la piegatura d’avanti ,come i noli ri gi- 
nocchi : al contrario de’ noflri gomiti , 
che lì piegano , e curvano aH’indietro, 
e perciò nel nuoto ci fpingono avanti. 
Se quella non è la cagion dell’andare 
indietro di tali Pefei , io non fo quaP 
altra pofla elfere. Ma qualunque ella... 
Ila , certo è , che quello andare indie- 
tro è un brutto andare ; e pur quello 
è l’andamento di quelli , che non ra- 
pendo rifolverfi , miran la via della_. 
falute, e batton la via della perdizio- 
ne ; e volti Tempre all’ insù , Tempre 
più ingiù lì ritrovano , finche ; lnpun£lo 
Inferna defccndmt ; e piangan d’ef- 
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fcr giunti dove non vollero mai andare. 
Tali fonoiPefci più fegnalati nel nuo- 
to. Ma ve ne fono altri moltiflìmi, cioè, 
tutti gli fquammofi , che non nuotano 
folo , ma guizzano ancora , perchè non 
folo fon forniti d’ali al nuoto , ma an- 
cor di coda al guizzo; e con quelle_5, 
e con quefta fi regolano sì bene , che 
da edì il famofo Tifi , o chiunque fu il 
primo ; Qui fragilem truci commifit Pc^ 
lago Ratem ; imparò V arte di dar col 
timone , e colle vele il moto ad una^ 
Nave fenz’Anima ; e far volar pcrl’Ac- 
que al par de’ Venti un Caftello. Ciò, 
che in quello fu arte , ne’Pefci è natu- 
ra , e la Natura nella immaginazione di 
tutti gli Aquatili fcagliofi ftampa nel 
partorirgli la Marinarefca , e la Nautica 
sì vivacemente imprelfa , che più facil- 
mente , che noi la Terra , eflì : Peram- 
hulant femitat Marit. Ma che giova l’ar- 
te innata d’ufar Pali a’Pefci , fe effi con 
tutta la deftrezza delPAli non efcon mai 
dalle tempefte. Ali infelici a che buo- 
ne fiete , fe non fiete buone a cavar dal 
naufragio que’ miferi Viventi, e a con- 
durgli in porto ? E’ inutile , e vano un 
tal pianto fopra i Pefci , che nelle tem- 
pefte trovano il loro Elemento ; ma non 
è già inutile fopra quell’ Anime , alle.» 
quali i Pefci fervon di fpecchio. Udi- 
tori miei apriam gli occhi per tempo; 
c fe la ragione , e P efperienza ci mo- 
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ftra , che in terra ogni cofa è in tem- 
pefta j che le ricchezze , gli onori , i 
piacer di quaggiù altro non fon , che 
reti, infidie , e pencoli degl’incauti , 
voltiamo altrove le penne ifolleviamo- 
ci co’penfieri, e cogli affetti a Regio- 
' ne più alta , e fìcui a e ben ufando il 
volo accompagniamoci con que’ nobili 
Spiriti , de’ quali diffe Gregorio , che 
non temono infidie , fol perchè fanno 
volare : Alati funt boni fpiritus , qui 
àum ai altiora per fpem Veritatis 
evolant , apporta pravorum^ 
Hominum retiacula de- 
clinant . Lib. z6. 
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VIGESIMA OTTAVA. 

froducmt Aqua Reptile Anìm^z 
fvt‘ventis j Volatile fa-- 
per Terram • 

r Acque faroti le prime, 
non furon fole ad elTere 
abitate da belle Nazioni di 
Viventi. L’Aria ancora ha 
i fuoi Abitatori , ed i fen- 
tieri inacceflìbili , ed alti non meno 9 
che le vie intrattabili , e profonde de* 
Mari 5 battuti fono da’ PalTaggieri ani- 
mofi . Nell’ uno , e nell’altro Elemento 
ftefe la fua Mano Creatrice Iddio , e la 
fha Mano fu sì ricca di maraviglie; e 
sì liberale di grazie , che fe l’Acqua di 
Pefci, l’Aria popolò di Uccelli ; e in 
un punto ifteffo formò tutti que’ Viven- 
ti , altri de’ quali godono di tuffarfi nel 
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profondo , altri di follevarfì in Cielo s 
e quelli , e quelli ne’ lor moti varj , e 
coftumi di moftrare ciò , che può , ciò 
che fa la vita in un corpo. Siete pur 
grande, o Iddio! e pur non mi rifol- 
vo ancora di compiacermi folo di Voi. 
Come nafcelTero , e quali riufciffero i 
Pefci , veduto lungamente Tabbiamo nel- 
le paliate Lezioni . Rimane ora per ter- 
mine dell’ ammirabil giorno quinto del 
Mondo j eh’ incominciamo a vedere an ^ 
cora come nafcelTero , e quali riufeif- 
fero gli Vccelli . 

Sopra l’origine degli. Uccelli due co- 
fe fono dagli Efpolìtori dibattute . La 
prima è in qual giorno ellì nafceflcros 
la feconda di qual materia folTer com- 
pofti . Due quiftioni diftinte , ma si an- 
nodate infieme,che una non puòtrat- 
tarfi feparatamente dall’altra; e perciò 
come propofte Tabbiamo inlieme , così 
inlìeme fnodar le dobbiamo. Il Gaeta- 
no adunqne , Caterino , Vielinio , ed al- 
tri , fon d’opinione , che gli Uccelli for- 
mati folfero da Dio non in quello gior- 
no quinto co’Pefci, ma nel giorno fe- 
llo del Mondo co’ Quadruped^i , La ra- 
gione , che ciò perfuafe a tali Autori , 
è perchè elfi llimarono , che gli Uccel- 
li compolli fieno di terra , e dalla Ter- 
ra prodotti , come tutti gli altri Ani- 
mali terrellri ; e confeguenten^nte lìen 
nati nel giorno non quinto fma, fello 
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del Mondo co’ lor Compagni terrèftri . 
Che poi gli Uccelli formati fieno di ter- 
ra , e dalia Terra prodotti , lo provan 
elfi in primo luogo daH’abitazione degli 
fteffi Uccelli ; i quali fe bene volan per 
Aria , pofandofi nondimeno in Terra , 
e non in Acqua , fan palefe in qual’Ele- 
mento avuta abbian la Culla. In quel- 
la guifa, che noi tutti Animali terre- 
ftri co’l tanto fondarci in Terra , e del- 
la Terra compiacerci tanto , dichiariamo 
come dilTe colui , di qual materia fiamo 
ìmpaflati. Et documenta iamus quà Jt- 
mus orìgine nati , In fecondo luogo pro- 
vano queft’ifteflb col temperamento de- 
gli Uccelli non punto difforme al tem- 
peramento degli Animali terreftri , co’ 
quali dalla Chiefa avendo comune il 
bando ne’ giorni di aftinenza,e di di- 
giuno , col bando comune dichiarano co- 
mune ancor aver effi il temperamento, 
la Patria , l’origine , e , com’aggiungono 
gli allegati Scrittori , il giorno del lor 
nafcimento. Tal’ è la prima Sentenza, 
e quefte fono di effa le ragioni . Ma_. 
quefta prima Sentenza è poco fondata; 
perchè le dueefpoftc ragioni poco con-» 
vincono . Non convince la prima ragio- 
ne ; perchè dall’ Abitazione in buona.^ 
forma non fi può arguir nè la natura , 
nè l’origine ; e ciò fi dimoftra affai chia- 
ro, I Vapori fcorrono l’aria, e fopra_> 
l’aria fi ferman nelle nuvole; e pure i 
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Vapori altro non fono , che Acqua. L*e- 
falazioni formontano ancora le nuvole, 
c accefe dal Sole in Comete , lì folleva- 
no, e fecondo l’avvifo di alcuni Mo- ' 
derni oltre palfando tutta l’Aria , entra- j 
no a foggiomare nell’ Etere ; e pur le 
efalazioni fon di natura , c d’ origine^» 
tutta terrena. Che altro, che Terra fo- 
no i noftri corpi ? e pure feguendo elfi i 
connaturalmente il volo dello Spirito in i 
alcuni Santi ematici, s’alzan talvolta^in 
aria , e un giorno per sede avranno an- 
cora l’Empireo. Che maraviglia è dun- 
que , che gli Uccelli abitino in Terra , 
quantunque co’Pefci nafcendo ufciti lìan 
dall’ Acqua ? Non lì fono elfi si dimen- 
ticati della loro origine , che alcuni di 
loro , per ifcoprir l’origine di tutti , non 
abitin volcntiefi ancor nell’ Acque , e 
nell’ Acque non facciano il lor nido , co- 
me ved raffi a fuo luogo. Mji nè pur 
convince la feconda ragione , perchè 
dal temperamento non fi può , fe non 
fallacemente dedurre la condizione del- 
la primiera origine. Non v’è cofa , che 
piu facilmente fi alteri , e muti , della 
tempera de’ noftri umori , c de’ primi- 
geni Elementi della noftra pafta. Il Pe- 
ìco è un legno, che fpuma veleno ne’ 
fuoi nativi Colli Perfiani j e pure inu. 
Italia migliorando temperamento , e di- 
mefticandofi, è il piacer più delicato, 
l’ornamento più odorofo de* noftri Au- 
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tunni. LeBernache, al riferir di buo** 
ni Autori, nella loro prima origine al- 
tro non fono , che frutti d* Alberi , i qua- 
li già maturi cadendo nel Mare di Sco- 
zia , ivi macerati dalla falfedine, comin- 
ciano a poco a poco a guizzar cornea 
Pefci, e tant* oltre s’ avanzan vivendo, 
che impennando , tornino divenuti Uc- 
celli a far fella ne’rami del paterno lor 
tronco. Poflbno adunque ancor gli Uc- 
celli elTer nati dal feno^HelTo dell' Ae- 
que co’Pefci ; quantunque per il mifto 
di Mercurio , che nella lor tempera in- 
fufe Iddio , c per il luogo , e per il vit- 
to , e per la converfazione diverfa da* 
Pelei tanto dilferifcano. Gli Efpolitori 
pertanto non trovando ragione efficace 
in contrario , rifolvendo la quilUone pro- 
pella , concordemente affermano due co- 
le ; la prima è , che i Volatili nati fie- 
no dall’Acqua come i Pefci } la fecon- 
da , che co’ Pefci fien nati nell’ iftelTo 
giorno quinto del Mondo . e l’una , 
l’altra parte di tale alTerzione fi dimo- 
llra alTai chiaramente colle parole illef- 
fe della Scrittura ; imperocché il coman- 
do del Signore fatto all’Acque fucom- 
mune a’Pefci , e a’ Volatili » e nel pun- 
to iftelfo , che Iddio comandò , che l’Ac- 
que producelfero i Pefci , comandò an- 
cora 5 che producelfero i Volatili : Di*- 
xìt etiam Deut : Producant Aqud. Repìile 
-dnimA viventis , ^ Volatile fuper Ter» 
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fum; le quali parole fon si chiare , che 
fe gli Uccelli non nacquero co’ Pefci , 
ilo per dire , che o l’Acque non obbe- 
dirono , o Iddio non feppe comandare, 
o Moisè fu infedele nel referire il Co- 
mando Divino; cofe tutte afsurdilCme 
a dirfi . Di più Iddio benedicendo l’o- 
pera tutta di quello giorno quinto dell* 
opere fue , dilfe ; Crescite , ér multipli- 
cumini , ^ replete Aquar Maris ; Avefqi 
multiplicentur fuper Terram, Se pertanto 
quella benedizione fu comune a’ Pefci, 
cd agli Uccelli i io non fo intendere.» 
come Iddio , fecondo gli allegati Auto- 
ri , benedicelTe ciò , che non era creato 
ancora ; e gli Uccelli in quello giorno 
folTero co’ Pefci benedetti, elfendo elfi 
creati il giorno feguente co’Quad rupe- 
di della Terra . Finalmente la bizzarria 
di quell’opera, e la grandezza della.. 
Sapienza Artefice non in altro confille, 
che in far dall' iftelTo Elemento , e nel 
mcdefimo tempo nafccre a un portato 
SI diverfi Viventi ,che dalla culla illef- 
• fa altri fi tuffalTero nel profondo ; altri 
lì follevalTcro in alto; quelli guizzalfe- 
ro nell’acque ; quelli volaflero nell’Aria; 

" quelli rifervati , e timidi ; quelli animo- 
fi , ed allegri; e l’una, e l’altra gene- 
razion di Gemelli primogeniti de Viven- 
ti ben conofcendo l’abitazione a fe do- 
vuta , c la flanza preparata alla fua.- 
qualità , li dividelTero fenza contrailo il 
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Mondo , quando il Mondo era ancor fen> 
za Padrone. Laonde chi nega quefta_^ 
unità di parto, e quella diverfità di Fi- 
gliuoli , fcmbra a me negare la gloria 
più bella di quello giorno. 

Rimane ora il riipondere alla diffi- 
coltà , che incontra i’ efpofta Senten- 
za ; e falvare , come compolli d’ Acqua 
efler polTano i Volatili , che han le fiam- 
me néll’Ali , e tutti fpirito*, tutti fuoco 
sì agili fono , e sì pronti Tempre al vo- 
lo più alto. Non fi nega a Dio la po- 
tenza di fufcitar anche dalle pietre i 
Figliuoli di Adamo , non che dall’Acqiic 
gli Uccelli > ma conviene ancora a Dio 
concedere quella , che da’Filofofi chia- 
mali connaturalezza di operare ; perchè 
ficcome nell’ ordine della Grazia egli 
non vuole operare miracoli , con far vo- 
lare chi di fango fol fi compiace; co- 
sì non è probabile , che fuirillituire U 
Natura , egli operalTe con tanta innatu- 
ralezza , fufcitando dall’ acque tante.* 
Fiamme volatili. Quella difficoltà è ot- 
tima , perchè è certo , che ficcome non 
bifogna fperar miracoli neH’ordme del- 
la Grazia , così non conviene alTcrir mi- 
racoli nell’ ordine della natura fenza_, 
neceffità. Ma non alTer.'ce miracoli chi 
alTcrifcc, che ^i Uccelli fian d’acqua 
compolli. Per intender ciò , è neceffa- 
rio ripeter ciò , che altre volte abbiamo 
detto , e tutti vediamo ? cioè , che l’ Aq- 
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< 5 [ue hanno un’interna legge d’efler sì 
timide , e geldfe , che per tema di non 
perir diflìpate , fi reftringono infieme , 
e quafi per difefa fan circolo , come pa- 
tentemente apparifce nelle foglie , c_* 
nell’erbe abaptifte, che neiracqua non 
reftan bagnatejdalla qual proprietà nafce 
in eflc quel, che è proprio de’globi,o 
de’CircoIi, che è Tefler volubili , e mo- 
bili , ed in un punto folo toccare il pia- 
no . Di più , che non tutte l’Acque fon 
deirifteifa qualità : vi fono dell’ Acque 
falfe , come ne’Mari ; delle dolci come 
ne’Fonti , e ne’Fiumi ; delle denfe , 
grolTe , come ne’Stagni , e nelle Paludi; 
c delle tenui , e fiottili , come ne’vapo- 
ri , che falgono in aria , e diventano nu- 
vole. Ciò fuppofto, è facile a rifpon- 
dere alla difficoltà propofta,e ritrova- 
re non folo l’origine degli Uccelli , ma 
ancora de’Pefci ; perchè ficconfc dall* 
acque falmaftre furono fenia duiòio pro- 
dotti Pefci diverfi da’Pefci pronti nell’ 
Acque dolci;così dall’acque più fpiritofe, 
c fiottili, che efercitano la loro volubilità, 
naturale per falire in aria , non per cir- 
colare in terra , furono prodotti con in- 
dicibil connaturalezza aue’ Pefci , chej» 
effendo alquanto piùnpbili di tutti gli 
altri , fon detti Uccelli , i quali avendo 
fqrtita l’ anima proporzionata alla ma- 
tefftwpiù fiottile , e men pigra , fanno 
im compofto di Viventi sì fpiritofo , che 
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fdegnando l’ Elemento nativo , altrove 
vanno col volo cercando fortuna miglio- 
re . Quanto io dico , tanto prima di me 
trovo aver detto S. Ambrogio nel Aio 
belliilìmo Inno , che da noi u recita nel 
Vefpro della feria quinta in tali Allabe: 
MagnA Deus potenti a , 

Qui ex aquis ortum genus , 

Fartim remittis gurgiti y 
Fartim levtts in aera . 

Tanto fcrifle S. Eucherio con tali p^ 
role : Volatilia ah aquis produCia ejfe fcri- 
huntur , quia aer in quo volitant , à Sa- 
pientibus cum aquis deputatur y eum aqua- 
rum bumidd exbalatione pinguefcat i tan« 
to infegnò S. Agoftino lib. 3. in Gene» 
fini; S. Tommafo prima parte» que- 
Aione 71. Beda nell’ Efamerone . Ru- 
perto lib. i. in Gen. Il Padre Suarez 
lib. z. cap. II. de opere fex dierum, 
con altri moltiflìmi ; e per difcorrere in 
fine fenza contrailo , tanto ci moftrano 
ancora i portamenti illefli degli Uccel- 
li , e de’Pefci . Non fono quefte due_j> 
Generazioni si diverfe fra loro , che in 
molte cofe gli uni non fi riconofeano 
fratelli degli altri . Primieramente , ej> * 
quelli , e quelli hanno l’agil.tà per na- 
tura; e fe gli Uccelli guizzano , e nuo- 
tan per l’Aria ; i Pefei volano , e paf- 
feggiano per PAcque; perchè gli uni, 
e gli altri fono del pari provilli d’ali , 
come di vele idi coda, come di timone, e 
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del pari infegnano agli Uomini V arte 
di valerli dell’aura, e faper navigar tra 
le tempefte al porto. Secondo , quelli , 
e quelli per lo più nafcon di covo,efe 
alcuni Pefci nafcono da* Volatili, come 
è fama, che ilCocodrillò lì fchiuda dall* 
uovo di Papero i alcuni Volatili nafco- 
no da' Pefci, come l’Ellro, o il Tafa- 
no, che nafce al dir d’Ariftotele dall* 
Afearide , aquatile infetto de’ ftagni ; e 
gli uni , e gli altri ci ammaeftrano , che 
fé l’Aria , e l’Acqua fanno fcambievole 
adozione de’ figli ; ancora il Cielo sà 
adottare per fuoi i buoni figliuoli della 
terra. Finalmente e quelli , e quelli dal 
lor diverfo Elemento mantengono an- 
cora il tratto , ed il commercio , e l’o- 
fpitalità tra loro ; imperocché fe de’Pe- 
fei molti fono che efeon fuori dell’Ac- 
qiie a refpirar nell’ Aria, ad albergare 
in Terra , come il Vitello Marino , lo 
Spada , il Cocodrillo , le Foche , e fopra 
tutti il Delfino , che emolo della gloria 
fraterna , non folo fi trattiene nelle ri- 
ve , ma fovente ancora impennandoli , 
vola dall’ una all’altra parte delle Navi 
amiche j non pochi fono gli Uccelli , che 
ricordevoli della loro antica origine, en- 
trano a nuotare nell’Acque , e nell’ Ac- 
que cercano il loro diporto, come lej 
Fuliche , l’Anatre , l’Oche , gli Alcioni, 
e fopra tutti i Cigni ; i quali abitando 
nell’umido Regno , ivi cantano più dol- 
ce- 
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cernente, ed ivi morendo cantando, par 
che con dolci note ratifichino a’Pefci la 
loro antica parentela , e la perpetua^ 
amicizia , lafciando un bell’efempio a^ 
tutti di non fp rezzar per nuova fortu- 
na, o per altezza di grado quelli, che 
ancora in balla condizione vantano l’i- 
flefla origine , e la inedefima defcen- 
denza co’ Grandi. 

Ma qui per non entrare in altra ma- 
teria , che non potrei così prefto finire, 
non poflb far dimeno di non confeflare 
un mio tenero fenfo di compalHone^ 
verfo i Pefci , e non dire : Poveri Pe- 
fci nati ad un parto cogli Uccelli , 
figli delPiftefla Madre , e fratelli de* 
più fublimi Volatili , e che peccafie 
voi, che uguali d’dtigine agli Uccel- 
li , dagli Uccelli fiete sì diverfamente 
trattati ! Voi nel baffo , e quelli paf- 
feggian nell’ alto ; voi ficte in prigio- 
ne, nè fuor di prigione cavar potete 
la tetta fenza languire ; e quelli liberi, 
e fciolti tutta dominano l’ aria , e laf- 
sù giungono col volo, dove voi non^* 
arrivate collo fguardo ; l'oi finalmen- 
te fommerfi giacete nelle tempefte, e 
quelli follevati fcorrono il Cielo. Or 
che parzialità di creazione è quefta_, , 
tanta dittinzione di forte , in tanta pa- 
rità di natali? Se fiete fratelli , per- 
chè o gli Uccelli non fono con voi 
* più baffi , o voi con etti non ficte più 

al- 



Digitized by Googlej 



140 LEZIONE. XXVIII. 
alti? Ma non può accufarfi d’ ingiuri- 
zia il Creatore, nè i Pefci fon degni 
di pianto; effì vivon lieti nella forte, 
in cui gli collocò chi gli fece ; perchè 
quella forte è tutta confacevole alla_. 
loro natura, nè Iddio altro fece, che 
aflecondare il genio di ciafcuno • La- 
fciò nel profondo chi non sà vivere in 
alto : e follevò in alto chi non può vi- 
vere nel profondo. Si compatifca per- 
tanto chi lo merita, e fi rivolti il pian- 
to ad nn* altra differenza di Fratelli 
più luttuofa affai , ed amara. Iddio ne* 
* Fefci fommerfi , e ne’ Volatili inalzati 
non fece parzialità a’ Figliuoli deU'Ac- 
qua , fece fpecchio , lafciò efempio a* 
Figliuoli degli Uomini, ed in figura.; 
moftrò quella , che tra noi correrà 
differenza di fiato corrifpondente_s> 
in tutto a quella , che ora pur trop- 
po in noi fi fcorge differenza di cofiu- 
mi. Tutti fiam fratelli , perchè tutti 
comune abbiamo la difcendenza da un 
Padre folo ,* ma uguali di nafcita , quan- 
to fiamo difi^uali di forte ? efiendo già 
fcritto in Cifio , come fcrive S. Paolo 
a’Romani , che i maggiori fervano a i 
minori , ed il maggiore £fau fia il re- 
probo condannato alla catena > il mino- 
re Giacob fia l’eletto al Regno ; Maìor 
feruiet minori , Jìeut fcriptum cfl , Jacob 
dilexi , Efau autem odio hahui s quid di- 
cemus gd bge^ Chi piangerà a bafian- 
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za queila difparità di Fratelli? Alcuni 
già volano prevenendo il tempo cogli 
afTetti in Cielo; altri già cadono anti- 
cipando la forte edile catene all’Infer- 
no , e quelli > e quelli fon figliuoli dell* 
iftelTo Padre ; fon fatture dciriftelTo Au- 
tore ; fon prezzo dell’ifteflb Sangue. 
Quello figurano i Pefei in tempefta ; 
quello dinotano gli Uccelli in Cielo » 
e quello Signori miei è degno di pian- 
to. Non apparifee ora la forte » che 
ci andiam fabricando co’nollri coflumi» 
ma apparirà in quel giorno , in cui tì. 
farà la feparazione, ed in cui vedrallì 
alcuni falire , altri cadere ; alcuni eletti 
al Regno , altri condannati alla carcere; 
e tra tanti molti, che un tempo pare- 
vano i Fratelli ma^iori , i Fratelli pri-* 
vilegiati) iFratelli telici , vedranno dal- 
le loro catene quei medefìmi , che nell* 
ampia famiglia degli Uomini parevano 
i Fratelli minori , poveri di patrimonio» 
infelici di condizione , privi di fortuna» 
falir luminofì , e lieti alla Gloria. O Dio» 
che diverfìtà farà quella! Quapropter 
Fratret magh ifat agite ^ ut per bona epe* 
rtt certam vejlram meationem » ^ ele>» 
Ciionem faciatis • 1. Fetr. £• 
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VIGESIMA NONA. 

Troducant Aqua Keptile AnìmA 
<vt‘vcntis 5 Volatile Ju~ 
per Terram • 

O non fo fe gli Uomini 
abbiano ricopiate le Beftie, 
o le BeiHe abbiano rico> 
piati gli Uomini i To bene 
che gli uni fi confrontan 
sì bene in molte cofe cogli altri , che 
fan dubitare qual fia l’originale, quale 
il ritratto . I Fifionomi , de’ quali abon- 
da tanto il Mondo, elTendo tanti quel> 
li , i quali altra occupazione non han- 
no in quello Mondo , che riconofcere 
come piazze di frontiera laltrui fattez- 
ze ; quelli oflervatori , dico , oflcrvan- 
do la fifonomia de’noftri volti , raffigu- 
rano sì bene in tutti noi i tratti , i li- 
nea- 
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neamenti brutali , che non fenza Veri- 
tà dicon talora : quella è una fifono- 
niia d’Aquila j quell’altra è di Leone ; 
e quella tutta di Civetta, di Tigre, o 
di Cane ; e così di un Popolo intero , 
non ne lafciano addietro nè pur’ uno, 
a cui non diano per originale un Bru- 
to . Ma gli Egiziani antichi , per lo con- 
trario, Uomini Teveri , e rigidi ,ne’Bru- 
ti ritrovavano le fattezze degli Uomi- 
ni , e perciò a rapprefentare la diver- 
fa qualità degli Uomini, di nelTun’al- 
tro colore più (i fervivano , che de’Bru- 
ti . I Bruti erano i loro caratteri ; co' 
Bruti efponevano i loro Concetti mo- 
rali , e i Bruti da elE adoprati a tal' 
ufo furon dipoi detti Geroglifici , Figu- 
re , o Simboli de’coftumi umani . Con 
qua nt’ arte ciò li coftumafle in Egitto, 
dicanlo quelli , che d’ interpetrar tali 
Scritture incife in antichi Marmi han- 
no vaghezzà . A me ciò vaglia folo per 
impetrar perdono , fe defiderando di 
fpiegar con qualche moralità l’ opere 
Biipende della Creazione , mi varrò di 
tale efempio; e dovendo parlar degli 
Uccelli , di elfi anderò di tratto ìhl. 
tratto formando Gualche giovevole Ge-* 
roglifico , o per favellar co’ noftri vo- 
caboli , qualche utile Ritratto de’nofiri 
coftumi . Parlando de’ Pefei noi , coll' 
autorità di Sant’ Ambrogio , facemmo" 
quali una Galleria di fpecchi . Oggi 

trat- 



Digitized by Googlc 



144 LEZIONE. XXnC. 
trattando degli Uccelli , ad imitazione 
de’Saggi dell’antico Egitto , faremo , fe 
tanto è lecito fare , una Galleria di Ri- 
tratti , fecondo quell’ ordine , che tro- 
verem negli Uccelli ; e perchè negli Uc- 
celli non v’è altro ordine , che quello 
delle loro proprietà > ò prerogative , che 
i Filofofi chiamano differenziali , con^ 
cui lì diflìmigliano prima da ogn* altro 
Animale , e poi ancora fra loro > noi 
ancora feguiremo quell’ordine , e diamo 
principio. . , 

Quantunque gli Uccelli godano fra* 
Bruti di unallima particolare , e diftin- 
ta dagli altri, elfi nondimeno da tut- 
ti gli altri in una cofa fola differifeo- 
no ,e quella è il volo. Il volo glidi- 
flingue dagli altri , ed il volo non è 
prerogativa sì piccola , che effa fola., 
non balli afegnalargli fopra tutti. Tré 
fono , fe io non erro , i privilegi del 
volo ; il primo è poterfi fiaccar dalla^ 
terra con facilità ; il fecondo è poter 
entrare con diletto in Cielo j il terzo 
non accennato altre volte , e perciò og- 

f i degno di qualche rellelfione , è ve- 
ere dall’alto i precipizi , e riderli dell’ 
altrui cadute ; onde fe in un mondo già 
rovinofo , e cadente , è cofa Angolare, 
e felice l’avere efenzione dalle cadute; 
cofa lìngolare fenza fallo , e fehcilfima, 
è Teffere Volatile; perchè folo i Vola- 
tili efenti fono dalle comuni cadute. Ma 

chi 
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chi di tal Immagine è Toriginal, pro> 
totipa forma ? e chi tra gli Uomini è 
figurato ne’Volatili > due furono quelli, 
che tentarono : Fennh non Uomini datis, 
d’arrifchiarfì al volo, ma ambedue cad- 
dero ancor volando ; e fe Icaro prelb 
alle Favole , Simon Mago nell’Iftorie Ec- 
defiaftiche lafciò cdebre colla caduta.- 
Fardimento deH’infelice fuo volo. Chi 
pertanto farà quegli , che non cada giam- 
mai? Sapete chi? chi fa dir con David: 
Ecce clangavi fugiens , ^ manfi in folitu- 
dine, o volare, o fuggir conviene per 
non cadere. Volar non fi può; fuggi- 
re adunque conviene per non cadere in 
quella Terfa , che tutta è fegnata dalle 
cadute di chi fapendo d’efler caduco, 
non apprefe mai da’ Volatili il temtì: 
d’ogni cofa , e il fuggir fempre in fo- 
htudine. 

Il volo adunque è quello > che diftin- 
gue i Volatili da ogn’altro Animai, che 
non fia Volatile ; ma perchè il volo è 
diverfo, ediverfi fono del vologl’iftro- 
menti , le maniere , e le leggi , quindi 
è , che nafce la prima diftinzione , 0 dif- 
ferenza fra Volatile, e Volatile. Alcu- 
ni ve n’ha, che fono folamente Vola- 
tili ; altri , che fono Volatili infieme , ed 
Uccelli; quelli, che fono folamente Vo- 
latili han l’Ali intiere , come Vele, che 
fi ripiegano » e fi diftendono ; e com- 
pofte fono di fiottile , e delicata mem- 
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Tirana . Tali fono le Farfalle , le Cicale, 
le Zanzare, le Mofche , i Pipiftrelli, ec. 
Volatili poco illiiftri , perchè certe Ali 
di grande fpafa , poco fon’ atte a gran 
volo. Gii altri tutti fon Volatili infie- 
me , ed Uccelli ; imperocché tutti han- 
no - le Ali armate di penne , e di piu- 
me i ma le penne , c le piume loro o 
quanto fono tra se diverfe , e in effe.!» 
quanto è vana la Natura ! Non è di tan- 
ti colori dipinto in filila Primavera il 
Prato; di quanti colori è miniata l’Aria 
in fui volo degli Uccelli ; e chi potreb- 
be riferire tutti delle agili piume i co- 
lori , fe la fola Colomba : Mille trahit 
varios adverfo Sole fo/ow. In un fol co- 
lore ha la tinta di tutti i colori ; c là 
fua tinta è sì bella , che ciafeun colore 
in efla muta colore ; mercè quella nati- 
va imbrunitura di penne, che necefli- 
ta la luce a veftirlì anch’effa, e colo- 
rirli a divifa . Ma quello mutar si fa- 
cilmente colore , e mantello in faccia al 
Sole , è una tinta , che ha poco del no- 
bile , quantunque a’ dì nollri lia molto 
in ufànza. Non così le Penne , e le Piu- 
me del Pappagallo , del Parochetto , del 
Verdone , del Cardellino , dell’ Uccello 
del Sole , e d’altri limili. Sono effe tut- 
te bozze di colori; e pure poffonofer- 
vire alla miniatura di difegni ; fono tut- 
te macchiate ; ma quanto fon belle quel- 
le macchie, quanto pregiate , fedi effe 
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là nel Meflìco fi fa mercato , e a caro 
prezzo fi compran le Macchie degli Uc-* 
celli ? di eflc i Popoli del Brafile vefto- 
no la loro nudità) di effe fan la lor gala ; 
di effe finalmente ) e di fimiliad efiein 
Europa fi adornano in pace , e in giier* 
ra , non che i Defirierì, i Campioni iftef- 
fi , e gli Eroi ; ,e allora ftimano far bel- 
la comparfa quando han la tefia , che 
ondeggia di piume . Jo però ) non sò 
quanto dican bene le Penne ad alcune 
tefte di piombo , I penfieri , gli affetti 
giacion tutti per terra , e le piume fven- 
tolano all’aria . O le Piume fon mal col- 
locate » o le Tefte fon peggio difpofte. 
Non v’è però Uccello- si vago ) che in 
vaghezza di penne competer poffa col 
Pavone » perchè in quello’ la Natura^ 
non fchizzò,come altrove, i colori per 
diletto degli occhi; ma gli occhi colo- 
ri , e dipinfe ; e si ben gli dipinfe , che 
le Favole fecero adoprare a Giunone^ 
Regina degli Dei , i cent’ occhi del tru- 
cidato Argo , folo per abbellire le piu- 
me del fuo caro Pavone ; quali l’occhio 
non altrove , che in quel bel colorito > 
folTe ben collocato . Ma il Pavon , che 
è si ben fatto , piace poco agli Uomini 
gravi , perchè avend’ eflb fempre cent* 
occhi addoifo , fi infuperbifce troppo di 
elTcr veduto , e troppo fi pavoneggia al 
Sole. Un poco più di modeftia tra quei 
colori , ò quanto colorirebbe bene ogni 
G X bel- 
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bellezza ! Ma pochi fon quelli a’ quali 
non manchi il colorito del roflbre , del- 
la verecondia , e della inodeftia > e per- 
ciò è che il Pavone è il Ritratto d’in- 
numerabil Gente , e di tutto il Secol 
noftro , che troppo affettatamente ftà fu’l 
Galante , ed altro non iftudia , che com- 
parire, e aver cent’occhi in comparfa. 

Ma fe gli Uccelli diverfì fono trasè 
nella diverfità delle Penne , diverfì fono 
ancora nella diverfità del volo . Alcu- 
ni volano coll* ali , ora diflefe , ed ora 
ripiegate , fcagliandofi in aria quafì fa- 
ctte i tali fono i Fringuelli , e le Paffc- 
rc altri volan danzando con ali fem- 
pre battute, ma or’ in giro , ora in fulle 
penne fofpefi ; tali fono le Lodole , e le 
Rondini ; altri volan pafleggiando coll’ 
ali femprc aperte , ma or per i piani 
dell’aria , ed or per le chine , c per l’er- 
te » tali fono i Sparvieri , ed i Nibbi : 
altri come turbini, di balzo fi lanciano 
in alto , e piombano al baffo , come i 
Rondoni , e le Palombe ; altri più po- 
fati caracollando nel piano , efplorano 
l’ali al volo più alto, come le Grù, e 
le Cicogne : altri sì pigri fono ancor 
nel volo, che dormono ancor volando, 
come i Babiforcadi Indiani : altri sì ve- 
loci , che balenan volando , come per lo 
più fono i Rapaci : la Colomba final- 
mente al principio del volo fà grande 
ftrepito coll’ ali , e non fi fiacca dalla 
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terra» fé non con molta agitazione» e 
sbattimento; ma poiché Ai nell’ aria a** 
perta,vede già baflcle cime delle Tor- 
ri , c de’ Monti ; Radit iter liquidum , ce^ 
lerci ncque commovet aliti ; vola qiiafì fe- 
dendo , e ripofa full’ adeguate penne, 
e col Aio moto » detto Tonico , a mezzo 
Cielo fa un bel ritratto di tutte quell’ 
Anime , le quali nel primo impennarli 
al volo , gemono quali Nave poco dian- 
zi fpalmata, che entri in acqua , e in 
tempefta ; ma poi vinte le prime diffi- 
coltà , coll’aura felice dello Spirito San- 
to , volano fenza travaglio fuU’ali degli 
affetti già pacati » e de’ penlieri già tran- 
quilli. Altri Pennuti per lo contrario 
abufandolì delle lor penile , fanno con 
elTe un grande ftrepito al principio del 
volo, come fe tutta l’Atmosfera mifu- 
rar voIelTero a un tratto lino alle Nu- 
vole ; ma cedendo poi al pefo del Coc- 
po tornano con vergogna là d’ onde lì 
partiron con plaufo itali fono le Fuli- 
che , le Anatre » i Germani , le Oche , 
dalle quali afpettar non li può mai efem- 
pio di volo nobile» ed alto. Quelli pe- 
rò meritan perdono nella loro pigrizia 
per una loro proprietà molto Angolare, 
ed è , che tutti fono Uccelli abafi » ò 
abatifti , cioè tali , che abitan le acque, 
e pur non fi bagnano ; fi pofano in fie- 
no ad una tempefta » e pur non s’afFon- 
dano ; ed a confufione di quelli , che fi ^ 
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jilfogano ancora a guazzo » e fi perdo<^ 
no in ogni travaglio , fopra i flutti an- 
cora galleggiano , e fì rallegrano « Ma 
chi potrà perdonare alle Stame , alle.» 
Pernici , e Coturnici , ò Quaglie , le qua- 
li coll’ali , o non mai , o di rado fi fol- 
levano più in sù della cima degli Al- 
beri . Sanno elfi quanto cercati fieno , 
quanto infidiati da quelli > che fudano 
una fettimana per far più golofa una^ 
Cena > e pure dopo sì lunga efperienza 
non hanno imparato ancora a rader me- 
no coU’ali la terra , e a follevarfi un po- 
co più volando . I>i tutti però peggio- 
re in quello genere c loStnizzolo. Ha 
quelli quelle belle petme, le- quali dan- 
no a tutte le gioftre » carofelli , c tor- 
nei le Pennacchiere più fuperbe i e pu- 
re con sì belle penne lo Struzzolonon 
sà volare , nè sà volare perchè V arte 
del volo non è per chi è troppo pie- 
no di corpo. L’Ali non reggono cer- 
ti corpi fato! li ; ^ faturitas , qua. ca- 
jiitatem perdit , ^ nutrii illecehram , come 
dilTe S. Ambrogio , toglie ancora a que- 
llo Volatile il volo, e' Io rende defor- 
me immagine di tutti quelli , che per- 
le cure del corpo , non polTono atten- 
dere alle più nobili cure dell’ Anima • 
^eile fono le prime differenze, ò 
doti diftintive degli Uccelli ,• ma oltre 
a quefte altre sì belle , e tante ne re- 
ilano ancora ^ che non mi confido nè 

pu- 
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I pare di potérle accennare in queft’ora; 
( onde avendo cominciato dal volo, col 
I volo terminerò oggi la Legione , cer- 
I cando coi Padre Giovanni Rhò , a cui 
> fi deve la lode del penfiero i ónde na* 
i fca il volo , e che cofa fià quella , che 
* regge il corpo grave nell’aria? le pen- 
ne volanti , 0 pur l’Uccello volatile-» ? 
le penne certamente non fono ; perchè 
le penne effendo per sè gravi non pof- 
fono nè pur regger sè ttefle ; nè v’ è 
penna , o ala si deftra , ed agile , che 
fe foftenuta non è full’ aria , non cada 
anch’elfa , e non precipiti al baffo. 
L’Uccello adunque farà quello , che e sè 
medefimo , e le fue penne regge nel 
volo ? Ma nè pur quefto può dirli j 
perchè fe l’ ali all’Uccello , ed a quell’ 
Aquila che fu tra le Nùvole fi aggi- 
ra allegriflima , non più che quattro fo- 
le penne maeftre fi fpiumino , vedraffì 
ben prefto quel miifero Volatile cader 
dall’alto, e giù piombare a pianger la 
fua caduta. Come adunque fi reggono, 
e fi miiovon néll’atia gli Uccelli ? Pue- 
rile, inettiflìma quiftione , a cui chi v’è 
che non polfa rifpondere , mentre ogn’ùn 
sà beniflimo , che ficcome nè il Pennel- 
lo fenza il Pittore , nè il Pittore fenza 
il Pennello dipinge; ma che il Pittore 
. col pennello in mano è quello , che fa 
la Pittura ; cosi ancora , nè l’ ali fenza 
il Volatile, nè il Volatile fenza l’ali, 
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ma il Volatile coll’ ali forma il volo» 
e lo regge in aria. Signore , fe Voi per 
follevarci in alto , e farci volare al Ci-e- 
lo pietofamente proveduti tutti ci ave- 
te dell’ Ali Sante della Grazia voftra^ ; 
ond’ è che di noi giaciono altri , altri 
cadono , c pochi pochiflìmi vola- 
no ; r ali fon buone : la Gra- 
zia è pronta ; ma fe col- 
la Grazia non accor- 
da il noftro vo- 
lere ; e la 
noftra 

libertà all’ Ali Aie repugna_. , 
oimè , le Ali non bailano, 
e noi in luogo di vo- 
lare in Cielo, ca- 
derem nell’ 

Infer- 

no. 

X 
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LEZIONE 

TRIGESIMA. 

Troducant Aqu4 Restile Animét 
n)ì'ventìs , & Volatile fa-- 
fer Terram. 

Ualunque folle , fu certa» 
mente faggio chi primo 
ìntrodulfe nel Mondo la.* 
maniera di fegnalarlì an- 
cor fenza iraprefe , e fol 
collo Scudo , ò coll* Arma di fua Cafa 
diftinguer da ogn’ altro la fua Nobiltà. 
Così cominciò ad incivilirli il Mondo; 
e’I fangue ad infiammarli di gloria.. • 
Ma per bella, che lia Tinvenzioneddl' 
Arma , del Sigillo , delia Bandiera , e di 
^lalunque altra divifà , che colla divi- 
sone ordini la moltitudine , elTa non è 
poco manchevole nell’iftelTo fuo pregio 
• 0 5 
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Imperocché fe nell’ iftefla Famiglia , ò» 
Città non tutti nafcono coll’ impronta 
dell’indole iftelTa , nè tutti vivono colla 
norma degl’ifteflì coftumi , ed il Nipote 
è talvolta tutto diflìmile all’Avo i per- 
chè comune a tutti ha da elTere per ca- 

§ ion d’efempio l’Aquila ,o il Leone dell* 
luftre Sigillo > e perchè il Nipote ozio- 
fo ha da fare fuo carattere l’Arma, e 
l’Imprefa ,che coftò molto fudore , mol- 
to fangue al valorofo Antenato > Que- 
llo non è ordinare , è confondere ie_* 
defcendenze , e nelle fatiche de’maggio- 
rifar paflarecon riputazione l’infingar- 
daggine de’minori . Non cosi coftuma- 
rono i Romani nel lor primo , c pid bel- 
licofo tempo , quando , come referifce 
Plinio, altro non volevano quei Prodi 
nello Scudo , che il proprio Ritratto ; 
perchè il Ritratto traforato da faette , e 
tagliato da fpade, difiinguevaciafcuno 
con bel carattere nel trionfo t Origo ple~ 
na Virtutir: faciem reddi in Scuto cuiuf- 
que , qui fuerit ilio ufut • . Cosi far do- 
vrebbe ciafcun di noi i e giacché Id- 
dio, che tutti antivedde , negli Uccelli 
fece di tutti l’ effigie , ciafcun fcordato 
dell'arma comune di cafa , fi contenti 
prendere il fuo particolar Sigillo i men- 
tre IO per profeguire ciò , che cominciai, 
riconofcerò i noftri cofiumi ne’coftumi 
ide’ Volatili , e da tutti i Volatili formerò 
qualche ifiruzzione • Al mio Rudio alfi- 

fta 
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quegli , fenza aflìftenza del quale ogni 
noi^ro Ihidìo altro non è, che follia di 
mente ; e diamo principio • 

Varj fono i coilumi de* Volatili fe- 
condo la differenza della loro fpecie; 
ma perchè la differenza della fpecie^ 
difficiiidìma a faperfì , fi può , come no- 
ta Arinotele, arguire non folo dalle^ 
penne , e dal volo confìderato da noi 
nella paffata Lezione, ma ancora dall* 
abitazione , dal vitto , e dal canto de* 
Volatili , perciò a quelli tré capi ridurr 
remo noi tutti i coftumi degli Uccelli; 
e per incominciar dall’abitazione : non 
V* è genere di Animale , che abbia la^ 
fua danza si vaga , ed incerta ,come gli 
Uccelli. I Pefci fon vagabondi per l’ac- 
qua i ma l’acqua è il confine della lor 
fede : le Bedie , le Fiere , e i Giumen- 
ti , fon Vagabondi per la terra, ma fuor 
della terra non efcono ; folo gli Uccel- 
li per la Terra , per l’ Acqua , c per 
l’Aria dendono i confini della loro abi* 
razione, e tutti tré gli Elementi fono 
abitati da qualche fpecie di Volatili ; 
nè è maraviglia , perchè è proprio di 
chi vola, aver più ampiezza di luogo» 
c largura maggiore di Paefe » al con* 
trario di certe Anime pigre , che io-, 
due palmi di terra hanno tutta la lor 
Monarchia. Gli Alcioni) rAnatre,l’Oche> 
ed i Cigni abitano nell’Acqua : i Struz- 
Zoli , le Pernici » le Starne , e dmili abi* 
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tano in Terra ; gli altri tutti abitano 
nell’Aria , facendo le lor pofate di not- 
te , ove ò gli Alberi , ò i gioghi de’Mon- 
ti fono più vicini alle nuvole ; e quelli 
fervir polTono di (imbolo a quell’ Ani- 
me, le quali (ì pregiano d’aver tratto 
familiare , e ùretta amicizia colla Sa- 
pienza , la quale : in altìffimit bahitctt • 
Vero è però, che non tutti gli Uccelli 
abitano a un modo, perchè non tutti 
fon ddriftelTo genio » S. Bahlio con^ 
Arinotele fà degli Uccelli due clafC : 
una è degli Uccelli folitarj , e romiti ; 
l’altra è degli Uccelli grj^ali , civili, 
c politici . Gli Uccelli (olitarj fon var j; 
alcuni fon folitarj perchè fono da tutti 
fuggiti , e quefti fon quelli , che fono 
armati di rodro, e d’artiglio adunco, 
come i Nibbi , i Falconi , gli Smerigli, 
o Sparvieri, e tutti gli altri Uccelli di 
rapina, a’ quali nelTuno ii accoda, per- 
chè fono inimici di tutti , e perciò fo- 
no neceliitati a vivere foli nelle balze^ 
c nelle rovine de’ Monti più àlpedri , 
dove orrendi fanno il (imbolo di quei, 
fopra i quali pregò David : ¥icn bahi- 
tatio eorum deferta^ , ^ in tabernaculis 
eorum non fit qui ifihahitet . Solitudine , 
(ilenzio , e paura abiti in cafa di quel- 
li , che contano colle monete i furti , e 
co* furti (anno il calcolo de’ lor giorni 
folitarj , e funedi , rubati dalla bontà 
del Cielo folo per efercizio dell’altrui 
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pazienza . Ma non tutti gli Uccelli 
litarj fono di quella razza . I Nibbi fo- 
no folitarj , perchè non trovano compa- 
gnia , e fanno folitudine dove giungo- 
no ; ma altri fon folitarj perchè fuggc^ 
no la compagnia , e cercano la folitudi- 
ne. Molti fono di quello bel genio tra 
i Volatili , come il Pellicano , che fog- 
ge i luoghi abitati , quantunoue ad al- 
tri non faccia male ^ che a’ foli Serpen- 
ti de’quali lì pafce i la Nitticora j o Gu- 
golo , che fa le fue veglie a Cielo Ilei- 
lato ) e piange fulle rovine degli Edili- 
zj lafciati in abbandono» ed ilPalTerO) 
tra gli Uccelli détto per antonomalia^ 
il fmitario , che abita nelle Ville, ed 
in Città entra folo la mattina a cantar 
fletetti i fiioi Inni al Signore; trèUc- - 
celli famolì per le parole di David, 
alla penitenza di cui elfi fervirono ò 
d’idea , 5 di copia , quando dille pian- 
gendo : Sìmili t faéius.fum 'Pellicano fo-^ 
litudinh , fafiur fum ficut liiciicorax m 
Domicilio i vigilavi , ^ faSbtt fum ficut 
Pafier folitariur in teélo , Bella proprietà 
di Volatili è quefla,e bel documento: 
non elfer da veruno fuggito , e pur da 
tutti faperlì involar talvolta ; a tutti ef- 
fer caro , c pure talvolta non aver ca- 
ra la converfazLone ; per ritirarfi ò in 
tempo , ò in luogo taciturno a quella^ , 
folitudine, alla quale conduce Iddio quell’ 
Anime , alle quali vuol comunicare qual- 
che 
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che cofa ih confidenza. Non da tutti fi 
richiede vita eremitica , e folitaria ; ma 
a; tutti è necelTaria qualche ora di foli- 
tudine > nè difdice alia vita civile , e 
politica r economia dei tempo talvolta 
ritirata, e monadica. Tali fono i Vo- 
latili folitarj . Ma i Gregali , che vivo- 
no in compagnia, ed alla provenzale^ 
potrebbero dirfi Compagnoni , fono mol- 
to più de’ Solitari, perchè la folitudine 
piace a quei pochi folo,che ancor foli 
fan trovare occupazione geniale , ed al- 
legra > e tra quelli ancora vi è una gran 
differenza . Alcuni fono folamente gre.- 
gali > altri fono Civili ancora , e Poli- 
tici; quei che fono folamente gregali, 
abitano , e volano infieme , ma non fan- 
no nè comunità , nè repubblica ; e tali 
fono le Colombe , che infieme abitano 
la medefìma Torre , infieme volano per 
lo ileffo Cielo ; tali i Cigni , l’ Anatre , 
le Galline , i Pavoni , le Paffere , ed al- 
tri , che infieme popolano l’ ifleffo Sta- 
gno , fi raccolgono nell’ ifteffo Pollaio , 
o nell’Albero , e nel Bofeo fteffo fi ra- 
dunano ; ma ciafeun fa Monarchia da^ 
sè , libero , e fciolto da legge , e da_* 
Statuto comune; c perciò quelli non_. 
foggiaciono ad altri, che all’illintodel 
proprio genio. Godono lor libertà è 
vero, ma una libertà affai travagliata, 
perchè ciafeuno penfando a sè , non^ 
nan veruno , che penfi a tutti , e faccia 
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loro godere quel gran beneficio delle 
Comunità Regolari, quale è, che cia- 
fcim campi delle fatiche di tutti. Altri 
poi non lolo gregali , ma fono ancora 
civili , c politici i perchè hanno Capi- 
tano , han Rè , e vivono a legge . Tali 
fono le Grue , e pià delle Grue in ciò 
iìngolari fon le Api j ritratto d’ ogni 
buon governo , e hmbolo di tutta la^ 
Vita Politica. Hanquefte il loro Rè; 
ma il Rè loro non è Rèfolo di titolo» 
è Rè tanto maggiore di tutti in quali- 
tà , ed in mole , quanto è fuperiore in 
dignità, ed in grado; perchè il Monar- 
ca del dolce Regno , di corpo , che ne* 
Bruti è folo confiderabile, è il doppio 
maggiore di ciafcun fuo fuddito ; 
quantunque egli Ria per lo piu ritira- 
to nella Tua Regia , nè vada altri Stati 
fcorrendo, ritirato nondimeno non è 
punto oziofo; egli dell’altrui rifervato» 
e cauto fa fua cura il buon governo del 
fuo ; egli vilita il fuo Stato ; egli rico- 
nofce li fuo Regno; egli invigila al fuo 
Popolo; e quel che è più, egli popo- 
la i fuoi Confini ; imperocché da Lui 
• quantunque Vergine , per avvifo di buo- 
ni Autori , nafcono ne’cafti Serragli tut- 
■te l’Api ; e perciò da Ariftotele è chia- 
mato non Rè folamente, ma ancor Pa- 
dre. A quella Potenza obedifcono l’Api, 
e tutte in tal vaffalla^io vivono con 
;tanta legge, che Qiiiutiliano, confido- 
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randole alla gentilerca , efclamò : Quid 
non divinum bahent , nifi quod moriuntur ? 
Se r Api non moriffero , ftimar lì po- 
trebbe il lor Regno quanto il Regno del 
favolofo Giove i perchè fe è più picco- 
lo > è almeno più puro , e non difono^ 
rato<. Molte fono le migliaia deirApi» 
abitatrici d'un folo Alveare. Ma qual 
difordine in tanto numero lì ritrova ^ 
Primieramente la Gente , pernumerofa, 
che Ea , è tutta sì ben ripartita in of- 
fizj» che tra tante, non v’è Ape, che 
Ea difoccupata .. Altre di cera fabbri- 
cano le celle , e le fabbricano con tan- 
ta economia >che ciascun*Ape abbia due 
ftanze, ima di albergo, e l’altra di di- 
fpenfa : eoa tanta architettura, chea_« 
guifa di Laberinto , tutto L’edificio fi cor- 
rifponda in ogni parte , e neflùno pof- 
là y nè pur col rocchio ritrovar L’ufcitc> 

€ l’ entrate , fe non chi l’abita. Altre 
ripulifcon la cafa ; fuor di cafa porta- 
no i Cadaveri ^ e le Corfie tutte leg- 
germente afpergendo di liquore gluti- 
^nofo, e tenace, detto Miti, o Camofi, 
lo fucchian dipoi a fuo tempo , e fuc- 
chiandolo lo purgano , e lo. raffinano , * 
fin a tanto ,che fatto già nettare , e me- 
le , ripor lo poflano nell affegnate di- 
fpenfe. Altre finalmente dette Fuci, 
difarmate d’aculeo , ma non d’induftria, 
fervono come di miniftre reali , che in 
quefia parte , ed in quella portandoli y 
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fpronan le pigre al lavoro , aiiitan le_j> 
ftanche alla fatica , e tutte efortan all* 
offervanza . Secondariamente per la va- 
rietà degli offizi non punto li confon- 
dono le olfiziali ; perchè non v’ è chi 
più di effe offervino i tempi , e ripar- 
tifcano r ore • Non li vive a cafo ^ nè 
a capriccio fra l’Api. Vi fonol’orefta- 
bilite al lavoro, Tore ftabilite al ripo- 
fo , i tempi determinati al palio , i tem- 
pi determinati al fonno ; ed è cofa , che 
averebbe dell’ incredibile , fe pure non 
l’afferiffe Ariftotele , che la mattina nef- 
fima efce della fua cella , prima che il 
Rè non mandi fuori due de’fuoi Mini- 
ftri , i quali bombitando , come dice il 
prefato Autore, diano il legno al lavo- 
ro , ed il giorno nell’ore più chiare , la 
fera nelle più brune , dentro la lor te- 
nera Regia non finifcono la lor veglia, 
o il mormorio , finché l’ ifteffe trombe 
dato non abbiano il fegno al filenzio, 
ed al ripofo ; che fe taluna difficile j e 
dura a’ fegni reali non obbedifce eoa.» 
prontezza , ne paga fubito la pena ; per- 
chè cento , e mille offervantiffimè Api, 
e zelanti gli fono addoffo , e tanto la 
ferifeono , finché finalmente ruccidanoj 
e fuori ne gettino a perdere il Cada- 
vere • In terzo luogo finalmente , la_» 
gente tutta ripartita in offizj , e gli qffi- 
zj ripartiti in tempi fermi , e ftabili , 
obbedifcQno a quel folo , che regna , con 
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tanta fedeltà , ed amore , che fe fra ef- 
fe nafcefle tartina di corpo, e di qua- 
lità reale , che non meritafle vivere in 
condizione privata', a quella aflegnano 
il Aio popolo , e la Aia gente , accioc- 
ché effa vada altrove a far colonia , a 
fabbricar la Aia Regia; e quelle , che 
partono , e quelle , cne rimangono fono 
si riverenti al loro Sovrano , che fe quel- 
lo refta nella fua Corte , non v’ è chi 
nell’ore ftabilite a quella non ritorni,- 
c fe quello per incomodo d’aria, òmo- 
leftia diventi èfce a piantar la Aia fe- 
de altrove, non v’è chi nell’antica Pa- 
tria rimanga , ma tutte a Ruolo fuggd- 
lio col Rè ; ed altré avanti come forre* 
re , altre dietro come famigli : altre fer* 
tate irifiéme come corpo di guardia lo 
portano fall’ ali quali in trionfo j e ivi 
folo lì fermano dóve quello prima di 
tutte ripiega le Aie ali . Se non temeflì 
di Rancar coiriRelTo, ò quanto volen- 
tieri guì efclàmerei: Grande Iddio , qual 
farà il voRro govèrno , fe in beRiole sì 
minute imprene avete regole di sì bel- 
la condotta ? Onnipotente Signore, qual 
fu la voRra Sapienza , fe in corpicciuo- 
li sì piccoli crear fapeRe Anime sì in- 
gegnofe ? Così vivono l’Api in sì gran 
numerò , e pur con sì bell’ordine,- con 
tanta purità , c pure in tanta dolcezza; 
fenza ragione, e pur non fenza difci- 
plina, e così vivendo , a poche pochif- 
■" • Amc 
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fime famiglie poflbno-' fervi r diritrattof 
ma a molte famiglie, ed a’ tutte le Ci«- 
tà , e Regni polTono elfere Idea di go- 
vernò regolato, con buona economia}^ 
e con miglior Politica. 

Le Gru poi fon’ ancor'effe Volatili^ 
civili , e politici , ma non vivono con 
tanta regola , con quanta vivono l’Api, 
perchè elTe fan corpo, e repubblica in- 
lieme fol quando palTano da un Clima 
all’altro. Equ'l per diftinguer bene al- 
cune altre proprietà , convien fare un* 
altra divifionedi Volatili; Alcuni han- 
Ao i lor podi Rabdi , e fermi , etalifo- 
no le Ani, perchè quefte fole fi fabbri- 
cano cala, e tetto ; altri hanno i lor po- 
lli incerti, e vari; nia vafj folo tra i 
confini d’ una Villa dentro un fol Cli- 
ma ; e tali fono , oltre moltiflfimi , tutti 
quelli ,che fono di genere gallinaceo , 
di corpo grave al volo. Altri poi, fe- 
condo il cofiume de* gran Perfona^ , 
al mutar di Anione , mutano ancora 
Ranza, e non folo in altra Villa, ma 
ancora in altro Clima cercano aria più 
confacevole alla qualità , ed al genio' ; 
ed altri in altra Stagione fanno il lor 
pafTaggio. Le Rondini paffano dopo K 
Equinozio di Primavera, e fui princi-r 
pio dell’Eftate a far canore le noftrej^ 
Ville a noi ritornano. I Tordi , i Frin- 
guelli dopo l’Equinozio Autunnale giù 
calano dal Settentrione , ed affettati , 
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fan liete le noftreCaccie. LeGruepre- 
faghe della Stagione , prevengono l’Au- 
tunno, e dagli alti , c nevofi gioghi del- 
la Scitia , palTano a quella parte d’Etio- 
pia, dove, fe l’Iftorie non menti fcono» 
gli Uomini fon tutti Pigmei , sì piccoli 
di corpo , e d’ animo , che fanno efer- 
citi , e fi fchierano in campo , fol per 
combattere colle Grù, temuti inimU 
ci del loro Regno . Or in quefto pafi- 
faggio le Grù fon più, che politiche, 
perchè non folo volano tutte di confer- 
va, ma oflervano la difciplina tutta ci- 
vile , e militare ; prima perchè fannpa 
vicenda il Capitano , che và fempre_p 
avanti , e conduce tutto lo Ruolo fchie- 
rato j fecondo , perchè la notte dormen- 
do tutte col capo fotto Tali , folo il Ca- 
pitano Rà in guardia , e fa la fentinel- 
la in pofio più alto a capo fcoperto. 
Terzo , perchè ad ogni voce , ad ogni 
cenno del Capitano tutte obedifcono, 
or fpiegando a volo diRefo l’ ali , ora 
battendole a velo fcagliato, e rotto; 
or’ alzandoli, ed or calando fecondo -1’ 
aura , ed i Venti .* perchè per riconofcer 
meglio i palli , e più fuggire le infidie, 
volano per ordinario poco fatto le nu- 
vole ; e quel che è più finalmente , co- 
nofcendofi pellegrine , e palfaggiere do- 
ve dormon la notte , e dove firiRorano 
il giorno, non pofano mai che con un 
piè folo , e ora il deRro , ora il finiRro, 

co- 
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come afferma Ariftotele , tcngort pron- • 
to alla fuga , e al volo. O paffaggii^ di 
Volatili prudente , e fìcuro ! Rimprove- 
ro più tofto che ritratto di quell’ Ani- 
me , le quali nella vita mortale , che al- 
tro non è, che unPaflaggio dal tempo 
all’eternità , tengono e quanti piedi , e 
quante mani hanno, ferme anzi radica- 
te nel luogo , dove fono paffaggiere , e 
quanto più paflano , e più vicine fono 
al termine , tanto più fi radicano , e fi 
ftabilifcano in terra . Non è ignobile , 
è Reale , è Augufto , è Auftriaco l’ e- 
I ferapio , che laftiò a tutti Carlo Quin- 
' to , quando non volendo elTer più tut- 
• to di quella vita, ancor vivo fi.divife 

i colla Morte , e deportato ad un feretro 

il corpo , ivi imparò a morire. Così far 
■ deve chi brama di entrare nell’ultimo 
fpaventofìffimo palTo con lìcurezza di 
I cuore; avere un piede nell’altra vita, 

I cioè , vivere non tutto , nè fempre in^ 

I terra ; far per elezione ciò , che far fi 

deve una volta per necelfità ; e fe la 
morte deve finalmente sbarbarci , fvel- 
lerci tutti da quello Mondo , non la- 
' fciar fare tutto a lei , ma fiaccar da ^ 
sè ciò , che deve efsere fvelto da altri. 

Or i Volatili pafsaggieri , e fermi ; 
folitarj , e gregali ; gregali , c politici , 
tutti , eccettuandone Te Api , che li'edi- 
ficano la Cafa , hanno almeno nella lo- 
I ro infanzia, per primo loro albergo il 

Ni- 
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Nido: onde il Figliuolo di Dìo,coil^ 
memorabile cfempio di eftreina pover- 
tà difse di sè : Vulpef foveas hahent j et 
Volucres Cceli nidos i Filiut autem Homi^ 
nìs non hahet ubi caput fuum reclinet » 
Ma ancor in quello ofservar fi pofsono 
le proprietà diverfe degli Uccelli, ed am- 
mirar quel che sì pretto, e pur sì varia- 
mente gli fece. Il nido , fecondo la dif- 
ferenza desolatili , è differente di ma- 
teria, di lavoro, e di potto. Le Rondi- 
ni , le Colombe , e per lo più ancora le 
Pafsere amano abitare connoi,e ne’no- 
.ttri edifizi fabbricare il loro nido i nido 
ad etti SI caro , che le Rondinelle nè pu- 
re in altro clima , ed in altro Cielo per- 
dono di efso la memoria, o T amore; 
mentre ritorinando efse alla nuova Pri- 
mavera , a quello dalla barbara Regio- 
ne fanno ritorno , e nel riconofcerlo , 
o come con lieto canto, e con mille ca- 
role attorno lo falutano , e lo fefteggia- 
no ! e ciò con qualche ragione. Fuquel- 
io da efse con unto iaffctto , e tant’ar- 
te condotto, che merita certamente di 
«fsere amato. £’ povero il nido delle 
Rondini , perchè efso è compofto tutto 
di materia vrle , e.di campo i ma in quel- 
la povertà , quanto è artifiziofo il lavo- 
ro nella concatenazione delle parti , nell* 
intonacatura di fuori , nell’intrecciatura 
di dentro , nella figura , nella fimmetria, 
e proporzione di tutto l’ edilizio / non 

è que- 
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è qucfto un lavoro si trafcurato , die a 
noi pofsa riufcir facile il tentarlo. Una 
cofa fola però è quella ', che può difpia- 
cere in tal nido , ed è , che efso è tut- 
tutto pende i perchè efso non ha verun 
fondamento, ed è tutto raccomandato 
alle linee perpendicolari delle pareti. 
Ma così comandò il Signore, che le_£> 
Rondini fabbricafsero il nido , per fare 
il (imbolo a tanto noftro edificare fen- 
za fondamenti in terra, cioè, a tanti di- 
fegni , a tante fperanze appoggiate all* 
incertezza ,, alla brevità della vita,lej» 
quali in full’ edificarli iftefso fanno ro- 
vina. , Al contrario delle Rondini fono 
le Nottole. Quelle cercano per loro ni- 
di le cafe più nuove , perché alle mu- 
raglie ancor umide, più facilmente at- 
taccano i craticci del nido: maleNotr 
tole cercano per fare il nido le cafe.» 
più vecchie, e gli edifici più difmefii. 
Tra quelle defolate mura efse abitano 
allegre , e fu quei cadenti fepolcari dell* 
una volta fuperbillìme fabbriche , efse^ 
edificano le culle de’loro dolciifimi ni- 
di , ed i nidi tra quei fantafmi neri » 
tra queirpmbre notturne crefcono, met- 
tono le piume , e s’ impennano al volo. 
Luogo funefto^pofto lugubre da fabbri- 
care è quello ; ma ò quanto è ficuro 9 
quanto è giovevole un tal pofto ; fe^ 
quanto fi fabbrica ne’ Sepolcri , fi fab- 
brica aU’Eternità ? homo in domum 

Atcr-< 
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Aternitatis fm, Eccl.ii. Tutti andar dob- 
biamo alla cafa della Eternità , ma quan- 
to differentemente gli uni dagli altri 
entreremo in efsa ? Gli Uccelli per or- 
dinario fabbricano il nido dove hanno 
più comoda , e più abbondante la patì u- 
ra ; negli Scogli preflb Tacque i marini, 
cioè quei, che vivon di pefea come i 
Mergi y e le Fulighe : nelTAlpi feofee- 
fe prelTo le Nuvole quei che vivon di 
caccia ; come i Nibbi , ed i Falconi i nel- 
le ftoppie, e cefpagli quei, che vivon 
di foraggio ; come le Qiiaglie , e le_s> 
Pernici ; e nel Sepolcro ha il corredo 
maggiore del fuo nido chi fi diletta di 
cibo immortale ; ma chi fi diletta di 
pafcolo mortale , e corruttibile fi ferma 
ìbpra la terra , ed al Sepolcro và 
come in efilio. Beato chi sà fabbricare 
affai dove avrà la culla feconda. Molte 
altre fono le proprietà degne di offer- 
vazione ne’nidi de’Volatili ; ma perchè 
è feorfo giàil tempo , dirò folo perora 
la provinone , che fanno alcuni Volatili 
per i loro teneri Polli . L’Aquile fi pro- 
-veggono d’una pietra, detta da’ Greci 
Etidc, freddiffima di natura, ed effa_. 
ferve , acciocché Tuova non indurifea- 
no al covo , ed al Sole. I Corvi lì prov- 
veggono d’un ramofcello di Ranno, pun- 
gentiflìma fpina , quafi per aver Tempre 
un corpo di guardia alla difefa delle_D 
loro cafe. Le Cicogne fi proveggono 

del- 
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delle foglie di Platano ^ temuto, efiig-- 
gito dalle Nottole infeftatrici. Ma le_» 
Rondini più fa^ie di tutte , in un’erba 
fola fan provinoli di gran teforo , per- 
chè ne’lor nidi recano la Celidonia , e 
con elTa rimediano alla cecità , colla qua- 
le nafcono i loro figliuoli. Tale è la_. 
provvifione delle Rondini noftri fimbo- 
li. Ma qual' è la provifione delle noftre 
cafe fimbolizzate ? Drappi trapuntati a 
oro; Arazzi dipinti a mille colori ;ta- 
pezzerie miniate con tutta la pompa del- 
la Primavera; tavole, e marmi , che par- 
lano ancora , e parlan di ciò , che cia- 
fcuno intende , e nelTuno può raccon- 
tare. E tutta quefta fupellettile fatta., 
per diletto degli occhi a che ferve ? a 
che ? Non ad altro , che ad accic- 
caresìjche non vediamo punto nell’al- 
tro Mondo, che non vediamo punto 
di quella luce, che ha per orizon- 
te 1’ Eternità . Miferi noi fe 
perdiam la luce di quel ^ 
Mondo , dove ab- 
biamo da ftar . - * 

per fem- 

pre. " 
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TRIGESIMA PRIMA. 

Troducant AquA Reftìle Animi 
^tmentis , cb* Volatile fu- 
fer Terram, 

Ipiglio volentieri la Lezio- 
ne da quella parte , dove la 
lafciai , perchè avendola la- 
fciata nel Nido de’noftri ca- 
ri Volatili, non polTo ripi- 
gliarla da luogo migliore , che da quel- 
lo , dove chi entra trova ripofo , e chi 
cfce fi pone al volo. Quefta è la glo- 
ria di quelle cafe fofpefe in aria , d'ef- 
fere abitate folo da chi tornando torna 
dal Cielo 5 da chi partendo, per il Cie- 
lo fi incammina, fol perchè partendo , e 
tornando va fempre fiill’Ali . Quefta fia 
ancor per un poco la noftra occupazio- 
ne, mirar con riverenza, ma non fen- 

za 
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za invidia quegli alberghi , che fono ru> 
flici , e pure fono nobili , perchè fono 
culle , dove nafce la Gente alata : quelle 
cafe , che fono femplici , e pure fon dot- 
te, perchè fono Scuole dove Iddio in- 
fegna , e gli Uccelli imparano a volare; 
e quegli , che di tali fabbriche con in- 
finita Sapienza fece il difegno , fi com* 
piaccia con un raggio del fuo beato vol- 
to fcoprirne il inifterio , acciocché pof- 
fiamo lodare le fue mani artefici , e re- 
golare i noftri paflì erranti , con impa- 
rar da loro ridea de’buoni,ed il ritrat- 
to de’ cattivi Nidi , e diamo principio. 

Da che partiti ci fiamo dalla prima 
r<ofira antichiifimanfanza di abitare fen- 
za recinto di mura, lungo le rive de* 
Fiumi , o nei dolTo di Colline apriche 
in campagna , abbiamo molto fpefo , ed 
abbiamo poco acquiftato. In povere ca- 
panne abitavano allora ancor le Fami- 
glie patrizie , e confolari ; e pure da_# 
povere capanne per angufia porta , c_? 
ruftica ufcivano Uomini grandi in^pa- 
ce i Uomini trionfali in guerra ; ed Uo- 
mini trionfali ancora folto baffo tetto, 
ed in una fianza,che erafala, antica- 
mera , e gabinetto infieme , vivean lie- 
ti, e contenti. Or che fiancata abbia- 
mo rArchitcttura , e tutti deli* Archi- 
tettura adoprati i modi, che altro per 
noi fi è fatto , fe non che coll’ampiez- 
za degli edifizj far comparire la picco» 

H X lez- 
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kzza degli Abitatori , e colla Tpaziofi- 
tà delle fabbriche dar più largo quar- 
tiere alle cure , ed agli affanni ? Non 
v’ è cafa ormai , che non conti molti or- 
dini di camere , altre deftinate al genio, 
altre alle Mufe , altre alle Grazie , al- 
tre ancora alle Fune , alle quali quel fuo 
Palazzo , grande ancora nelle rovine in 
Tivoli, confecrò Adriano : Et ne quid 
p'óLternìitteret , etiam Inferos pinxit . Per 
avere , come riferifce Spartiata , in un 
Palazzo tutto il Mondo , un quarto del- 
la gran Villa obbligò allTnferno , ed in 
quell’inferno godeva quel 'mìfero d’a- 
ver fabbricato un mezzo Paradifo. Ma 
tra tante Camere io vedrei volentieri 
chi fapclTe infegnarmi la camera della 
contentezza . Sono crefciuti i piani , ma 
non fono fcemati i timori : fono piìl 
fpaziofe le ftanze, ma non è più dila- 
tato il cuore: fono più ampli gli edi- 
fìzj , ma negli amplj edifìzj non fi tro- 
va più luogo dove dormire in pacej. 
Meglio pertanto i Volatili , confervan- 
do inalterabile l’ufanza lor prima , fan- 
no oggi ancora i Nidi coll’ifielfe linee, 
e miiurc , che adoprarono il primo gior- 
no , che nacque con efli la non Tofca- 
na , non Dorica , nè Corintia , ma na- 
tiva , ed innata loro Architettura . Or 
per imparare qualche cofa da quelli Ni- 
di , due cofe han eflì 9 comuni a tutti* 
La prima è , che la grandezza del Ni- 
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do è proporzionata alla grandezza del 
corpo loro. Vi ftanno dentro comoda- 
mente gli Abitatori 5 ma poco , ò nulla 
avanza dell’Abitazione; e quel che è 
più , chi non ha cafa , come hanno l’Api, 
ma ha folo Nido , come tutti gli altri 
Volatili , nel nido altro non trova che 
nido, perchè la provifione di vaghez- 
za , e di riftoro gli Uccelli l’hanno tut- 
ta fuori di cafa in campagna . Con fag- 
gio avvedimento de’ Volatili , imperoc- 
ché per far , che i teneri figliuoli efea- 
no prefto , e volentieri dal caldo del ni- 
do ad efercitar le penne , c a volare , 
fangli trovar la cafa fprovifta d’ogni 
cofa i Se così facelTero ancora gli Uo- 
mini co’loro Figliuoli , ed i Figliuoli nell* 
aprir gli occhi vedeffero nude le pare- 
ti , e ìa cafa non tanto fpaziofa , nè sì 
piena , e adorna , forfè ufeirebbero più 
volentieri , per imparar nelle Scuole an- 
cor effi a volare ; ma trovando tanta,, 
occupazione nel nido paterno, e aven- 
do in cafa un Mondo intero da vede- 
re , e da godere , che maraviglia è , che 
ò non efeano fe non piangendo dal ni- 
do , e dal feno materno ; o fc efeono 
vadan con tanta alterigia , è burbanza, 
come fc fuor della cafa loro non fi tro- 
vafTe nè Sole , nè Cielo . Quella però è 
una mera idea; e piacelTe a Dio, che 
i’ampiezza , e dovizia dc’moderni Edi- / 

ijzj trattenelTe volentieri in Cafa i Pa- 
li 3 dro- 
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droni . II fatto fi è , che a’ di noflrì y 
chi abita meglio ftà meno in cafa de- 
gli altri ; e in cafa ftafsene folo , chi 
altro veder non vi può , che la fua po- 
vertà ; nè altra occupazione trovarvi , 
che fofpirare , e piangere . Ma fe di sì 
fatti Poveri v’ è chi m’afcolti , ftia pur 
di buon’ animo in cafa , per quella ra- 
gione, che ora dirò. La feconda pro- 
prietà comune a tutti inidi de’ Volatili 
è , che tutti elfi fono aperti al di fopra, 
e fenza tetto , nè per tetto han altro , 
che il Cielo ; con faggio provedimenta 
della Natura, che con tale architettu- 
ra di fabbrica volle , che gli Uccelli a- 
veflero fempre aperta , e facile la A^ia_» 
al volo . Poveri , fc' voi qui fiete , feli- 
ci voi fe conofcete la vofira forte. Voi 
non avete tetto , perchè non av^ cafa;^ 
ma per queft’ iffeflb a Voi il volare & 
più facile . Lafciate pure , che altri abi- 
tino fiotto volte dorate : verrà per tut- 
ti la notte, e quando altri fi rimarran- 
no al buio, a voi fiolo dato farà- vede- 
re il Cielo fiellato . Suflinete , pertanto, 
fuflinete modicum’. perchè in brev’ora.. 
fi polTono fare delle grandi mutazioni. 

Creile fono le proprietà comuni a tut- 
ti i Nidi degli Uccelli : ma in altre va- 
ria è la proprietà fecondo la varierà 
della fipecie. Alcuni troppo delicati nel- 
la ftruttura del nido, han riguardo più 
lofio alla comodità , che alla ficurezza; 

età* 
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c tali fono i Calderugi , i Capineri , i 
Rofigniuoli , che o di mofcolo , o di Eor 
di canna l’ordifcono , e di crini , di la- 
na , e di cotone gl’inteflbno. Altri fpre- 
giando la delicatezza di nido, ftudiano 
folo alla ficurezza de’ Figliuoli i e per- 
ciò là folo edificano , dove non temono 
nè infidie , nè alTalti ; così i Pappagal- 
li nel Brafile, per aflicurarfi dall’inte- 
ftazione delle Serpi , legata a’ranai degli 
Alberi con fiottili ,ma fortiflfimi fili , la 
culla de’ lor teneri Polli , lafcianla pen- 
der nell’Aria ; come già gli antichi , c 
vagabondi Sciti colle reti legate agli Al- 
beri penfili avevano le loro mobili ca- 
fe , ed ivi dormendo nè in Ciel , nè in 
Terra dormivano. %ltri lavorando libe- 
ro , e fciolto il Nido , feco lo portano 
dove gli conduce Tiftinto; così la Ca- 
taratta , Uccello aquatile , volando or 
lenta , or rapida ; ora al Sole , ed ora 
alPombra ; or per il rezzo del Mare , ed 
or all’ardor del meriggio , fenz’altro co- 
vo , colla fola varietà dell’aura anima, 
c fchiude dall’ uova i pennuti Figliuoli, 
Così ancor gli Alcioni , che telTuti di 
fpine di Pekc il Nido , dentro di elfo fi 
pongono a nuoto fu’lMare; finché con 
quella tempera di caldo, e d’umido ma- 
rino in fette giorni animati garrivano 
i Polli. Edi Venti 5 ed il Marc rifpet- 
tofi alla nafcita del Volatile amico , foq 
sì piacevoli , mentre l’Alcione nidifica, 
H 4 ' eco- 
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e cova , che per dir giorni pacati , 
tranquilli da Latini fi dice : Halcyonii iìes. 
Ma per terminar quella parte con qual- 
che bell’ efempio di Volatile , lingolare 
fopra tutti in ciò è l’ Aqui la, e la Fe- 
nice} quella di ruvida sì ma forte ma- 
teria ; e quefta di materia arida sì , ma 
odorofa, fabbrica il Nido j quella con_ 
difegno di partorire , e allevar i fuoi 
Pulcini i quefta con difegno di rino- 
vellar fua vita , e ripartorir fe medefi- 
ma . Ed ambedue nobilmente fuperbe là 
folo al bel difegno eleggono il pofto, 
dove più erto fi eftolìe il ciglio del 
Monte, e più aperto, e fereno fi fpan' 
de il giorno. In tali non punto volga- 
ri , nè balli Nidi , cflafcuna nella fua_. 
Stagione folitaria fi ritira ; TAquila nell’ 
età più bionda quando la vigorofa fe- 
condità ad elTcr Madre l’eforta ; la Fe- 
nice nell’età più canuta , quando il quar- 
to , e il quinto fccolo di vita a raccor 
PalFaticate penne la configlia. E quivi 
ritirate , quivi fole , quaf non lafciano 
argomento , e materia di bella ricordan- 
za! Quella per dare a’ fuoi Figliuoli no- 
bile efempio partorifee fifia nel Sole; 
quefta per chiuder generofamente i fuoi 
giorni languifce moribonda al Sole ri- 
volta; quella per necelfitar i Figliuoli 
ad aprir tofto gli occhi alla luce , per- 
cuote il garrulo Nido coll’ ali ; quefta, 
per neceStar l’efca preparata a conce- 
pir 
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pir la fiamma, fopra il duro Nido arro- 
ta Tantico roftro. Apron quei teneri gli 
occhi intrepidi al Sole; al Sole chiude 
gli occhi intrepida quefta . Qiielli della 
lor culla fanno Scuola di generofa edu- 
cazione ; quefta del fuo Rogo fa culla 
di nuova , ammirabil vita ; perchè fej> 
quegli in culla imparano a goder della 
luce ; alla luce impara quefta a rinafee- . / 
re . Sefeque refeminat Ales, Or neghi chi 
può , che TEterna Sapienza in quefti due 
non favolofi , ma chiari per fama di buo- 
ne Iftorie , nobiliflìmi Volatili , non ab- 
bia colorito il fimbolo , e difegnata R 
idea d’uno fpirito follevato , e magna- 
nimo ? Giob invaghito dell’efempio di- 
chiarò fua nobil brama di morir nel fuo 
nido , e qual Fenice moltiplicare i Tuoi 
giorni ; In nidulo meo morictr , mul- 
tiplicabo Jìcut Palma ; o come leggono 
altri \ Jìcut Phfsnix dies meos , cap. 19. 

Nè fenza fondamento era ciò bramato 
da Giob . Ma ò quanto in vano defide- 
fa di morir da Fenice , chi non sà vi- 
ver da Aquila ! Sono infeparabili gli c- 
fempj , nè può fuccedere una bella raor- . 
te , fe non dopo una buona vita . Si ri- 
folva adunque per tempo chi afpira a^ 
tal gloria; e tra tante Camere, dellej) 
quali abbondano i Palazzi , e le Cafe_D, 
ciafcuno elegga il Nido da contemplare 
il Sole; e quivi ogni giorno un poco, 
e negli anni ancor frefehi , e molto più 
H j ne- 
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negli anni cadenti ^eferciti gli occhi ai 
Raggio eterno, fe goder vuole di quel' 
la Luce, di quel Sole, che nafce a chi 
ben vilTe, in morte. Ma 1* Aquile fonu 
poche , la Fenice è fola ; e piaccia a^ 
Dio , che effe colla loro rarità non llm' 
bobggino , che pochi fon quelli , che.* 
viver vogliono^ alla luce della Sapien- 
za, e morir nel fuoco della Carità 
Dopo l’abitazione , dir lì deve ancor 
qualche cofa del vitto de’ Volatili. Il 
Redentore non dilfe poco di ciò,quan' 
da per fedare in noi quelle cuceaiTan' 
nofe , che ci dillolgonò da’penlìeri mi- 
gliori , dille , che imparar dobbiamo da- 
gli Uccelli deir Aria a non ci affannar 
tanto nella provilìone di quella vita.. . 
Non piantano, non feminano , non fan 
raccolte , nè vendemmie gli Uccelli ; ed 
eccettuatene folamente l’ Api , nefliin^ 
de’Volatili ha difpenfa , o Granaio , 
pure campano allegramente , e vivono 
i lor giorni : Rsfpidte Volatilia Cali , quo* 
niam non ferunt , neque metunt y nequt^ 
congregcuit in horrea ; ^ Pater Calejlis 
pafcit illa, Matt.6. Or quel, che dilfe 
Giesìi Grillo per noftro ammaellramen- 
to , è la prima cofa notabile nel vitto 
degli Uccelli ; non aver verun’ alfegna- 
mento , e pur trovar fempre ciò , che è 
loro necelfario . La feconda cofa noiL. 
men notabile della prima, è la tempe- 
ranza, che gli Uccelli olfervano nel lor 

pa- 
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parto. EiC, come tutti gli altri Bruti» 
ibno ingordi di natura , e come cht 3 
altra bene non afpettano , nè conofco- 
no,al ventre fommamente fon dediti; 
e pure in tanta ingordigia , vivon per 
ordinario di un cibo folo » e d’una fola 
vivanda fon contenti . Alcuni campan 
di pefca,come le Fuliche, gli Alcioni, 
gli Onocrotali , ed altri limili amici dell’ 
acque; e quefti fodisfatti della lor pe- 
fca,non alTaggiano Caccia. Altri vivon 
di Caccia , e di rap'ma , come tutti i Gri- 
fagni guemiti d’artigli , e di roftro, co- 
me gli Avoltol , gli Sparvieri , gli Smer- 
li , r Aquile , con tutti quelli ,che a’Cac- 
' ciatori fervon di Strozzieri ; e quefti 
lieti della lor caccia , dalla pefca li aften- 
gono. Altri vivon di foraggio ; e d’er- 
be, di biade, di frumento, odi legumi 
fi pafcono , come le Galline , le Colom- 
be, le Quaglie , l’Allodole, con altri mol- 
rillimi : e quc^ appagandoli delle lor 
Civaie , nè a pefca afpirano , nè a cac- 
cia . Altri finalmente ad altri lafciando 
Il foraggiar per i campi , il cacciar per 
l’aria, e il pefcar tra Tacque , di cocco- 
le, e di frutta tra i bofchi , per i colli,, 
e fu’ monti vivon fatolli , e lauti ; 
tali fono i Tordi ,gli Ortolani , le Pa- 
lombe ,con altri moltillìmi ftuoli di Vo- 
latili. Solo TUomo è quello , che tutto 
vuole ; e fe nulla manca , non è conten- 
to.. Ma volendo tutto, perciò è, che 

H 6 fpcf- 
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fpelTe volte incontra de* duri , ed anuri 
bocconi di malattie} e talvolta ancora 
di penuria di pane , e povertà di tetto. 
Dicono dello Struzzolo , che non folo di- 
vora , ma digerifce ancora il ferro. Jo 
non fo fe ciò fia vero , non trovando- 
lo afferito da verun buono Autore'; di- 
co nondimeno , che i noftri tempi per 
le tante gozzoviglie principalmente , non 
fon più tempi d’oro ; fon tempi di fer- 
ro ; onde fe per ‘digerirgli dopo tanti 
ftraviz) v’ è bifogno di gran calore, non 
vedo, che altro ci rimanga , fe non che in 
quella Pentecofte corrente provvederli 
bene di quel fuoco , del quale dilfe San 
Paolo, che vince ogni male ; Cbaritas 
omnia fujfert , omnia fj^erat , omnia fufii- 
net. I. Cor. 15. 

Ma non fon quelle fole le proprietà 
notabili nel vitto degli Uccelli , c per- 
ciò polTon dividerli i Volatili per Ia_. 
dilferenza del palio in altre tré clalE . 
Nella prima fon quelli , che ben prov- 
veduti di rollro beccano il cibojel’in- 
gollano. Nella feconda entran quelli , 
che in vece di becco armati di forbici 
tagliano il cibo , e lo rodono . Nella ter- 
za finalmente quelli , che forniti di pun- 
golo traggono il palio, e lo fuggono. 
Tra i Errati la Cicogna non merita 
di elTer ricordata nell’ultimo luogo. Ef- 
fa ben ricordevole della ricevuta edu- 
cazione , rende a’ fuoi Genitori in vec- 
. chia- 
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chiaia quanto da’Genitori ricevette nel- 
la Aia infanzia . Imperocché tofto , che 
quelli per l’età incominciano a fpiumar- 
li , la grata Cicogna gli ripon quali Pul- 
cini nell’antico luo nido , fenza loro in- 
comodo gli pafce del fuo foraggio i col- 
le Aie forze gli difende dagl’ inimici co- 
muni , e A)pra elfi invigilando ogn’ora 
coir ali gli ricopre, gli riA:alda collej> 
piume del Aio covo i ed o quanto bene 
infegna, qual gratitudine , qual pietà 
aver devono verA) i loro antichi Geni- 
tori i Figliuoli / Ma qual poi lìa la cu- 
ra , che de’ lor Figliuoli aver devono i 
Genitori , non men pietofamente l’ in- 
fegna il Pellicano , il quale oltre tutto 
ramorofiflìmo allievo del Aio nido fin’ 
a tanto , che i teneri Polli bene impen- 
nati tentar poffano il Cielo , ha di rin- 
goiare ancor quel coftume per Iftorie 
già noto , e per favole , che fe fifchio 
mai , o alito di Serpente fi apprefsò a 
turbar la pace de’fuoi Figliuoli,, eflb 
co’l roftro percotendo forte fi apre il 
petto , e co’l robufio alimento del Aio 
fangue rincora gl’ intimoriti Pulcini , c 
in chiaro fimbolo dichiara la grandez- 
za di queU’amorc, che,configliò il Fi- 
gliuol di Dio a non perdonare nè alla 
Vita , nè al Sangue , per far di eflb me- 
dicina a noi pur troppo feriti , e morti 
dall’antico Serpente . Ma più del Pel- 
licano m tal genere. è nobile la Gallina, 

la 
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la quale non è mai , che allievi i Figliuo- 
li , e non dimagrifca, e tutta non u con- 
fumi nell’allievo . Ella dopo il penofo 
covo conduce al patto i tuoi Pulcini % 
ella cerca loro la paftura,ellaal nume- 
rofo ttuolo la riparte, ma ripartendola 
or a quetto>ed ora a quello ,di tutta 
la famiglia ella fola è quella , che nel 
foraggio rimane digiuna , e acciocché 
ingrai&no i Figliuoli, non mira a disfarli. 
Madre ben degna di fervir d’immagine 
airimmenfa Bontà di quello , che così 
parlò allafua ingrata Città: Jerufalem^ 
J^rufalem quoties volut congregare Filior 
tuor , quemadmoàum Gallittct congfegat 
Tullot fuos fuh alai, mluijìu Mat.i3» 
Tutto al contrario del Pellicano , e del- 
la Gallina, è il Pavone , che vago dicom- 
parfa,.e di pompa non sà ilare al covo, 
nè vuol giammai badare alla famiglia. 
Onde a Ai vuol propagar quella raz- 
za fuperba di Volatili, conviene nel ni- 
do del Pavone ripor una Gallina , che 
con amore di Madre allievi la prole_s 
altrui. Rari perciò fono i Pavoni; ed 
è bene , che raro fia l’ efempio di chi 
vuol elfer Madre , e non sà. elTer Nu- 
drice . Ma per ufeir dairallievo , e tor- 
nare al vitto . Diverlìflìme da altri Vo- 
latili fono le Grù , l’ Aquile , e gl’ Ibi 
Egizziani , che ferapre animoli non fan 
mai avvilirli nel patto , nè con vivan- 
de plebee macchiar la. nobiltà della lo- 
ro 
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IO fchiatta • Son’ elH Uccelli predatori;^ 
che vivon di caccia , ma la caccia lora 
non è trafililo, e conflitto; nè la lor ' 
preda è rapina y è fpc^lia di Guerra^» 

Si azzuffano i generou Pennuti co’Ser- 
penti più arditi , e fdegnando fdigiu- 
narfi prima della Vittoria , per ogni pa« 
fto fpendono una battaglia , e in ogni 
banchetto fanno un trionfo de’loro ini- • 
mici. Cosi banchettan più lieti, fol per- 
chè banchettan da forti, e ancor ban- 
chettando fan figura d’ An^e grandi , 
che non voglion rifloro fe non dopo la 
fetica ; nè piace loro quel godimento y 
che non meritarono con molto fudore^ 
Fraquefti Volatili però , che armati fo- 
no di roftro , oltre la differenza delvit- ^ 
to v’è ancor differenza nella maniera^ 
di bere . Alcuni bevono alla diftefatuf- 
fendo il becco nell’acqua fin che fi dif- 
retino . Altri bevono alla sfuggita vo- 
lando r come la Rondine , che non fa.» 
bere fe non. acque furtive, e perciò piùi 
dolci . Altri finalmente bevono a forfi; 
ma con tal coftume , che dopo ogni for- . 
fo alzano gli occhi , ed il capo al Cie- 
la; quafi poco contenti de’liquori, che 
corron fra noi , da più alta fonte im- 
plorar voleffero il riftoro della lor bel- 
la fete. Ed ò noi felici fe dall’efem- 
pio de’ noftri iftelfi domeftici Polli ap- 
prender fapeffimo a qual forgen te mirar 
debba il noflro cuore fempre più affetato 
in Terra /. Do- 
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Dopo i roftrati vengono i Volatili, 
che han tenaglie , e forbici per bocca i 
quali fono i Pipiftrelli,le Vefpej rApi,ec. 
Ira quefti nulla vi farebbe da olTcrvare, 
fe non vi folle ro le Lucciole , e le Lo- 
cufle ; quelle vaghezza delle notti efti- 
vei quelle terrore dell’ellive raccolte; 
quelle fatte da Dio per bizzarrilOmo 
fcherzo di Sapienza » e quelle create.» 
per veloce efercizio di Giullizia. Tra 
le tenebre più denfc balenan le Luccio- 
le , mentre foraggiano , e racchiudendo 
nelle vifeere il fuoco , nel batter T ali 
ravvivano , e nel ferrarle o l’eftinguo» 
no , o lo ricoprono ; ma con tutta la., 
luce , e il fuoco , che portano effe fon 
. fempre all’ofcuro ; perchè il lor fulgo- 
* . • * re ferve agli occhi altrui j ma non agli 
occhi propri ; e perciò fanno il Simbo- 
lo a quelli , che volendo effer tutto lu- 
me di gala I e di pompa » rimangon poi 
in cafa , e in tavola al buio . Ma le.» 
Locufle , che furono già fanguinoiìffma 
piaga ddl’Egitto, di giorno fi procac- 
ciano il vitto ; e guai a quel campo , 
dove effe a truppe innumerabili volan- 
do fi pofano ; a giiifa di fuoco di vora- 
tore, in un baleno confuraano la raccol- 
ta d’un’anno; e per il campo tutto la- 
feiando recife le fpighe , e decollate le 
fperanze delle Ville, negli avanzi della 
loro rabbia van feminando gli allori 
della Divina vendetta , che mll* ah di 

que* 
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que’ funefti Volatili fa trionfo della nq- 
ftra fuperbia. Quanto ciò fia vero, di- 
calo colle fue lagrime la Puglia dell’ 
lùlia fertile sì ,ma pur dolente Provin- 
cia i mentre io per finire 
Paffo a’ Volatili armati di pungolo , 
de’ quali alcuni per deforme immagine 
di fordido pafcolo facciano ciò , che di 
pili immondo ritrovano , quali fono le 
Mofche ; altri pef immagine di crudel- 
tà , e di avarizia folo di fangue finii- 
drifcono, e nelle vene altrui fanpaftoi 
e tali fono le Zanzare. Altri per ritrat- 
to d’infingardaggine campano dell’altnii 
fatiche ; come fanno le Vefpe , che ne’ 
favi dell’ Api fi sfamano. Sole le Api 
fon quelle , che induftriofe di Genio , 
delicate di Anima, di Spirito tutto net- 
tareo , fuggono i Fiori , ma non gli of- 
fendono , perchè come affermano 1 Na- 
turalifti , da’Fiori altro non rubano , che 
la mattutina rugiada , colla quale elTej* 
lavorano la delicata lor vettovaglia , ed 
empiono di dolcezza la lor cafa : cafa 
che ha dato tanto da fcrivere agl’Ifio- 
rici , tanto da cantale a Poeti , ed a noi 
tanto da imparare , che felici noi fe in 
tale Scuola intendcffimo bene queft’ul- 
tima Lezione , cioè , che la dolcezza , ed 
il mele è folo in bocca di quelli , che 
da’Fiori de’diletti di quefta vita, altro 
non vogliono che la fola Celefte rugia- 
da , Gli altri cibi tutti fono immondi, 

foi 
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fono impuri , d’amarezza pieni , c di ve- 
leno; e chi di erti fi pafee, entra tra 
quelli , a’ quali Iddio minaciò per Ge- 
remia : Cibab<y eos abjìnthio , ^ fot aho 
eos felle* 13. Solo quelli trovan cibo 
dolce, pafcolo foave, e forte , che lo 
cercano non in terra , ma in Cielo ; che 
non fi affidono ad ogni Rivo , ma cer- 
cano da per tutto il principio , e la for- 
bente de’beni . Quello c* infognano col- 
la loro rugiada le Api ; e di quel feli- 
ce,che fa praticar quanto l’Api c’in- 
fegnano, può dirli : Favus dijlil^ 
lans lahia eius . Cant. 4. per- 
chè non può avcr’altro, 
che favo in bocca » 
chi ha nel fuo 
cuore Id- 
dio. 

4 ^ 
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TRIGESIMA SECONDA- 

Troducant Aqua Keptile Awms 
mÌDentts 5 cb* Volatile f»^ 
per Terram • 

Er ultima lode del giorno 
quinto del Mondo , e per ul- 
timo compimento deU’inco- 
m inciato noftro lavoro , ri- 
man la voce , retta il can- 
to degli Uccelli; voce con cui la Sa- 
pienza creatrice favella ; canto , in cui 
alla creazione dice fue lodi la Naturai 
.Voce , e canto , per cui io confido ri- 
portar perdono da chi m’ afcolta , fe per 
la quinta vòlta tomo agl’ itteflì Volati- 
li , e dopo un mefe non sò sbrigarmi 
ancora da quell* opera , che fu folo la 
metà del lavoro , che in un giorno fe- 
ce Dio. Merita fcufa chi da bell’argon 

men.- 
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mento non può ufcir fe non tardi. 
Anzi piacefle a Dio, che dovendo pur 
oggi ufcirne , io ne ufcillì in tal modo, 
che non avefll bifogno di tornarvi a_. 
finir d’intendere ciò, che dice a me la 
Sapienza, ciò che a Dio canta la Na- 
tura , ciò che dalle verdi loro , e rufti- 
che cattedre infsgnano a tutti in que- 
lla dolce Stagione gli Uccelli. Non in- 
fegnan quelli sì poco cantando , chej> 
da deboi mente polTa effer tutto sì to- 
ftoapprefo. Fu già chi pregiavafi tut- 
te del Coro volatile intender le voci ì 
il famofo Pittagora fi dava vanto di 
potere interpretare di tutti gli Uccel- 
li le varie lingue , e le diverfe favelle. 
Ma io non potendo gloriarmi di tanto, 
prego quello Spirito , che folo ; Scien- 
tiam hahet vocis''» quello dico , che ve- 
nuto in forma di lingua, agli Apolloli 
' diede l’ intelligenza , e l’um di tutti i 
linguaggi , che oggi a me dia col fuo 
fuoco, tanto di Lume, quanto balli ad 
intendere le figure almeno di quelli 
mufici Alati ; e dalle Stagioni , dalle_i> 
leggi , da’ modi del canto loro raccor 
qualche documento utile a noi . Quella 
è la materia dell’ultima Lezione de’Vo- 
latili , ed a quella diamo principio . 

Per maggiore intelligenza delle varie, 
e confufe ungue , non folo degli Uc- 
celli, ma di tutti i bruti, convien di- 
llinguere in prima , trà fuono , voce , 

lo- 
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loqiizione , e canto , e vedere per quali 
animali qiiefte doti fian ripartite , e di- 
vjfe da Dio. Il fiiono, benché altrove 
nafca dal percuotimento de’ corpi, che 
fanno diverfamente increfpar l’ aria.. , 

. negli Animali nondimeno, nafce dalla 
lena , fiato , o aria che refpirano ; la 
quale nell’organo della gola variamen- 
te fi collida , o s’ increfpi : onde que- 
gli Animali, che fono privi di polmo- 
ni , e perciò di refpiro , fono privi an- 
cora di fuono in bocca , e fono affatto 
I mutoli j e tali fono in gran numero i 
I Pefci molli , i teftacei , 1 cruftacei , e_« 
gli fcagliofi. La voce è una fpecie di 
fuono più diftinto , e men confufo , il 
, quale fi forma nell’organo della gola, 
detto afpra arteria , e li forma dalla., 
linguetta dell’ ugola , che articola la no- 
i lira lena, cioè il nollro fiato in quelle 
lettere, che da’Grammatici fon dette.» 
vocali ; e perciò quei Bruti , che non., 
hanno ugola in gola , fe hanno fuono, 
non hanno voce in bocca, perchè in.. 

, quelli il fiato efce fuori llolidamente.® 
fenza fare neffun diftinto increfpamen- 
to di aria ; e tale è il fuono del Delfi- 
no , e del Vitello tra’Pefci ; tale è tra* 
Quadrupedi il nitrito de’Cavalli, il la- 
trato de’Cani , il nmgito de’Buoi , il ba- 
iato delle Pecore , il rugito de’ Leoni , 
l’urlo de’Lupi , il barrito degli Elefanti^ 
ed il famofo raglio degli Alini. La lo- 

qu- 
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quzione è una fpecic di voce più di- 
diflinta , e dalla lingua della bocca ar> 
ticolata non folo in lettere vocali , ma 
ancora in lettere confonanti ; e perciò 
chi non sà proferire altre lettere chej> 
vocali , ha qualche voce nel Mondo , ma 
non ha parola tra gli Animali ; e tali 
fono tra gli Uomini i Muti , a’ quali 
tocca l'infelicità di n^oftrarecon quel- 
le vocali , che fole polTano proferire, 
il defiderio , die han di parlare ; ma 
col defiderio far vedere le parole inca- 
tenate in bocca , per fimbolo di quelli, 
che in confeflìone vorrebbero pure ae- 
di fare quell’ occulto peccato , ma per 
un* infelice vergogna di dire all’ orec- 
chie di un Sacerdote tutto compaflìonc 
CIÒ , che fecero con tanta baldanza avan- 
ti agli occhi Dio , coll’antico peccato 
ne ingollano' un nuovo maggiore , e_j> 
venuti al confeflìonario Penitenti , n’e- 
feon Sacrileghi. Il canto finalmente^ 
è una loqiizione non folo diftinta io- 
fìllabe , ma con garbo , e gentilezza ri- 
partita in figure r corde, e tempo tutto 
ben concertato infieme: onde chi non 
«à ofTervare le note dovute , chi non^ 
sà ripartire il tempo fulle preferitte.» 
corde , parla bensì nel Mondo , e gar- 
rifee , ma col fuo garrire fa Crepito , 
non fa armonia in quello gran coro dell’ 
Univerio. Or perchè tutti gli Uccelli 
han facile il refpiro , han gentile l’ er- 
ga- 
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gano in gola,han l’ugola delicata nell* 
arteria , hanno la lingua agile , c fciol- 
ta in bocca , ed alcuni tra tanti hanno 
la fantaiìa più bella , l’anima più dolce, 
€ la natura più ingegnofa i perciò, co- 
me dice Arinotele , tutti hanno una sì 
bella difpofizione a favellare , che di ef- 
fi, alcuni garrifcono rozzamente nel cam- 
po , altri cantano foavemente nelle fel- 
ve, ed altri parlano ancora leggiadra- 
mente nelle Città ; e per cominciare da 
quell’ ultimi a dir qualche cofa , nonu 
v’ è forfi tra voi , chi non abbia udito 
qualche Uccello parlare in gabbia. Jo 
per mia parte n’ ho fentito uno si dot- 
to , che parlava dihintamente Italiano, 
Franzefe , e Spagnolo , e quali divifo 
avelTe colla lingua in fazioni il cuore, 
e gli affetti , or col tamburo, ed ora 
colla tromba dalla fua carcere dava il 
Legno all’ire , e la moffa all’armi . (^e- 
fto era un Pappagallo, che era vifluto 
fopra venti anni in prigione, che per 
confolare la Tua prigionia , della Carce- 
re fua fatta aveva una Scuola di lin- 
gue : Volatile degno di più bella for- 
tuna , e forfè di Scuola migliore . Deh 
chi fi prende diletto di ammaeilrar Cor- 
vi , Gazzere , Pappagalli, e Merli, di gra- 
zia dia buona educazione a quella In- 
nocenza . Sono quelle lingue facili a 
prender tutti i linguaggi ; lingue , che 
per apprender ciò, che loro s’infegna, 

bor- 
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borbottano giorno , e notte la Lezione; 
ma fono lingue , che folo nelle lodi del 
Signore erudite le voleva il Profeta Da- 
vid ; e perciò non gl’ infegniam noi a 
dire quel che non intendono , non gli 
ammaeftriamo nelle noftre pallìcni ; non 
facciamo parlare ancora i bruti de’ no- 
ilri peccati; e fe pure gli Uccelli han 
da parlare , parlino ancor’ effi criftiana- 
mente,ed ingabbia fiano il ritratto di 
quell’Anime , che nella prigionia di que- 
llo corpo , cominciano a parlare il lin- 
guaggio della loro Regia , ed in terra 
apprendono a parlare come fi parla in 
Cielo di Dio, e con Dio. 

Ma non tutti gli Uccelli fan parlar 
tanto , perchè non tutti imparano a cin- 
guettare dagli Uomini . Anzi alcuni nè 
pure fanno cantare ; e quelli fono tut- 
ti gli Uccelli di rapina . Hanno ben- 
quelli un non fò quale lor proprio zit- 
to, voce che gli dillingueda ogn 'altro, 
ed ogn’altro fa di repente fparire ; ma 
quella voce non è mai dillinta in can- 
to, perchè una bocca lorda di fangue, 
c una lingua mordace non sà formare 
armonia nel Mondo , sà difordinar l’Uni- 
verfo . Al contrario degli Uccelli rapa- 
ci fono due Rupendillìmi infetti Vola- 
tili ; uno li chiama Grillo, e l’altro lì 
chiama Cicala : ambidue fon privi di 
lingua , di rollro , d’arteria , e di refpi- 
ro i e pure per maggior varietà della 

Na- 
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Natura , e per ornamento maggiore dell* 
Univerfo, il Grillo di notte, la Cicala 
di giorno ancor lenza lingua , altro 
non fan , che cicalare : quello per fare, 
dirò così, la ferenata a’fiori ,che dor- 
mono ; e quella per aflbrdare 1 Conta- 
dini , che travagliano . Arinotele efami- 
na come mai pofifa fuccedere; grillare, 
e cicalare fenza bocca, e fenza lingua; 
e dice ,che nelle vifcere,cioè nel letto 
tranfverfo dell’ uno , e deU’altro anima- 
le , ftà racchiufa una particola d’aria_- 
non refpirata , ma ftagnante , ed innata, 
e che quella con una quali lìHole, e_s 
diaHoledi un loro nativo rifo , dilatan- 
doli ora , ed ora comprimendoli , forma 
quel cicalio , che noi fentiamo in villa. 
Quella è la ragione, che rende Arino- 
tele , ed io ne affegnerò un’altra , ed è, 
che il Signore in quene due benie vol- 
le fare un vivo ritratto di tutti quelli, 
e di tutte quelle , alle quali li può dire 
con Favorino Filofofo : Qui cum loqui 
ne f ciani , tacere non po/iunt . Non fan., 
parlare, e non poflbn tacere; anzi per 
queno indio , che non fan parlare , non 
voglion tacere , e perciò con propriif- 
limo vocabolo li chiamano Cicale, ’ej» 
Cicaloni . 

Non così altri migliori Volatili , che 
non cicalano , ma cantano , e cantano sì 
foavemente , che rendono amabili 1 <Lì> 
Selve, e care le Solitudini. Varj fono 

I que- 
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quefti Uccelli mufici , e più varia è la 
lor miifìca , perchè non tutti cantano 
nell’ora iftefla , nell’ifteffa Stagione , nè 
tutti cantando raccontano i’iùelTo afFet-> 
to , o la paflìone medefima , che a can- 
tare il lor poema grindiice. Ed in pri- 
ma : alcuni cantari di notte , e con note 
sì lamentevoli , c mette , che invitano a 
piarigere le campagne , e le forettc fopra 
gli Uomini , fe non morti , fepolti al- 
meno nel Tonno, che è il fratello mag- 
giore della morte . Così giova a me in- 
terpretare il funetto augurio , che da., 
tali notturni Mufìci prendevano i Gen- 
tili con quel Poeta , che cantò : 
Solaque culminibus feralis cctrmine Buho, 
S{pè queri^ longas in fietum ducere vocet. 
Non cantan quefti per augurio , cantan 
per figura , acciocché nella frequentitti- 
ma morte del noftro Tonno , non man- 
chi chi ci canti la Nenia , e i Gufi , gli 
Allocchi , le Civette , i Cuculj , ed i TaT- 
fuoli ci facciano il funerale. Tra quefti 
annoverar fi dovrebbe ancora il Gallo, 
perchè anco il Gallo canta di notte, ma 
perchè canta ad altro fine, e con altro 
difegno , perciò il Gallo merita di effer 
diftintoda quei metti cantori della not- 
te : quelli cantano perchè dormiamo , e 
' quello canta per rifquoterci dal Tonno: 
ond* è , che il Gallo è chiamato la Sen- 
tinella della notte , ed è certamente mi- 
rabile nel Tuo canto il Callo. PreTente 

egli 
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<gli il ritorno del Sole , tré ore avan» 
ti , che forza , e lo prefente con tanta 
certezza , cTie i Romani dividendo la_. 
notte in quattro fpazj dette vigilie di 
tré ore l’una i l’ultima vigilia la chia- 
mavano Gttllìcinium s cioè tempo , in cui 
canta infallibilmente il Gallo , e per tut- 
ta la contrada avvifa , che il Sole è vi- 
cino, ed è tempo di forgere; ma per- 
chè il primo avvifo per lo più è inuti- 
le , lo replica egli per lo meno tré vol- 
te , e fempre con voce più penetrante, 
ed acuta ; c quella proprietà è si llu- 
penda , che Iddio , tra gli altri Rupori 
della fila creazione non ifdegnò di con- 
tarla al Santo Giob , quando dilfe in- 
terrogandolo : Quìr dedit Gallo intelligen- 
tiam? Onde io non dubito punto, che 
Iddio al Gallo dato abbia un tale accor- 
gimento, per dare a noi uno Sveglia- 
tore attento , che c’ inviti a vivere qual- 
che ora di più , a fare un poco più lun- 
'•ga la Boftra vita , e a offerire a Dio 
qualche primizia della luce . A quello 
invito fe fi rifcolfe dal letargo morta- 
le , in cui era caduto , S. Pietro 1a_. 
Chiefa per far rifcuotere ancor noi non 
lafcia di ricordarci l’efempiodi Pietro, 
e llimolarci all’imitazione in quel bell* 
Hinno della Domenica ; 

Gallus iacentes excitat , 
fomnolentos increpat * 

Gallus negantes arguit j 
0 Callo cadente j'^es redit» li Non 
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Non mancano adunque Cantori alle 
noftre notti ; ma molto più della notte, 
di Mufici abonda il giorno; nel quale 
non v’ è luogo in Terra , per deferto , 
che fia,che non abbia d’ora in orala 
fua miifica . Varj fóno i luoghi , e i tem- 
pi, ne’quali quelli volanti drappelli ca- 
nori van facendo lor canto . Le Gru , 
gli Alcioni , e fopra ogn’altro le dori- 
di , bella generazione di Allodole , mu- 
tole altrove , cantan volando dall’ aria; 
e allorché ftan full’ali fofpefe, allor’è, 
che effe più argute fono nel canto; per 
figura 5 e doc-umento ìnlieme , che il 
canto dev’ elTere accompagnato dal vo- 
lo ; nè canta bene chi cantando non lì 
folleva al Cielo, d’onde l’armonia di- 
fcefe . Le Coturnici per lo contrario , 
e le Starne, che Tempre flan filila pa- 
flura ; i Calderugi , che per Io piùfog- 
giornan tra’pruni ; i Germani , l’Anatre, 
e r Oche , che per ordinario guazzane 
nell’acque , cantano folo quandìo oziofe, 
e pigre fi rimangon coll’ali ; e tutti que- 
lli non buoni cantori fan , fe io non_. 
erro, il fìmbolo ad alcune nollre canti- 
lene ufate in luoghi , in tempi , e in^ 
argomenti, che non meritano di elfer 
celebrati con tanta fella. Arie, ed Ariet- 
te appellanfì sì fatte cantilene, ma per 
verità da effe, che altro efce,fe non^ 
che fango, e lezzo meffo in canzone? 
O canto occupazione Angelica , rifioro 

d’Ani- 
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d’Anime forti ,e della Patria Celefte vi- 
vaciflìnia immagine 5 quanto Jiverfo fei 
da quel , che Aifti , allorché full’ Arpa 
Reale del Salmifta David la Penitenza 
riferiva le fue lagrime i l’Innocenza com- 
mendava la fua bellezza ; e la. Fede ri- 
fonar faceva le fue Vittorie. Ora mu- 
tati i Salmi in Canzoni , quand’ è , che 
fi canti all’ufanza , e l’ Innocenza non 
fenta tanto più ferirli, quanto più delicate 
e dolci fi toccan le corde? Altri Vo- 
latili finalmente cantan volando , e gia- 
cendo ; per Aria , ed in Terra ; e di tal 
fatta fono le Rondini , le Paflere , i Mer- 
li , i Verdoni, e tra altri moltiffimi , i ^ 
Fringuelli ; i qualli tutti fon di tal ge- 
nio , che mutan voce al mutar dello 
Rato ; e nell’aria fan volando un verfo di 
rima affai differente da quello , che u- 
fano pofati in Terra . Anzi i Fringuel- 
li non mai cantano di miglior vena,che 
quando fono in gabbia ; e’ quel, eh’ è 
più , per far che efli adoprino tutto il 
lor mufico talento, convien loro cogli 
occhi involar la luce . Allorché e(fi fon 
ciechi , allor cantan più lieti ; allorché 
fon prigioni allor dialogizan con più 
fpirito ; e fe i dialogi loro , e le rime 
interpretar fi doveffero , altro certamen- 
te non direbbero, fe non che elfi fon 
sì ftranamente dal Signore dotati , ac- 
ciocché con noftro ftupore , e diletto fer- 
vali di ritratto a quelli che cantano , ri- 

I 3 do- 
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dono , e trefcano tra le catene , che por- 
tano, fol per aflbrdare i latrati della^ 
mifera loro cofcienza , che teme l’Infer- 
no , al qual tra iinfonie ii corre con^ 
tanto brio. 

Ma fe non tutti gli .Uccelli cantano 
nel medelìmo luogo ; nè pur tutti can- 
tano per la medefima occafione ; nè can- 
tando narrano l’iftelTo affetto . Il Pavo- 
ne canta per rabbia quando fi vede fpre- 
giato da’ fuoi Compagni. Le Meleagridi, 
o fian Galli d’india , o dell’AfTrica , can- 
tan gonfiandoli per orgoglio . I Galli 
noftrali quando non cantan di notte 
fofpirando alla luce, odi mezzogiorno 
piangendo la declinazione del Sole,can- 
tano per trionfo , allorché dopo qualche 
battaglia rimangono fuperiori di tutto 
il Pollaio; ed Ariftotele aflerifce , che 
fe avviene mai , che il Gallo perdelTc 
la lite colla Gallina , riman sì confufo, 
che perde tofto la voce , e il canto ; e 
in fuo luogo entra a cantar la Gallina. 
Fuor di taleoccafion di vittoria , quan- 
do canti la Gallina, chi v’è che non^ 
lo fappia, e chi a quel canto non di- 
rebbe , che la Gallina ha fatta qualche 
bell’imprefa, mentre con tanto ftrepito 
ne dà l’àvvilb a tutto il vicinato ; e pu- 
re efla canta per sì leggiera cagione, 
che può certamente fervir di fimbolo 
a quelli , che cantano , e ricantano , e 
dan fulle trombe , allorché è venuto lor 
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't !■ / Goo_qIc, 



LEZIONE. XXXn. 199 
fatto un dittico ,0 un nudrigale. I Mer- 
li non fo fe per amore , o per rabbia ; 
per allegrezza , o dolore cantano ognor, 
che fi veggono avanti una Civetta ; e 
per far , che elfi dalla lor gabbia fchia- 
mazzino alle Stelle altro non vi vuole, 
che mottrar loro una Civetta dal maz- 
zuolo. Signore onnipotente quanto ama- 
bile fiete , e giocondo ancor in quelli* 
tritillìmi fcherzi di natura [ Le Pernici 
cantan per minaccia , allorché provoca- 
no Tavverfario a battaglia . Nella Bat- 
I taglia iftefla cantan le Coturnici , e le 
I Grue per ira ; e citando combattono 
I con tanto ardore , che le Grue azzuf- 
1 fateli , ed attaccateli c^don talvolta inu. 

I Terra, c prima che ftaccarfi dalla pu- 
I gna , e dalla vendetta , fi laiciano inlie- 
1 me predar combattendo . I Colombi per 
i lo contrario fempliei , e miti non can- 
, tan , ma gemono per iblo zelo , allorché 
le Colombe trafcurato il nido , troppo 
lungamente ttan fuor di Colombaia o- 
I zio le. Le. Tortore finalmente cantano 

ben sì , ma cantan per dolore ; e dalP 
‘ olmo piangendo la perdita del caro com- 
pagno , ingegnano qual debba elTere il 
I canto di chi ha perduto Dio, o da Dio 
vive ancora lontano . Così i Volatili 
fecondo l’occafioni, e gli affetti efer- 
I citano il canto • Vero è però , che non 
I tutti poffon dirfi Cantori ; perchè alcu- 
I ni fon più totto ftrepitofi , che mufici; 

I 4 nè 



Digitized by Googic 



200 LEZIONE. XXXTT. 
nè le Gru , o le Cornacchie , o le Fii- 
liche , o altri fimili meritaron mai l’a- 
noraro nome di Malici . Altri fan più 
tofto fchiainazzo , che canto ; e per mol- 
to che ftnllino ni*’ bofchi i iVlerli j ne’ 
Campi le Gazzere ; e KOche nell’acque, 
alla Gloria di cantare colla loro incon- 
dita voce non arriveran giammai. Ma 
altri fono Anime si armoniche , e lin- 
gue tanto canore , che non folo reritiz- 
xan colla voce le note , come fi fa nel- 
le Scuole di Mulìca , ma co’ trilli, co* 
palfaggi , costoni , e femitoni ora fpait- 
dono , ora ftringono , ora foftengono , ed 
or cromaticamente precipitano per tut- 
te le corJe s'i velocemente, e con tan- 
ta dolcezza h voce, che non è maravi- 
glia fé Fiancefco d’Aifilì, ed altri San- 
ti fiiron da elfi rapiti in eftalì di ftupo- 
re filile grand’ opere , che Iddio fi la- 
fciò ufcir dalle mani nella Creazione del 
Mondo. Tra qiiefle dolci ,e innocenti 
Sirene delle Ville, molti fono gli Uc- 
celli famofi per maeftria di canto. Ma 
fra gli altri tre fono quelli ,che meri- 
tano di elfer diftihtamente ricordati per 
lode dovuta al Signore , e per noftro 
giovevole ammaeìlramento . Il primo è 
a noi ftraniero,e folo di là dall’Ocea- 
no fifa afcoltare nel Melfico. Piccolo 
è quefto di corpo ; non bello di penne; 
ma di voce si dolce , sì fleffibile , e tan- 
to politona , che varia canto ad ogni 
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variar di Stagione i muta verfo ad ogni 
mutazione di tempo ; ed ogni giorno 
poetizza , e canta con verfo , e rima di- 
verfa ; imperocché le fue voci , e verlì 
differenti fon quanti fono i giorni dell* 
anno , detto perciò con nome adattato, 
Centonzele . Non è in vano una tal va- 
rietà di canto *, e da’ fuoi remoti lidi , pa- 
re a me 3 che dica queft’ammirabil Vo- 
latile 3 che conviene adattarli a tutte le 
differenze de’ tempi , a tutte le muta»- 
zioni di fortuna *, e ricevere allegramen- 
te ciò 3 che il Signore alla giornata ci 
manda. Il fecondo è si noto a tutti, e 
celebre nel noftro Mondo , che per dir 
l’idea del canto , bada dir Rofigniuolo. 
Solo fra tutti gli Uccelli, dice Arifto* 
tele 3 il Rofìgnuolo è quello , che non 
canta fol per natura , canta ancora per 
arte , perchè fola la canora Genitrice de* 
Rofìgniuoli di canto fa fcuola nel Nido 
a’fiioi Figli . Ella canta mentre gli co- 
va; ella canta mentre gli ciba; ella da 
effi il canto rifcuote prima del volo ; 
nè volar loro permette , fe per quindi- 
ci notti cantando nella Stagion de’Fio- 
ri, non glifente ben dotti nell’arte de* 
Rofìgniuoli : ond’ è , che fe perduta la 
Madre , riman 'fcnza Maeftra l’armonico 
nido, o effo riman mutolo per fempre; 
o apprende il canto da chi prima len- 
te tra* Volatili cantar nella Valle aldi 
nafcente. Ed è pur vero, ò eterna Sa- 
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pienza , che ancor con tali voci ci fa- 
velliate di Virtù, e col canto de’Roft- 
gniuoli c*infegniate,che affai più com- 
pofto, e armoniofo farebbe il Mondo, 
fe/ chi entra nel Mondo nafcendo , altro 
non udiffe, che lodi alla Vergine, ed 
inni di benedizioni al Signore . Nè fo- 
pra le culle fi cantaffero quelle diffo- 
nanzc de’coftumi , e d’amori , che ancor 
non intefe s’ imprimono nella tenera età 
de’Figliuoli» Il terzo Volatile finalmen- 
te nobile per fama di canto è il Cigno» 
E’ quello comunemente da’ dotti prefo 
per fimbolo di Pocfia , e per Geroglifi- 
co de’Poeti» Ma a me, più che di ben 
poetare , piacerebbe prender tal Volati- 
le per fimbolo , ed efempio di ben mo- 
rire» Dicono del Cigno , che quanto più 
invecchia, tanto più divien canoro s nè 
mai canta meglio, che quando muore. 
Gli ultimi fuoi accenti , fon gli accen- 
ti più dolci i perchè della debolezza di 
natura fervendoli egli per magiAerodi 
arte, quanto più manca di forze, tan- 
to più crelce di canto; e morendo can- 
tando , fa fapere , che ncffuna cofa più 
della morte è foàve , e bella nel Cigno» 
Bella morte 1 morte degna d’imitazione , 
e di lludio ! Non è si fpaventofo il mo- 
rire , che a morire andar non fi poffa 
cantando » Ma il canto non è si facile, 
che apprender folo fi poffa morendo. 
Chi vuol morir da Cigno , deve viveri» 
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do ridurre ad armonia i fuoi affetti ; 
e per tempo accordarsi bene, dirò co- 
si , l’alto co’l baffo ; cioè il fenfo colla 
ragione ; la ragione con Dio , che nef- 
funa parte faccia diffonanza in noi. In 
tal concerto di parti viffero tutti quel- 
li , che all’annunzio di morte puotero 
con Davide cantare allegriflìmi : LAta* 
tus fum in his , quA diéia funt mihi : in 
"Oomum Domini ihimus , Pf. xxi. e in tal* 
armonia di affetti viver deve , chi 
bella , e lieta vuol far fua^ 

I morte , e dir morendo : 
Mifericordiar Domini 
itt Aternum cun^ 
talo • Pf, 
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trigesima terza. 

I 

Dixh quoque Deus : Troducat 
Terra Animam ^i^entem^ 
in genere fuo, 

Ncomincia il giorno Sefto 
del Mondo, ‘e incomincia., 
come deve incominciar quel 
giorno , in cui Iddio vuol 
dare' l’ ultimo compimento 
al Mondo, Già ratto il Sole ftava per 
terminare in Oriente il quinto giro del 
corfo di fua luce; e già gli Augelli nuo- 
vi nel Mondo , e nati in quel giorno 
iftelTo da verdi rami allo fpuntar della 
fefta aurora llavan dubbioli chi falutar 
dovevan co’l canto , che fenza Audio il 
genio canoro fuggeriva loro full’ alba. 
Quando dall’alto Tuonarono l’ onnipo- 
tenti parole , ed il Sovrano comando u- 
dir li fece in tali note: Producat Terrx 
. Ani- 
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Anmam viventem. Quella Terra', che 
nel giorno terzo del mio lavoro pro- 
dulTe la vita neU’Erbe, e ne’Fiori , pro- 
duca oggi- 1’ Anima in tanti Viventi, 
quanti m quello lor primo giorno a vi- 
vere fon chiamati dal mio decreto ; e 
fìa di nuovi Abitatori popolato il Mon- 
do . A quella voce , a quello cenno , a 
quello dell’alta Mente efprelTo penfie- 
ro , lì fcolTe di nuova Prole già fecon- 
da la Terra , e udito appena il coman- 
do , dal nulla ufciti muggirono ne’Pra- 
ti gli Armenti ; baiarono per le ri ve le 
Mandre ; ruggirono fra bofchi le Fie- 
re; per ogni lato llrifciaron i Rettili; 
e fenza fapere d’onc|e,e per qual via 
folfer venuti , tutti nel Mondo u trova- 
rono in un punto arrivati. Rimafero fen- 
za dubbio da nuova ellalì forprelì in_. 
Cielo gli Angeli Santi in veder tante 
opere di sì veloce , di si perfetto , 
tanto onnipotente lavoro; ma noi, che 
non così fubito comprender polliamo la 
Maellria di quello 'lavoro, a parte a par- 
te , feconda il nollro collume , tutta fpie- 
gar la dobbiamo . Quegli , che in tal' 
opera ci porfe sì grand’ argoménto da 
ammirare , ci fomminillri mente da in- 
tendere la fua Sapienza ; e cuore da-# 
amare la fua Bontà , e diamo principio. 

Producae Terra Animam •z/iventem^^. 
Prima di entrare a dillinguer le fpecie, 
e ad olTervar le proprietà di quelli nuo- 
vi 
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vi Viventi , conviene rifpondere ad al- 
cuni dubbj, 0 domande , che fopra eifì 
per piena intelligenza del Sacro Tefto, 
e dell’opera divina , poflbno farli . La_. 
prima interrogazione è in qual numero 
crealfe Iddio i Viventi di ciafcunafpe- 
cie , e natura ; per cagion d’ efempio ; 
quanti Cavalli nella fpecie di Cavalli » 
quanti Leoni nella fpecie di Leoni ; e 
così deir altre fpecie, quanti individui 
al comando, divino in qiie’ primi gior- 
ni ufcilfero dall’ A biffo del nulla. IlPa- 
* dre Suarez nel capo io., del libro a. de 
Opere fex dicfum , rifpondendo al dub- 
bio propoflo dke due cofe ; una certa» 
e l’ altra affai probabile . La cofa certa 
è ,che Iddio in ciafcuna fpecie d’Ani- 
mali non terreftri folamente, ma aerei 
ancora > ed Aquatili» creò per lo meno 
due individui ,uno dell’uno, e l’altra 
dell’altro fcffo^ La ragione di ciò è per- 
chè il Signore ne’fei giorni primi non 
folo arricchì il Mondo de’ fuoi doni » 
ma per magnificenza di Creazione, de* 
fuoi doni lafciò fucceflìone ; e volIe_p,. 
che. delle fue grazie vi foffe dipenden- 
za , e pofterità ; or perchè a ciò fare 
negli Animali era neceffario» che egli 
di ogniefemplare,per così dire,,facef* 
fe almeno due copie; cioè » d’ogni fpe- 
cie » e natura, fòrmaffe almeno due In- 
dividui ; perciò, è certo » che ficcome_j>. 
nell’Arca di Noè entrarono gli Anima- 
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lì accoppiati inlìeme , Mafchio , e Fem- 
mina i così ancora infìeme appaiati en- 
trarono la prima volta nel Mondo : Co- 
lombo , e Colomba » Leone , e Leonef- 
fa . Ma perchè non è vcrifimile » che 
Iddio folte ne’ giorni della Aia libera- 
lità sì rifervato , che avelte folo riguar- 
do a quello, che precifamente era nc- 
celtario per la propagazion della Spe- 
cie ne’teinpi futuri e non a quello , che 
era neceltario ancora per ornamento in 
quella prima apertura dell’ Univerfo ; 
perciò il prefato Suarez, con S*BaAlio 
Dell’Hom. 7. in Gen., con S>AgoAino 
nel libro 3. de Gen. ad litt. , con San , 
Tommafo x. par. quell, yt, crede pro- 
babile, che Iddio raddoppialte nella^ 
Creazione le coppil^ degl’individui ì e 
non folo nel Campo Daraafeeno , Aiolo 
nativo dell’Uomo , ma per tutte le Re- 
gioni , Ilble , e lontananze della Terra 
veder facelfe molte compagnie d’ ogni 
generazion d’ Animali , e a molte cop- 
.pie di capi appoggialfe la difeendenza.» 
della futura famiglia . Ciò fi rende prò- ' 
babile ancor per altra ragione , ed è , 
che dovendo poche ore, anzi pochi mo- 
menti dopo la formazione de’Briiti Aid- 
detti nel giorno iftelTo comparire la pri- 
ma volta nel Mondo l’ Uomo , per cui 
folo ciò y che v’ era di corporeo , e vi- 
fibile , era fiato creato da Dio , nè do- 
vendo egli entrare nei Mondo in con- 
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dizione privata , ma in qualità di Padro- 
ne, che tra poco efler dovea inveftito 
di tutto il terreftre Regno j chi può cre- 
dere, che egli trovafle poco men, che 
folitario di Viventi il Aio flato i e che 
iddio nel dirgli quelle, a noi di dolce 
infieme, e d’amara memoria, magnifiche 
parole : Dominamini Fifcibur Marh, ^ 
Volatilibut Cali, ^ univerjìt Animanti-' 
but y. qua. moventur fuper Terram: non_. 
gli moftrafle una più , che competente 
moltitudine di Viventi, e un numero 
di Vaffalli proporzionato all’ampiezza, 
e all’apparato del nuovo Regno? Ciò 
non può crederfì da chi fa , e crede il 
Genio liberale , e grande del Signore, 
Ond’io credo , che Adamo- fu ’l primo 
entrar, che fece nel Mondo-, girando 
l’occhio per que’nuovi Sudditi moi , ri- 
Hianefle attonito non folo per la qua- 
lità , e bellezza loro , ma foprafatto an- 
cora dal numero , c diverutà di tanti 
animofi Viventi ; poflo ciò, 

Qui nafce-il fecondo dubbio, cioè, 
perchè Iddio avendo di tutte le fpecie 
degli Animali formati molti individuij 
foio della Natura umana , come ogn’un 
fa, e noi a Aio tempo vedremo , non. 
più di due Individui creaffe l e allor- 
c^iè molti erano , per ragion d’efempio, 

' i Leoni, molte le Leoneffé a paleggiar 
la Terrai la Terra altri Uomini contar 
non poteffe , che Adamo , ed Èva ? Se 

a tal 
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a tal dubbio rifponder doyelTero i Po- 
litici , direbbero : che elTendo i Bruti 
•Animali fudditi dell’ Uomo $ non è me- 
raviglia fé Iddio di elfi per ciafcuna_* 
lor generazione ne fece molti ; perchè 
de’ Sudditi è fempre bene , che ve ne_s 
lìan molti nello ftatoi ma perchè l’Uo- 
mo era il Padrone , e de’ Padroni ne_s 
. bafta un folo, perciò è ,che un fol’Uo- . 
mo fece Iddio con una fola Donna , per 
non mettere in difcordia,e in fazioni 
le prime culle umane . Ottima farebbe . 
quella rifpofta , nc io certamente ardi- 
rei condannarla , fe Iddio nel dare ad 
Adamo l’inveftitura della fua Signoria, ^ 
aveflfe detto •• Domimtre : Tu ,0 Adamo, 
con tutti i Primogeniti, che di te na- 
fceranno in linea retta , fìgnoreggia , e 
domina fopra la Terra ; ma Iddio non ; 

diffe : dominare , nel numero del meno; J 

diffe nel numero del più ; dominamini, 
e in tal numero comprefe i Primoge- 
niti , e i Cadetti , e tutti i Difcendenti 
di elTì in modo, che nafcendo nafcianrl 
tutti del pari Signori degli Ariunali; 
onde la prima rifpofta non fuftìfte_p . ' 
Alcuni non fapendo rifpondere , diede- • 
ro a traverfo , e differo ^ che Moisè nel 
Geneft parla folo di Adamo , e di Èva; 
perchè quefti foli furono i Progenitori 
del Popolo Ebreo , di cui folo narrar vo- 
leva l’origine ; del rimanente non que- 
fti due foli , ma tanti furono gU .Uo- 
' mi- 
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mini creati da Dio nel fello giorno del- 
la Creazione degli Animali terreftì, che 
Adamo neH’ufcir dal fuo mal goduto 
Paradifoj trovò poco men,che popola- 
ta tutta la Terra da altri innumerabili 
Capi delle Generazioni umane. Ma tali 
Antadamiti in quella loro opinione nè 
pur meritano di elTere afcoltati. Impe- 
rocché per tacer altre ragioni ; fe la_.. 
Terra fenz’ Adamo , ed Èva , era sì pie- 
na di Gente umana in fu que’ primi 
giorni , perchè Iddio al folo Adamo , e 
alla fola Èva di0è benedicendogli, che 
crefcelTero in numero , che li moltipli- 
calTero , e riempilTero la Terra ? Non 
parla in vano Iddio i fe perciò egli a 
que^duc foli dille : Crefdte , dr multi'- 
$l{c^inii dr replete terr«jn „ (jyc» Gen. 
cap. I. n. z8. convien confelTare , ehej 
foli que’ due fiurono i primi Progenito- < 
ri di tutta riimana Gente , ancor avan- 
ti il Diluvio ; e pertanto convien ri- 
fpondere , e non deludere vanamente la 
difficoltài e per rifponder con fondamen- 
to convien dir co' Sacri Interpetri, che 
Iddio non volle degli Uomini , come.» ' 
de'Bruti fondar molte famiglie , e far 
molte generata ioni difparate i ma a tutti 
gli Uomini , che nafeer dovevano, vol- 
le dare un Ibi primo Padre , e una fo- 
ia prima - Madre a tutti comune ; fol 
perchè voleva , che elfendo noi tutti Fi- 
gliuoli de’.Genitori medelirai, ci rico- 
•* • no- 
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nofceflìmo j e ci amaflìmo tutti come.» 
Fratelli.' ad ccnaliandam, dice col fen- 
timento de'Padri il dotto Padre Perei- 
ra , Ad comiliundclm inter Hominef maio- 
reni concordiam > ^ charitatem j omnes ex 
uno Parente voluti procreari • Quello fu 
l’alto difcgno della Sapienza Artefice; 
quello è l’alto miftero della fingolafità 
dell’ Uomo nella moltiplicità de’ Bruti 
non capaci di ragione, nè di fraterna 
Carità , e quello ballar dovrebbe allo 
Fcambievole amore . Ma ò quanto , fe 
m’è lecito dirlo , ò quanto andò fallito 
il bel difegno al Signore! Quel mifero 
tuo , quel miferabil mio , che per fare 
alcuni pochi ricchi j ha fatti inn limerà - 
bili poveri , quello fu i che nella fola , 
ampia famiglia degli Uomini introdiif- 
fe le liti , rinimicizie , le guerre frater- 
ne, e quelle divifioni amare, che dell’ 
iiniverlal Monarchia della Terra a tutti 
comune , fecero alcuni pochi poderi di 
alcuni privati . O fe mai riunir fi po- 
tefiero'i difcordi Figliuoli di Adamo, 
c giachè pur troppo fatte fono le divi- 
fioni , fi potelTero riconofcere i Fratelli 
infieme , e fcambievolmente abbracciar- 



li , quanto men’ afpra riufcirebbe a tut- 
ti quefta vita mortale ; e quanto gio- 
condo farebbe il viver quaggiù , fe i Po- 
veri per una parte guardalTero con ri- 
fpetto i Ricchi ; giacché i Ricchi , e i 
Nobili dalla fortuna governata da Dio 

di- y 
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dichiarati fono in quefta Famiglia uma- 
na i Primoi eniti ; ma per l’altra i No- 
bili , e i Ricchi vedendo i Poveri , di^ 
celTero : queftì , quantunque male in ar- 
nefe , fon nondimeno dilcendenti del 
mio Padre, uguali a me in antichità di 
origine ; fon miei Fratelli ; e perciò fé 
io ho veftiti non folo da Fefta , ma da 
Tornei ancora , e Carofelli , non convie- 
ne che eflì vadano u»nudi ; o per non 
eiT:r veduti , ftian ritirati ancor ne’gior- 
ni felli vi. E fe in mia cafa ancor i Ca- 
ni fon graiS i come potrò io foffrire, 
che tanti mici Fratelli fian digiuni an- 
cor ne’ giorni di Pafqua? Bella Carità, 
Sant’ Amore , fe vai mia preghiera., , 
tornate a noi ; difarmate le delire , riu- 
nite i cuori; e lìa vollro trionfo la fra- 
tellanza , e la pace di tutto il Regno del 
nollro fecondo Adamo Giesiì Grillo . 

Il terzo dubbio è di quali , e quanti 
Elementi crealTe in que’ primi giorni gli 
Animali Iddio? Che egli c rea ffe di Ter- 
ra i Quadrupedi , e d’Àcqua i Pefci non 
fi può dubitare; mentre all’uno, e all’ 
altro Elemento il comando di Dio è dal 
Sacro Tello, lìgnificantemente efprelfo: 
JPrsducant Aqu& Reptile Arjim.i viventis ^ 
J^c.Vroducctt Terra Animam viventemy^c. 
Che poi di Aria, e di vapori in aria., 
follevati creafle i Volatili, co’l fenti- 
mento de’ Padri Greci, e Latini Io pro- 
vammo altrove. Rimane folamente il 

Fuo- 
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Fuoco, e del Fuoco qui lì dimanda ,fe 
egli, come gli altri tré Elementi , rice- 
velfe la fecondità da Dio, con produr 
qualche Vivente,© pure folo tra tutti, 
quali Elemento infelice rimanelTe infe-- 
condo , e Iterile. In tal dubbio due buo- 
ni Avvocati per la fua fecondità ha il 
Fuoco: il primo è la Fama comune_i), 
che dice , che la Salamandra abbia per 1 
fuo Elemento il Fuoco : e come il Pe- 
fce nell’Acqua, l’Uccello nell’Aria, e il 
Grellìle in Terra , così la Salamandra 
nel Fuoco viva lieta, c lì ripolì, e pa- 
fca. Il fecondo Avvocato non punto 
volgare è Ariftotele , che nel lib. 1. de 
^ bill. Anim. cap. 19. riferifce, che in_. 
i Cipro nelle Fornaci di Metallo , da una 
Pietra detta Chalcite, lì veggono di mez- 
I zoalle fiamme ufcii e alcuni piccoli Vo- 
latili come Mofche ; le quali allegrilfi- 
I me fcorrono , e volano tra gli ardori più 
denli ; ed ove il Fuoco lì eftingua , elfi 
tolto languifconojcome Pefci in full’are- 
na. Tutto ciò è quel, che in fuo favo- 
re ha la fecondità del Fuoco . Ma ciò 
per verità non balta a difenderla dalla 
ragione » che convince , il Fuoco nonu 
elier Elemento atto a generare : anzi 
elTer’ Elemento vorace , e diftruggitor 
de’ V iventi ; e ciò per la naturai’ atti- 
vità, e forza del fuo potenti (Timo calo- 
re , co'l quale fcioglie la tempera , e in- 
I cenerifce la componzione di qualunque 

più 
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più faldo corpo. Laonde , perchè la vi- 
ta degli Animali confifte tutta nella tem- 
perie degli umori , e nella concordia-, 
delle quattro prime qualità ; perciò è che 
Galeno lib. 3. de Temperamentis ; Dio- 
fcoride lib. i. cap. 56. i Mattiolo fopra 
riftelTo capo , e quanti trattano quella 
quiftion naturale , affermano , che non., 
iòlo il Fuoco , ma ne pur que’corpi,che 
fon troppo calidi , atti fono a.genera- 
2Ìon di prole» e che perciò nel Fuoco 
nè vi fia , nè vi poffa effere Animale 
veruno , che lungamente poffa fuflìftere, 
c vivere . Alla fama poi della Salaman- 
dra rifpondono , ella effere un’ opinion- 
popolare fenz’ altro fondamento , che T 
eftrema freddezza dell’ ifttffa Salaman- 
dra , per la quale effa , dove può , fi ap- 
prefsa volentieri al Fuoco i ma fu’l Fuo- 
co gittata, o lofpegne col fuofrigidif- 
fìmo veleno, o dalla voracità del fuoco 
rimane incenerita , come dice di aver 
fatta l’ efperienza il fopranominato Mat- 
tiolo . Nè Ariftotele a ciò ft oppone ; 
perchè egli altro non fa nel luogo cita- 
to , che riferire quel , che a lui era /fa- 
to riferito da altri , non per approvar- 
lo , ma forfè per deriderlo i mentre egli 
nel lib. X. de Gener. tex. zi. a chiare 
note afferma, che il Fuoco nè genera 
Vivente, nè da Vivente veruno può ef- 
fer lungamente tollerato. Francamente 
adunque co’l parere de’Naturaliff i , e de* 

Sa- 
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Sacri Erpofitori pofiìamo flabiiire > che 
tra gli Elementi fole il Fikìco rimafe_» 
infecondo nella Creazione , per voler 
di quello , che di quattro Elementi un 
ne rifervò in alto pofto collocato non 
fò fé a prefedere , o a minacciare a quan- 
to nafee dagli Elementi inferiori. In- 
fecondo voile Iddio il Fuoco ì ma il giu- 
flilEmo Iddio al nobile Elemento ricom- 
penferà a Tuo tempo la folitudine pre- 
fente. Verrà un giorno, in cui rima- 
nendo fpopolati di Figliuoli , e di Abi- 
tatori ogn’altro Elemento , folo il Fuo- 
co farà popolato da Genti innumèrabi- 
li , Genti infelici condannate a vivere 
là dove non potran nè vivere, nè mo- 
rire ì e queir Elemento , che non ebbe 
Figliuoli da nudrire , avrà Pop’oli infini- 
ti da divorare. Così è difpofto lafsià 
dove regna Sapienza , e Giufhzia; echi 
non fi rifolve a viver bene in Terra, 
lì difponga a viver Tempre nel Fuoco: 
Et quis,quispoterit hahitare de vohit cum 
igne devoran eì Ifa. 33. 

Dopo i dubbi , per ofservar , come è 
mio dovere , V opera del Signore m sì 
improvifa comparfa di tanti , e sì diverfi 
Viventi , incomincerò da’ più imperfet- 
ti , cioè , da quelli che hanno l’Anima 
divifibile,e che dal lor moto Rettili fono 
appellati. E per ofservargli con qual- 
che profitto mi prevarrò del coniglio 
di Giob . Dice quello Santo Pazientei^, 

che 
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c’^e per efser bene ammaeftrati, convien’ 
interrogare i Giumenti, e ciò, che di- 
ce de’Giuinenti intender fi vuole di tut- 
te le Beftie ; Interroga Jumenta , Cs* do- 
cebunt te. cap.iz. Pollo ciò, incomin- 
cerò così ; Rettili , figliuoli , ed Abita- 
tori della Terra, Voi fra tanti Anima- 
li voftri fratelli , avete un brutto nome 
in quefta Sacra, ed immortale Illoria; 
perchè il nome di Serpente non è no- 
me di cui veruno pregiarli pofsa;'e_!> 
quel che è peggio fi è, che il nome vi 
quadra si bene, che non è nome folo, 
ma è vollra definiiione , perchè voi ave- 
te un modo di andare sì deforme, un 
portamento sì Urano, che Salomone con 
tutta la fua Sapienza , nel 30. de’ Pro- 
verbi , di 'tré cofe , che non intendeva, 
confefsò di non intendere : viam Colu- 
bri Juper ferrar » . E certamente muover- 
li , e pur giacere con tutto il corpo per 
terra ; entrar per tutto , e pure ondeg- 
giare, e Rorcerfi in ogni andamento , e 
far colla tella, e col corpo delle fvolte 
ancor nel retto fentiero , è un modo di 
andare quanto difficile a intender fi , tan- 
to deforme a praticarli. Perchè adun- 
que non regolate voi o Serpenti un po- 
co meglio n vollro moto, e movendo- 
vi non follevate la tella? ò che inter- 
rogazione da Idiota è quella , ben fapen- 
do ognuno, che- Iddio volendo dichia- 
rare a noi l’ampiezza della fua Sapien- 
za, 
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za , fece di tutt’ i moti , che fono ope- 
razioni diflicililCme , molti efempj negli 
Animali ; altri nell* acqua , che vadano 
a nuoto i altri nell’ aria , che vadano a 
volo ) altri in terra , che vadano a palli, 
ed altri per tutto il Aiolo , che vadano 
a ftrifce ; e che perciò muovendoli cia- 
fcuno fecondo la legge delfcterna idea, 
é fecondo i decreti dritti nelf inclina- 
zioni di ciafeun Vivente , nelTun può 
ufeire dalle preferitte vie ; e ficcome 
farebbe un Moftro , fe chi deve portar* 
alta la tefta , nel muoverfi camminalTe.» 
colla tefta per terra , così Moftro fareb- 
be fe chi deve camminar colla tefta per 
terra , la folle valTe muovendoli . Così 
mi rifponde ognun di voi ; e mi rifpon- 
dc benei perchè così è in fatti.. Ma_. 
a quella nfpofta io ho qualche cofa da 
aggiungere. Voi dite che il Serpente..^ 
ftrifcia fulla terra per natura , ed io ag- 
giungo coll’ammirabil Padre Viera, che 
li Serpente ftrifcia ancor per gaftigo. 
Come può elTere avere in pena ciò, che 
fi ha per natura, e compiacer perga- 
ftigo le proprie inclinazioni ? Ciò feni- 
bra impoflìbile , e pure è di fede. Gab- 
bò lì Serpente la noflra Madre Eva_. ; 
Èva ingannata fece cadere il noftro Pa- 
dre Adamo. Iddio chiamò tutti tré in 
giudizio , e qual fentenza pronunzialfe 
fopra i noftri Genitori , le noftre lacri- 
me ancor lo raccontano. MalaSenten- 
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za, che diede al Serpente, da Moiàè fi 
riferifce in tali parole: Malediéiur es m~ 
ter omnia animantia , et hejliar terra j fu^ 
per pefluf tuum gradieris . Serpente in- 
gannatore , tu prima camminavi per na- 
tura fopra il tuo petto in terra tutto 
proftefo;di quà in poi in terra profie- 
fo camminerai per gaftigo , come folo 
maledetto tra tutti gli animali. Sicché 
il genio nel Serpente , del Serpente è 
pena ; e la pena di lui è il Tuo moto 
naturale. Serpenti , che terribil caratte- 
re è il voftro motOjfe noi l’intendia- 
mo? Vi fono dell’anime , che portate^» 
dal genio fi gettan tutte per terra , e 
camminano , e corrono , e fi fiancano , 
ma Tempre per terra ; da un’ interelTe 
terreno all’ altro > da' un piacere fango- 
fo all’altro . Vede quelli noftri moti , 
e andamenti dal Cielo l’Altilfimo , edi- 
fguftato di portamenti si vili in crea- 
ture sì belle, per raddrizzarci un po- 
co , e riporci a fuo luogo la tefta , fe- 
mina di fpine tutta la terra ; ci rende 
bugiardi, e fallaci i Poderi; manchevoli, 
c traditori i diletti . Ma perchè ciò non 
giova punto a far che folleviamo in_. 
alto la tefta , e l’Anima , pronunzia fopra 
di noi la Sentenza data al Serpente , e 
replica fopra i Criftiani ciò ,che già dif- 
fe agli Ebrei : Non audivit Fopulus meus 
vocem meam i Ifrael non intendit mihi , 
dimifi eos fecundum dejìderia cordis eorum ; 

ihunt 
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ihunt in adinventionibm fuis 0 compo- 
' Ili di fango vogliono il fango ? s’ab- 
biano il tango s fprezzano la mia voce, 
feguitano l’ inclinazione ? l’ inclinazione 
fìa il loro gaftigo , ed in pena cammi- 
nino fu’l fango , come vi camminavano 
per natura : Jbunt in adinventionihus fuix. 
Andar fecondo gli andamenti proprj , 
non fecondo gli andamenti prefcritti 
dalla Divina Sapienza, è un brutto an- 
dare , è un’ andar da Serpente, che tan- 
to cammina colla tetta , quanto cammi- 
na col Ventre : IntelUgite injìpientex irL. 
FopuU S tutti aliquando fapite, Pf.93. 

ma pattiamo ad un’altra interrogazione. 

Serpenti, che ttrifciate per terra, e 
voi ò Scorpioni , Tarantole , Draghi , e 
Bafilifchi , che rigettati dalle Bettie , ri- 
cufati da’Giumenti , tra i Rettili fietej» 
annoverati , dite ; perchè liete a noi si 
terribili , che al folo nominarvi ci bifo- 
gnà coftanza di cuore per non impalli- 
dire ? Noi fiam pur voftri Padroni : per- 
chè dunque voi Vattalli a noi liete si 
fpaventofi ? O’ tu che dimandi , rifpon- 
dono i Rettili , a te lo chiedi , che al 
nottro nome si ti fpaventi . Noi liamo 
armi del nottro, e del voflro Dio, ed 
il comune Signore ,ci tiene nelle nottre 
tane come in fue armerie . Or fe voi 
Uomini temete quell’ armi , la colpa è 
voftra,che col Signore da per' tutto ar- 
mato ve la prendete a fpada tratta.. • ' 

K 1 Non 



Digitized by Google 



110 LEZIONE. XXXIII. 

Non fi tcnion da voi le Spade de’ vo- 
ftri Amici ; anzi vedendole, dite tra voi: 
quella c una bella, quella è una buona 
Spada , o Amico ; ma fatta Tinimicizia, 
intimata la guerra , che colpa ha la Spa- 
da , fe al vederne folo la punta , voi vi 
ponete o in fuga , o in difefa ? Se voi 
fulle amici di Dio ,non temerelle le fue 
armi ; anzi con lui vi congratulerellej» 
della fua Potenza, e fcherzereile con^ 
noi, come difenfori del fuo Nome, in 
quel modo , che con noi Icherzava un* 
llarione , un’ Antonio , e un Paolo Apo- 
Holo,che dall’Ifola di Malta a tutte le 
Serpi diede Tefilio^folo perchè una di 
noi ebbe ardire di mordere , ò pure ba- 
ciare quella mano , che tanto di Mondo 
battezzato aveva , e in fe mollrò avve- 
rar le promelfe fatte da Dio a’fuoi Ser- 
vi : Super Afpidem , ^ Bafilifcum ambu^ 
labif , (è* conculcabit Leonem , ^ Draco- 
nem . Ma voi , che l’ira di Dio tutt’ora 
irritate , poca ragione avete di lamen- 
tarvi di noi, fe vi minacciamo. Poco 
farebbero temuti i Serpenti ,feun poco 
più li temelfe Dio. O terribili sì, ma 
inlìeme amabili Serpenti , che portate si 
bene le parti del noUro Iddio, quanto 
vi rimango obbligato , che nelle voftre 
atroci ritorte , mi fate leggere una 
bella deferizione de’ miei peccati , e fa- 
cendomi conofeere nella pena la colpa, 
mi rendete accorto , quant’ armi per un 
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fbl delitto contro di me rivoltate già fie- 
no! Ma perchè qiietta è una Lezione, 
di cui abbiamo troppo bifogno , conten- 
tatevi, che io ufcen do affatto fuori del- 
lo fiile confueto , di nuovo v’interroghi, 
e vi dimandi la cagione profuma del 
noftro timore. Voi ci avete infegnata 
fin’ ora la cagione remota dello fpaven- 
to , che recate ; dite ora , ed efponete 
ancora quali fiano quei mali , che Voi 
in quefta, e nell’ altra vita minacciate 
a chi non teme Iddio ? Animofa diman- 
da è quefta , che và ad incontrare del- 
le terribili, e fpaventofe rifpofte. Ma 
convien tal’ora rattriftar la noftra trop-* 
po delicata fantafia con qualche imma- 
gine , che non fia sì lufinghevole , e bel- 
la. Facciamoci animo adunque ,e leg- 
giamo con lacrime le minaccie dell’ on- 
nipotente mano di Dio . Molte fono le 
fpecie de’Serpenti , e febbene non tut- 
ti , nè per tutto , nè Tempre fono vele- 
nofi , i veleni nondimeno degli Anima- 
li terreftri , o tutti , o quafi tutti ridur 
fi polTono alla generazione de’ Serpenti, 
o de’ Rettili i perchè le Salamandre , le 
Botte , i Scorpioni , le Tarantole , i Ba- 
filifchi , i Dragoni , e quant’ altro di pià 
terribile partorifce la Terra , non elTen- 
do nè Fiere, nè Giumenti, altro non.. 
polTono dirli che Rettili , o Serpenti . 
Quefti adunque riefcono a noi terribi- 
li , perchè fono velenofi , ed il veleno , 
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che eflì hanno è la cagione immediata 
del noftro timore. Vero è però, che 
quello veleno non è d’una forte fola , 
nè una fola è la maniera di avvelena- 
re , e perciò vari fono i caratteri delle 
noftre colpe , fcolpitr ne* Serpenti , Al- 
cuni avvelenano col dente , come foa^ 
tutte le Bifce ; altri avvelenano colla co- 
da , come fuirAgofto tutti i Scorpioni; 
altri avvelenano colla fpuma , che fcjiiz- 
zanojcome le Botte; altri colla punta, 
come le Acontie,che a modo di fact- 
te da lontano fi fcagliano; altri col fo- 

10 tocco , come le J eropague del Brail- 
le , che nè pur pollbao elfer percolfe , 
fenza che la mano percotitrice nel toc- 
carle non rimanga immobile ,6 prefta- 
mente pertutto il corpo non fi diffonda 

11 mortale fiupore ; altri col fiato, co- 
me i Dragoni , che co’l folo aprire Ia_. 
peftilente lor bocca , fan cader morti 
quanti Uccelli arrivar polTono colla le- 
na ; altri finalmente, acciocché nulla.# 
manchi, attoflìcan cogl’ occhi ,come i 
Bafilifchijchefaettan coglifgiiardi,e faet- 
tan sì potentemente , cne un di elTI , al 
tempo di S. Leone Papa , appiattato in 
una tana fotto 1’ antico, fuperbo Cam- 
pidoglio, di finge inniimerabile coprì 
tutte le vie per dove trionfar folev'a 
quel Popolo vincitore del Mondo. Ma 
fe vari fono i veleni nelle loro cagio- 
ni , non men varj fono ne’Ioro effetti. 

Al- 
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Alcuni fon rapidi , perchè fpargendofi 
per le vene, paflan 9 velocemente al cuo- 
re, ed uccidono! tal’ è il veleno della 
, Vipera, e della Cerafta. Altri poi fono 
più lenti ; ma che giova la lentezza , fe 
prima di uccidere tormentano con ftra- 
niflime paliioni la vita? Il veleno del 
Porfirione , prima della morte diffonde 
per le vene si penofe melanconie , e sì 
immedicabile rincrefcimento di vivere, 
che dopo quel veleno tante volte fi muo- 
re, quanti giorni fi fopravvive* Il ve- 
leno della Tarantola è allegrillimo ; ma 
qual’ allegrezza è quella , che vien da ve- 
leno ; e quando fi fta prelTo a morte , 
per tormento maggiore sforza a balla- 
re? A ore prefilfe balla l’infelice, che 
di quel veleno è infetto , e allorché ha 
l’Anima in pena , e il cuore in trava- 
glio, per duroriftoro far deve tripudio 
delle fue angofeie. Il veleno dell’ Afpi- 
de reca fonnoa chi uccide; ma che fon- 
no è quello , che è foriero di morte ? 
qual morte è quella , a cui difpone il fon- 
no ? Il veleno della Difpade accende in 
chi morde fete sì rabbiofa , che per mol- 
to , che bea quel mifero, di fete deve mo- 
rire ancor fommerfo neiracque. Il vele- 
no della Sanguigna nell’entrar le vene, 
da quelle per ogni parte fa fpicciare il 
fangue ; c chi dalla Sanguigna è offefo , 
prima di morire deve vedere ftillare a 
poco a poco la vita . Il veleno del Sape- 
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done per fine infetta sì violentemente il 
corpo, che ancor vivendo convien ef- 
fer cadavere . O terribili caratteri ! ca- 
ratteri in cui fenza che favellino i Ret- 
tili , nè io molto mi fianchi , apprendo 
in primo luogo, che Iddio non è un^ 
Signor sì dirprezzabile,che offender fi 
poffa fenza null i temere. Egli ne’noftri 
Giardini tra fiori-; egli ne’nofiri Pahg- 
gi tra gli Arazzi ha già difpofte contro 
di noi le five' batterie; etalor dalle do- 
rate Tuffi tte pende un piccolo inoffer- 
vato Rettile, pronto a fare dell’offefo 
fuo Creatore potentiffima vendetta. Ma 
perchè i caratteri fiampati dalla Sapien- 
za nelle Creature non hanno il foto fen- 
fo letterale, in fecondo luogo ne’ Ret- 
tili io ritrovo il fenfo figurato, ed al- 
legorico non men chiaro del primo ri- 
conofcruto , e dichiarato dall’ ifteflb De- 
monio. Cercano gli Efpofitori , perchè 
il Demonio di tanti Animali , che v’ e- 
rano , per ingannar Èva , fi* ferviffe del 
folo Serpente; e a nome, o perfenti- 
mento di tutti con S. Agofiino rifpon- 
de il P. Pereira : Serpem potitìf , quàmL. 
aliud Animai à Damane ajìumptur efl , 
quo A it maxime congrueret officio decept io- 
nie , ad quod affumehatur. Voleva il De- 
monio ingannare quella prima Donna, 
per introdurre in lei il primo , e più 
luttuofo peccato in Terra , e perchè in 
tutto il numero degli Animali non tro- 
vò 
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vò Animale più (imiie al peccato , e più 
ingannevole del Serpente , perciò folo 
del Serpente li fervi ; ed il Serpente^ 
allora incominciò non folo ad efler pe- 
na 5 ma ad elTer figura ancora del pec« 
cato : figura si efprelfiva , che o il Ser- 
pente la fa , dirò così per ifpiegarmi , 
da peccato > © il peccato la fa da Ser- 
pente . E’ ingannevole il Serpente , pei> 
che non fi dichiara , non fa Crepito, co- 
me fan altri Animali , quando voglion 
ferire ; elfo ftà imbofcato ancor ne’Giar- 
dini; fi appiatta ancor tra’ fiori; c tra 
fiori ancora una Vipera fciolfe colla^^ 
morte le catene del trior^o Romano , 
all’Egizzia , altiera Cleopatra . Ma non 
men del Serpente , è infidiofo il pec- 
cato ; perchè fe» quello fi appiatta > que- 
fto fi mafchera ; e fe nella turba de’Ser- 
penti fe ne trova pur uno a cui fuona 
tanto la fpoglia’, che non può muover- 
li fenza avvifare ognun , che fi guardi; 
detto perciò con acconcio vocabolo: Ser- 
pente Campanella; nella turba de’ pec- 
cati nè pur uno fi conta , che fuoni cam- 
pana , o fi dichiari , ma tutti diflìmulan- 
do le ree loro qualità ,van sì coperti , 
che mutano ancora il nome , c fi chia- 
mano ora Trattenimento , ora Genio , 
ora Riputazione j e talvolta ancora Ne- 
ceflità di Natura , di condizione , e d* 
anni . Inganna il Serpente perchè nuo- 
cendo non isbrana , non lacera, non per- 
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cuote, come pur fanno altre Beftie , che 
nelle gran ferite , che lafciano,dimoft ra- 
ne il male , che fecero i ma con unau 
puntura ini^nlibile, e in una minutif- 
iìma ftilla di inoflervato liquore , lafcia 
il veleno, e parte ; e il mifero ferito 
talora nè pur fi accorge di elTer ferito, 
fe non allorché muore. Ma più del Ser- 
pente inganna il peccato.; perchè nè ef- 
ib lafcia ferita , che fia vifibile , nè chi 
da lui è olFefo perde nulla in apparea- 
za; riman la voce , rimane il colore di 
prima, e Tafpetto nulla da quel , che 
fù è diverfo ; e pure , che cofa non è 
in rovina , e ftrage nel cuore di chi pec- 
cò > Inganna finalmente il Serpente_i> 
perchè morde, per cagion d’efempio, 
un piede , ma nel piede ferito lafcia il 
fuo fiele , cioè il fuo veleno , il qualej> 
non riman nella ferita , ma ferpeggia_. 
per le vene , nè riman prima , che giun- 
to non fia al cuore. Ed il peccato che 
fa ? entra fcherzando , fi commette ri- 
dendo ; e commelTo appena tofto è mor- 
tale ; perchè per elfa immantinente T 
Anima è morta . ò peccato poco cono- 
feiuto > e perciò poco fuggito 1 Ebbe»» 
ragione adunque il Demonio di elegge- 
re il Serpente , per introdur nel Mondo 
il peccato ; mentre, che del peccato più 
di qualunque Animale, per la fomiglian- 
za , è figura , ed immagine , In tanta fo- 
Hiiglianza di figura però , per dir tutto. 
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io offervo una dilfimiglianza , cd è , che 
la Figura è fpaventofa a tutti ; e il 
gurato è poco men, che a tutti dilet- 
tevole* Il Serpente ci atterrifce i e il 
peccata ci Infinga , e quello è il mal 
peggiore , che rende irrimediabile il ve- 
leno del peccato . Molto hanno lludia- 
to i Periti per ritrovar contravveleni > 
c antidoti ; e tanti ne han rinvenuti , 
che in oggi è più facile a trovare un 
rimedio, che un veleno i mentre debo- 
li contraveleni fe ne contano fino a loo. 
c di piu fi dice, che l’Olio di Ulivo; 
e la Saliva d’Uom digiuno, uccida , o 
almen fiacchi qualunque Animai vele- 
nofo* Con buona grazia però di tanti 
Rimedj piùdi tutti ficuro io ftimo quel- 
lo , di cui fenza ftudio ci providde la 
madre Natura, ed è, l’orror naturale, 
che tutti abbiamo alle Serpi , e a tutti gli 
Animali velenofi. Quefto f^a che noa- 
fcherziam con elfi , e da elfi fempre.» 
fuggiamo ; c la cautela , e la fuga de* 
Serpenti è il contraveleno, o antidoto 
più ficuro de’ veleni . Or quefto orro- 
re , che è il rimedio più potente con- 
tro a tutti i veleni , farebbe ancora il 
rimedio più efficace contra di tutti i 
peccati ; ma perchè il peccato colle_i> 
lue lufinghevoli frodi di tal’orror ci 
difarma , e ci afficura ,• perciò , chej» 
avviene? In ogni Città, anzi in ogni 
Cafa entra il lufinghevol Serpente , e 
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Aon lenza pianto (i veggono altri far 
lor coilume il Peccato, come Mitridate 
terribil Rè di Ponto» che per vaghez- 
za beveva il veleno» altri creder lor 
trattenimento il peccare , come qiie* del- 
la Mauritania , e del Congo , che per 
trafililo fi allevano de’ Dragoncelli in 
fenoì altri di peccati adornarfì» cornerà 
le Donne del Brafile , che per vezzi » 
e maniglie annodati portan al collo, e 
a* polli i Serpenti » altri per rimediare 
a un peccato , commetterne cento ; co- 
' me Ercole , che in ciafcuna teRa recifa 
della Tua Idra , altre molte germogliar 
ne vedeva , non lenza maraviglia , che 
in ogni fua vittoria gli nafceuer fra-, 
mano fette nuove battaglie ; e taluni , 
come le favolofe Furie dell’ Acheronte, 
di Vipere , e d’Afpidi , quali capelli , a- 
ver cerchiata la tella » mentre che nè 
-penlier , nè affetto veruno fan conce- 
pire , che livido non lia di atro , mor- 
tai veleno , Non arrivi chi pecca a_, 
vincer peccando l’ orror di peccare.» » 
perchè vinto tale orrore, tra l’Uomo,, e 
Ja Furia poco vi corre. Ma finiamo con 
folo accennare una cofa più lieta . 

La Sapienza eterna ,che tutto vede , c 
tutto diftingue, raccomanda a noi la fem- 
plicità della Colomba , e la Prudenza del 
Serpente : Ejiote ergo prudentex ficut Ser~ 
fentex y ^Jìmplicexfìcut ColumhA, MaLio, , 
£’ nota la femplicità della Colomba-. , 

che -i 
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che geme , quando fi adira . Ma qual’è la 
prudenza del Serpente , e in che cofa sì 
orribil Beftia è imitabile a noi? Nom. 
v’ è cofa in cui la Sapienza artefice ftam- 
pato non abbia qualche carattere di Vir- 
tù . In cinque cofe è notabile la pru- 
denza de’Serpenti. Prima , nel difende- 
re , che effi fanno ciò , che più premer 
deve ad ognuno, cioè , la teda , a cui fiot- 
to le percolfe fan riparo con tutto il cor- 
po attorcigliato fopra . Secondo, in tuf- 
far r orecchie alla voce dell’incanto, a cui 
i mi feri nem fan fare refiflenza . Terzo , 
nell’acutezza della vifta , per cui non ve- 
duti, più di qualunque altro Animale, 
veggono, e penetrano attorno , e in lon- 
tananza ogni cofa . Qiiarto , in qualità di 
' lingua , che nulla dice ; e pure è sì fpedi- 
ta , c veloce , che in elfi fembra effer tri- 
partita , o triplicata . Ma quel , che a noi 
più deve piacere, come idea di non ordi- 
naria prudenza , è quel che elfi fanno al- 
lorché fentono l’età, e gli anni più gravi, 
e pefami . Giunta la Stagion verde de’ 
Fiori , invitati dal nuovo tepore, efeono 
dalla lor tana i Serpenti ; per falTofo , e 
flretto fentiers’incamminano , colla pun- 
ta de’ faffi fquarcian la pelle , nè prima., 
efeono dall angufto cammino , che depo- 
fta l’antica foglia in giovanile età com- 
parir non poflano rinnovellati al Sole. 
O fpoglia de’ Serpenti a quanti di noi tu 
.puoi Urvir di rimprovero ! Il Signor 
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c’ invita ad ufcir dalla via della morte , a 
camminare in novità di Vita, ad entrar 
nella via dell’ eterna salute ; ma perchè 
quella via è angufta , e ftretta , perchè in 
clTa convien lafciar le fpoglie dell’ antico 
Adamo ; perciò è che molti , i quali, co- 
me dice S . Paolo ; Kolunt expolictri , fed /«- 
pervefiiri * i. Cor^ $. voglion bensì elTer 
riveftiti , ma non già fpogliati , li riman- 
gono nella loro vecchiaia v e camminano 
il rentier della morte , quando entrar po- 
trebbero. in quella via , nella quale ,, 
per parlar con Filone Ebreo. : Cnm 
fquamis ipjt quoque recuvantur 
anni ^ Or che. pazzia è 
quella , amar più to- 
lto la morte, di 
Adamo » 
che 

la Vita di Giesù Grillo è 
Ejioteergo prudentei 
ficut Serpen- 
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LEZIONE 

TRIGESIMA QUARTA . 



Froducat Terra Antmam ^tmen^ 
tem in genere fuo • 

Na opinione, una favola , c 
una fcrittiira introdur oggi 
ci deve a favellare di quegli 
Animali , che rimangono 
dalla Lezione pallata. L’opi- 
nione è di Pittagora, che tra le altre ftra- 
niflime cofe , che inlegnò, infognò anco- 
ra , che l’ Anime degli Animali fon tutte 
della medefima condizione , ragionevoli, 
ed umane; le quali fcioltein morte dal 
primo loro nobile albergo , vadan giran- 
do per altri cotpi migliori , o poziori , 
fecondo i meriti della ior vita pallata, ed 
or di Cavalier divengan Cavallo , o Bue > 
ed or di Bue tornino ad elTer Cavaliere, ò 
Principe. Quella è la famofa Trafmigra- 

zion 
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zion Pittagorica , che in numero det^- 
minato d’ Anime poneva mutazione per- 
petua di vita.. La Favola è di Circo, 
la quale quanto povera di Regno, tan- 
to potente d’incanto, popolava il Aio Sta- 
to con riempirlo di Beftie* A quanti ca- 
pitavano ne’ fuoi Lidi , fé agli occhi di 
lei non piacevano, ella faceva alcuni cen- 
ni di magica verga ; e tanto badava:^ 
acciocché di una turba di PalTeggieri, fi 
vedelTe di repente una Mandra di BeAie , 
che con tutto, il bell’arnefe indoflb, e 
colla fpada al fianco o grugnifTero , o 
balalTeco ,o fremelTero tutti del pari Uo- 
mini trasformati in Bruti. Cosi di Cir- 
ce favoleggiarono i Poeti. La Scrittura 
finalmente è del Aiperbo' Rè Nabucdo- 
nofor,che uAirparidofi gli onori dovuti 
a Dio , da Dio fu per lette anni in fi- 
gura dì Giumento tenuto alla paftura 
del tampo tra le Beftie. Così di quel 
mifero Monarca fi legge in Daniele al 4. 
Or fe queft’Iftoria Sfle più frequente, 
€ quelle Favole folTero men pazze , cioè, 
fi: le trasformazioni fodero in ufo , gran 
curiofità farebbe nel Mondo di fapere, 
qual de’Bniti fia fiato Uomo ; qual de- 
gli Uomini Bruto fia per edere un gior- 
no ,• e correndo ognuno,dopo il funera- 
le de’fuoi a’Campi , e alle Selve , fe non 
m’inganno , direbbe : Fiere , Giumenti , 
e Rettili, dite vi prego, chi di voi fa 
dove fia il mio Nonno , il. min Padre, e 

l’Ani- 
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f TAnima di mia Madre dove è la mifera 
! in una Lupa, ovvero in una Pantera ? Tal 
i cred’io , farebbe la curiolità d’allora;e tal 
I fia la curiofità del dì prefente. Oggi fpie- 
i gar dobbiamo , per ammirar la S^apienza 
I Artefice , le proprietà de’ Quadrupedi i 
1 ma per ifpiegarle ancora con qualche no- 
! ftro ammaeltramento , che altro far pof- 
I fi amo di meglio, fe non che nelle proprie- 

tà dc’Quadrupedi andar olTervando i no- 
1 Uri caratteri , non già per riconofcere in 
, elfi le Anime nofire , che (olo a’ noftri 
, Corpi fono dovute, ma bensì i noftri 
I coftumi,che co’Bruti talora fono con- 
I fufi. Quella, che AlTunta oggi al fecon- 
I do Soglio in Cielo , nulla di sè , fuor che 

I la fua bella memoria , lafciò a noi ia., 

i’ Terra, per fua Pietà fi compiaccia tut- 
j ta del ilio Volto , della fua Santità fcol- 
I pir nelnoftro cuore la luminofa Imma- 
gine ; c diamo principio. 

Che tra gli Animali vi fian di quel- 
li , che per bell’ iftinto di Natura viva- 
no quali da Uomini , lo difle Ariftote- 
le con tali parole ; Omninò ratio Bruto- 
rum magnam refert vita, humarut fimilitu- 
dinem . Ma che fra gli Uomini ve ne_» 
fieno di quelli , che per vizio di liber- 
tà , e di elezzione vivano da Beftie , l’af- 
ferma coir efperienza Lattanzio in tal 
maniera. Quit verò iflof in canofo pecorina 
infamia volutahro deleSlari confpicient au- 
deat negare ; non tot Porcos j non tot Ajinos 
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nafci , quot fiunt ? Per fare adunque giu- 
lti7.ia agli iinijC agli altri , cercheremo 
le buone, e le ree qualità , per le quali 
i Bruti agli Uoniini,e gli Uomini ipn 
fimili aT»rutii e per andar con qualche 
ordine fra tanta moltitudine di Amma- 
li , le cercheremo ; prima , nelle Selve ; 
fecondo , ne’Campi ; e finalmente ancora 
in Città . Non fono fole le Città ad ef- 
ferc abitate ancor le Selve hanno le_» 
]-;j o Anime abitatrici ,ilor Paefani Vi- 
vrò ti'. v.h v"è rupe fi orrida,o grotta 
Si ctef;''Ata , e meila , che non lìa Patria, 
c foggionio di qualche Famiglia di Ani- 
mali, che di qiieU’orrore , e folitudinc 
lì rallegri-, mentre in tali luoghi fola- 
mente vivono quelli , che Beftieda Moi^- 
sè , e da npi Fiere fon dette ; Anime 
tutte feroci , Anime falvatiche ; ma pe- 
rò Anime tali ,che ancor nelFinciviltà 
della lor Patria , e rozzezza della loro 
converfazione hanno qualche carattere 
degno di olTervazione , e di amore . E 
per incominciar da quella parte , alcune 
di efle vanno adorne ancor tra le Sel- 
ve . La Tigre , la Pantera , la Lince han- 
no la pelle si vaga , e quel che è più 
sì buona, e giovevole, che di efsafra 
noi fi fa mercanzia ; nè v’è tra Dame , 
c Cavalieri , là dove è più temuto il fred- 
do , chi fdegni di veftir per delicatezza 
fpoglie di Fiere, e convertire in gala 
Porror delle Forefte . La bontà però , e 

la 
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LEZIONE. XXX'IV. 13^ 
h vaghezza della pelle è la minor qua- 
lità de’ Viventi ; e chi fi pregia folamen- 
te di ciò , che comparifce di fuori , dà 
grand’ argomento , che tolto il colore , e 
Tapparenza , altro non gli rimanga da 
far comparfa . Non cosi altre Fiere men 
pezzate di fuori , ma più dotate di den- 
tro , e sì ben fornite di accorgimento , 
di forze, e di cuore, che fe noi fogl- 
ino o nella Grotta di Paolo primo Ere- 
mita, o nella Solitudine di Antonia 
Abbate, o ne’Defertidi tant’ altri ,che 
videro tra le Fiere, e tra le Fiere an- 
cora fi fecero Santi , qual carattere di v 
Virtù in quelle guardature terribili , in 
quegli afpetti fpaventofi non moftrereb- 
bero a noi qiie’ beati Maeftri di Spirito? 
Vedete voi là, direbbe taluno di. eflG, ' 
quel Cignale, che è sì diretto irei Tuo 
corfo , che non piega mai nè a delira, 
nè a finiftra nel fuo cammino , e che 
quanto trova , che attraverfar voglia il 
fuo retto fentiero , tanfurta , e atterrai 
or Tappiate , che egli non fa ciò^ che 
faccia, ma ben Io fa chi lo fece , che 
in lui infegnar ci volle, che il cercar 
tanti divertimenti , il far tante digref- 
fioni nelle fue vie , non è cammino , che 
giunga mai alla Virtù. La Virtù, 

Dio non vuol elTer cercato con tanti 
divertimenti. Vedete voi quel Rinoce- 
ronte coll’ofsa piene di contravveleni, 
che col Corno , di cui piantato in mez- 
zo . 
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235 LEZIONE. XXXIV. 
zo alla fronte , e prò veduto dalla Natu* 
ra , combatte ancor coll’ Elefante i ne_» 
v’ha Fiera sì terribile, che vaglia a_, 
metterlo in fuga; or Tappiate , che egli 
con quella fua afta invincibile a noi in- 
fegna , che le noftre armi confifter de- 
vono nella ragione, e che la ragione.» 
ben’ufata ha una forza mcontraftabile 
con qualunque potenza. Vedete quell’ 
Elefante sì forte, e robufto, che fu’I 
dorfo porta come nulla le Torri , e in- 
tieri prefidj d* armati in mezzo allej 
battaglie ; che è sì vitale , che folo do- 
po tré fecoli di vita comincia a invec- 
chiare ; che è sì docile, che nulla v’c 
che non impari a far. con quella fua-. 
fleftìbil probofcide ; che è sì prudente, 
che tra tutti i Bmti non v’è chi più 
airUom fi avvicini : Nulla lelluarunt^ 
pmitenttor Elepbanto , Che è sì ricco, che 
ha i denti d’ avorio ; ed è per fine sì 
nobile , che non fa mai coricarfi in Ter- 
ra né pur per dormire; or Tappiate^», 
che egli fra tanti Tuoi pregi conta an- 
cor quefto di non efter punto frettolo- 
fo ad ufcire alia luce ,• con pazienza». 
fofFre d’elTer per due anni interi porta- 
to dalla fua forte Genitrice prima di 
nafcere ; i e con ciò , o quanto bene in 
lui c’infegna Iddio, che l’opere grandi 
non fi maturano in un’ora; perlochc 
chiunque rinafcer vuole ^ quale non nac- 
que , felice , e heato^ non deve differire 

all’ 
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all’ultim’ora di fua vita a concepir la 
bell’opera , a cui tutti i giorni del viver 
noftro appena fon tanti . L’opere di lun- 
ga durata , non fono di portato si bre- 
ve . Vedete voi finalmente quello , a cui 
ogn* altro Bruto cede il Principato , e_i> 
che Leone fi appella ? Or qual fimbolo 
di virtù in lui , qual linea non impr ef- 
fe Iddio per far che noi in ogni cofa 
aveflimo materia di ftupore , argomen- 
to di lode , e magiftero di fpinto? Egli 
è lento all’ ira , nè s’ infiamma , o com- 
batte fe non quando è bello il vincere; 
egli è intrepido di cuore , e nelle nobi- 
li battaglie non v’ è cofa , che pofla at- 
terrirlo j egli è generofo di fpinto ; per- 
dona a chi piagne : non inveite chi fog- 
ge; e fa fchermo all’ innocenza , ove la 
vede in pericolo ne’Pargoletti difarma- 
ti ; egli è paziente ne* Uioi dolori , 
nelle febri , che fovente patifce , fi duo- 
le , ma non fi difordina ; nè mai è più 
piacevole , più fcherzofo , che quando è 
più infermo ; egli è grato a’ benefizi y 
e negli Anfiteatri ancora colla difefa** 
fa pagare un piccol foccorfo ricevuto 
molti luftri prima tra le selve ; egli è 
accorto di mente , ed alla guardatura fa 
diftinguere un’ effemminato da un Guer- 
riero ; egli è nobile ancor nella fuga , 

fuoco. Egli finalmen- 
te in ogni fua azzione dimoftra un’Ani- 
ma 5 che non fa iafciar di fe orme doz- 

zi- 
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138 LEZIONE. XXXlV. 
zinali , o plebee . Così que' Beati Soli- 
tari avvezzi lenza la Morale di Platone, 
o r Etica di Ariftotele nel folo enigma 
delle Creature a rintracciar la Virtù, c 
Dio , direbbero a noi tra le forefte_s. 
Ma io per oflervare un più importan- 
te carattere , m’atterrò al coftumcjchc 
corre in città , dove poco fi loda , e 
molto fi biafimai e lafciando addietro 
cento virtù , mi appiglierò a un fol vi- 
zio , e dirò : Animali felvaggi , Beftie 
feroci , voi fiete dal voftro Creatore ben 
dotate ; ma le vofire doti in voi , ò quan- 
to fono perdute, fe con tante doti , che 
avete , fiete pur Fiere ? che giova a voi 
o Tigri , e Pantere la vaga , gaietta pel- 
le, fe altro non fate, che infidiare alla 
pelle altrui? ed avoi,o Lupi, e Volpi, 
che giova la voftra accortezza , fe folo 
r ufate in predar di notte , e in rubar 
con garbo ? E la tua Afta invincibile , 
o Unicorno; le tue forze fmifurate,o 
Elefante ; la tua voce umana , e canora, 
o Jena ; le tue reali nobili qualità, o 
Leone a che fervono, fe voi tutti o per 
ingordigia di ventre , o per furor di ven- 
detta , o per altro non regolato talento, 
perdete tutto il rifpetto, che dovete all’ 
Uomo voftro Padrone , c per inclina- 
zioni ferali, di amabili Viventi, vi ren- 
dete lo fpavento del Mondo ? Meglio fa- 
rebbe elfer men dotate, che con tante 
doti riportare il nome di Fiere. Ma_ 

non 
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non è quefto vizio delle Fiere ; anzi 
qiiefto è quel , che dalle Fiere vuole Id- 
dio ; acciocché da effe noi impariamo, 
che non battano molte Virtù , fe le no- 
ttre Virtù, e belle parti han lamittu- 
ra di qualche gran pattìone , o vizio . 
Un vizio folo una fola pattìone batta a 
far d’un grand’Uomo una Fiera ; e una 
Fiera fola batta a fare quel , che fa il 
tremoto, o la pette, folitudine , e fpa- 
vento d’attorno . Giovevol carattere è 
quefto , che veder ci fa nelle Beftie quel, 
che noi fiamo quando noi fiamoappaf- 
lìonati , Ma giacché trovato abbiamo il 
carattere del noftro mal tra le Fiere, 
tra le Fiere ancora cerchiamo il carat- 
tere del noftro rimedio. Ognun fa che 
cofa lìa Serraglio di Fiere ; ma non sò 
fe ognuno avrà mai fatta in efforiflef- 
fione ad una certa fua proprietà di ren- 
der le Fiere quali non fono. Mifpiego* 
Se avvien mai , che Tigre , o Leone , o 
Lupo , o altra Bettia feroce fi vegga fcor** 
rer là per la Forefta , o la Campagna, 
ciafcun che la vede, l’accenna da lonta- 
no , e fugge , e grida : oimè , che brut- 
to Lupo ! o che fpaventofo Leone ! ma 
quelli, che così inorridifcono allavifta 
della Fiera, allorché effa é libera, c fciol- 
ta , fe mai fuccede , che la riveggano in 
Serraglio , fenza far rifleflìone a ciò, che 
dicono, dicon tofto: ò che bel Leone! 
ò che bella Tigre! e quanto la Tigre, 
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o il Leone è terribile , tanto loro pare 
più bello. Orche vuol dire quella mu- 
tazione di concetto , e d’occhio ? L’ oc- 
chio è 1* iftelfo , l’ iflefla di prima è la 
fiera *» ma tra Fiera fciolta,e ferrata, 
ò quanto vi corre ! L’orror tra le Selve 
diventa applaufo nel Serraglio ; perchè 
quell’ ire j quelle minacele lerali diven- 
gon belle quando fono innocenti.O gran- 
de Iddio ! Quelle palfioni , per cui sì 
fovente noi fembriam tante Beftie in- 
domite , quanto belle diverrebbero fe te- 
nute folTero in ferraglie; e fe come le 
Fiere arrendevoli , e docili correvano , 
fecondo le favole , al fuono del Tracio 
Orfeo ; o come al Carro di Bacco fer- 
vivan le Tigri, e aquelIodiCibele i Leo- 
ni , e i Dragoni a quello di Cerere ; co- 
sì le noftre affezzioni , e l’ire , e gli a- 
mori sfrenati , e gli odj fervilfero fem- 
pre al Carro della dominante Ragione, 
cd obbediflcro al fieno della Divina-. 
Legge j qual da’Poeti fìnger fi potrebbe 
fpettacolo piu ftupendo,e lieto di que- 
llo trionfo delle noftre Vittorie, o per 
meglio dire , della Divina Grazia ? ma 
perchè le paftìoni in noi fon lafciate in 
libertà , perciò è , che in Città non men, 
che tra’ bofehi , fi trovan delle Fierej» 
non di fpettacolo, ma di orrore , e-p 
fpavento . 

'Mx jper ufclr dalle Forefte a’ luoghi 
piu coiti, ed ameni, offervianio ora la 

Ma- 
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LEZIONE. XXXIV. 141 
; Mano Creatrice in Anime men fiere , e 
I più piacevoli. Varie fon quefte di fat- 
tezze , e d’inclinazioni. Altre fon arma- 
te , difarmate fon altre ; e tutte ammi- 
rabili , fe non quanto la meraviglia è 
palTata in confuetudine . Le armate fo- 
no tutti gli Animali , detti Cornigeri ; 
a’ quali l’umore iftelTo del Cervello nu- 
drifce l’armatura della fronte. Fra que- 
lli armati però v’ha qualche diìFérenza. 
Alcuni dell’ armi loiO ardite fi fervon 
folo per pompa ; e tali fono tra le Da- 
me , e i Cavrivoli , i Cervi . Ogn’anno 
cadono a quelli Tarmi di fronte j ma_, 
ogn’anno nella verde Stagion fi rinno- 
vellano con augumento , e vantaggio . 
E pure i Cervi si bene armati non fan 
punto combattere ; anzi guerniti meglio 
degli altri , degli altri tutti fon più fu- 
gaci , e timidi ; quali in elfi fcherzato 
avefie la Sapienza Artefice , e si poco 
cuore dato avelfe ad armi si alte , per 
far lo fpecchio a certe fpade, chea’di 
nollri tifano i Galanti in pace. Ma fe 
cosi co’ Cervi fi abufano Tarmi fatte.» 
ad altr’ ufi ; ci piaccia almeno co’Cervi> 
allorché fiam feriti dall’alto , correre al 
Fonte; nè far che a Dio per farci a.» 
fe rivolgere , convenga replicare il col- 
po, e ferirci più volte. Gli altri Cor- 
nigeri han minor bellezza , ma han più 
efercizio,ed ufo dell’ armi loro. Qual 
più , qual meno tutti giollran però ; non 

L pc- 
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però tutti per T iftefla cagione . Non li 
offenda chi legge ciò , che Iddio non,, 
lì offefe di crear con tant’Amore. I Buoi 
già fianchi per età , e per fatica gio- 
llran per pura difefa ; i Bufoli ancor per 
timore ; le Giovenche per rabbia ; i To- 
ri per emulazione ,e gelofìa ; i Monto- 
ni cogli ftdoli ) che guidano , gioftrano, 
chi lo crederebbe , per prurito perchè, 
come attella Ariftotele , allora ellì lì ar- 
retrano , allora entrano in arringo , al- 
lora vanno fuperbial cozzo , quando in 
alcuni punti di Luna li rifveglia un cer- 
to vermetto , che nafce loro alle radici 
del Corno , e gli morde. Gioflra defor- 
me per fedare un prurito leggiero , far 
capo , urtar fronte a fronte , e nell’urto 
lafciar talvolta la vita ! Ma di tutti i no- 
Uri coflumi llampar volle Iddio ne’Bru- 
ti il carattere. Di tali Armati , Gioftra- 
tori,e non Gioflratori, alcuni fon’utilì 
a noi , altri di futili ; Te difiitile può dir- 
li ciò , che di varietà , e di piacere riem- 
pie il Mondo . I difutili fon tutte le.^ 
Dame , i Cervi , i Cavrivoli ; fe non_ 
quanto ancor di quelli s’ imballifcono 
per ripieno i pafti , e dcirarmi di Cer- 
vi intenerite, e ridotte a gielo, lì fan 
talora delizie di non ordinario palato* 
Non sì. poco utili fon gli altfi Cornige- 
ri i anzi efli fon quelli , che vivi , e mor- 
ti , più che altri Animali , fatti fono a’ 
nolln ufi . Ciafcun fa quanto comodo 
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ricavi la Vita umana da’Buoi , da’Bufo- 
li , dalle Pecore , dalle Capre , e da tut- 
I te le BeBie armate ; eflendo che effe la- 
^ votano il Campo , effe traggono i peli, 
f effe ci proveggono di latte j effe ci fom- 
1 miniftrano lane da veftirc , cibo da man- 
: giare, e infìn colla loro pelle, c coll* 

I armatura della fronte ci proveggono, 

\ e ci fan bene Bare i e con ciò , fe io 
j non erro , nella loro fimplicità , e igno- 
ranza c’infegnano , che nelle Comunità 
non devon fpregiarfi quelli, che non_. 

] han la teBa sì alta ; mentre che gl*idio-< 

\ ti , e i rozzi fon quelli , che travaglian- 
j do Tempre, alla Repubblica degli Uomi- 
; ni fon più giovevoli , ed utili , che cer- 
j te teBediCavrivoli , e diDame, le qua- 
I li ad altro non fervono , che a riempir 
j le Bandite , e a render più follazzevoli 
, le Caccie . Prima però di partir da que- 
I Ili armati non poffo far di non accen- 
, nate almeno quello da cui tra eBì il Fi- 
I gliuolo di Dio , non ifdegnò di prendere 
j , il Carattere , ed il Nome., cioè , l’Agnel- 
j lo. E’ queBo tutta femplicità , tutta man- 
I fuetudine ; c perchè eflendo Animai gra- 
, tilCmo al Sagnfizio , riceve fenza fma- 
' nie il. coltello, e con quel fuoinnocen- 
j te baiato non fa querela , non fa lamen- 
to , ma sfoga fenza impazienza il dolo- 
■ re > piacque tanto al Figliuolo^ di Dio 

I la fomiglixmza di lui, che di fe tanto 

L prima fece dire a Ifaia : Janquam Agnus 
^ L X ai 
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nd occijìonem ducetur i e condotto alla-» 
morte in sè moftrò quanto bene gli 
convenifse il nome d’Àgnello. Ma con 
tal nome , con tal carattere di manfiie- 
tiidine pieno, e di dolcezza, che non-, 
fece egli , e quale de’ fuoi , de’ noff ri 
nemici non riportò vittoria ? Leoni , 
Orli , Tigri , e Pantere , che non fape- 
te combattere fenza furore , imparate 
nuova via di più belle vittorie. LTn’ 
Agnello colla pazienza , colla manfue- 
tudine fua vince la Morte , incatena.. 
Lucifero , toglie di fchiavitù il Genere 
umano , chiude l’ Inferno , ed apre il 
Cielo . Non tante grida , non tanta rab- 
bia nelle battaglie ò Criiliani. Più fi fa 
colla tolleranza , che colla refiftenza ; e 
la manfuetudine più dell’orgoglio vin- 
ce , e trionfa. Tali fono gli animali cor- 
nigeri , che quantunque armati , fan non- 
dimeno popolo , e vivono in Mandra , 
0 Armento co’l loro Capitano per guida. 

Mai difarmati fono tanto più nume- 
rofi , e più varj di coùumi , che per isbri- 
gargli a tempo , appena potrò nominar- 
li. Alcuni non fono armati dalla Na- 
tura, che di folo timore; temono ogni 
cofa , fuggono ad ogni llrepito , e te- 
mendo , e fuggendo fempre , vivon fì- 
curi j tali fono le Lepri , tali i Conigli 
con altri molti , i quali coll’orecchio 
attento ad ogni rumore , col piede_j> 
pronto alla fuga ci dicono, che la fuga 
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; di quali tutti grincontri , è la vittoria 
5 più bella. Altri poi non fono tanto ti- 
: midi , perchè non fono tanto delicati ; 

{ e tali fono gl’Iftrici , animali coperti di 
I fpine, animali intrattabili , e perciò 
fempre in buona difcfa ; elfi ad ogni 
vezzo , ad ogni Infinga , che con elfi 
; fi adopri , fi rabbuffano , fi ihorridifco- 
1 no , e in una fcolTa di dorfo , fcaglia- 
1 no per ogni parte faette', e ferite-!» • 
Quello par troppa, ma tal’ora è forfè 
necelfario. Alcuni fono ftolidilfimi , co- 
me l’Onagro, cioè l’Afino falvatico,il 

?[uale prefo alla rete , fulla rete fi ripo- 
a , e dorme fopra le fue catene . Altri 
fono accortilfimi , come i Gatti Mam- 
moni, e le Scimie, delle quali è nota_ 
r indole , noto è il genio di fare , e di 
contrafare quanto fa T Uomo ; il con- 
tegno , il portamento , l’aria , il caratte- 
re; ma una noce gittata in mezzo, 
fcuopre , cheda Scimia non è Uomo, 
è Beftia ; perchè alla noce ella fi fcor- 
da di elTer’ Uomo , c torna ad elTere 
Scimia, Scimia pazzilfima , per una no- 
ce perder sì bella figura ! anzi allora la 
Scimia fa megUo la figura deH’Uomo, 
che più fpelTo , e per poco più d’ una 
noce lafcia d’elTer Uuomo,-e diventa 
un’Animale. Alcuni veggono poco an- 
che di giorno, come fono le Talpe, ed 
. i Ghiri ; altri veggono anche di notte, 
come i Gatti domeftici , e le Capre fil- 

L 3 ve- 
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veftri , che cogli occhi iliuilrano quan- 
to mirano, e perciò ancor di notte là 
in Candia ritrovano nel Dittamo la Pa- 
nacea de' lor mali . O’ quanto di tali 
occhi avremmo noi bifogno , che si po- 
co penetriamo gli oggetti , che in luo- 
go di fiori fpefle volte ci avvien di 
corre cicute , e veleni. Alcuni fono fe- 
condifilmi , come i Conigli , ed i Topi , 
le Madri de’ quali nel partorirgli diven- 
tano Madri , Nonne , e Bifavme , per- 
chè partorifcono le Figliuole , e Nipo- 
ti, che fono già Madri nel ventre ma- 
terno , per fimbolo di quelli , che in ogni 
negozio , che sbrigano, cent* altri ne 
inviluppano. Altri fono fierilillìmi co- 
me il Cafioro, del quale è rarilllmala 
famiglia. Alcuni fono odorofi, cornei 
Zibetti, che han le Profumiere nelle 
vifcere ,e mai olezzan meglio, che quan- 
do più fudano. Sudori klici , che date 
la norma a tanti noftri travagli inutili, 
folo perchè non fono per bella cagio^ 
ne. Altri fono fetidiflimi come le Vol- 
pi nofiràli , e l’Ocotocli Meflìcano , che 
dove entra porta feco la pefte , e pur 
vuole entrare da per tutto . Più rifpetto 
alle converfazioni , ò fetidi Animali • 
Se vi putc il fiato , vivete più ritirati. 
Alcuni fono sì fordidi , che ingralfano 
nel tango, e nel lezzo fi ripofano, co- 
me fono quelli, che dan tanta provi fio- 
ne alle nofirc cucine . Altri fono sì de- 
li- 
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' licati > sì lindi , che fì lafcian prima 
giungere dal Cacciatore , e dalla morte, 
che macchiarli le piante ritrofe , come 
TErmellino . Alcuni mangiano ancora la 
terra , come i Camaleonti . O’ fé qui 
fuonaffe la verga di Circe, e ciafcuu-. 
Uomo dovelfe trasformarli fecóndo le 
fue inclinazioni , quanti pochi Ermelli- 
ni tra tanti animali ; quanti Camaleon- 
ti tra pochilfimi Zibetti li vedrebbero 
nelle Campagne ! Alcuni fono pigrilfi- 
mi , come l’Aite del Braille , detto per- 
ciò Pigrizia , che full’ alzare un piede 
palTa un’ora, e fpendela giornata tut- 
ta in fare un palio . Altri fono fa- 
tigoli (lìmi , come il prefato Cammello « 
che s’ inginocchia per ricever la foma, 
quali venerando il fuo pefo , e col pefo 
indolTo camina fenza ripofo , e fenza ri- 
fioro tre giorni feguiti. Grande Iddio, 
in quanti Animali avete voi fpiegati i 
noftri coftumi , i caratteri delle Virtù, 
e del Vizio! Ma per finir quefta parte: 
Salomone per farci apprendere la fati- 
ca, e l’induftria non ci manda ad olTcr- 
vare il grande , ed alto Cammello , ci 
manda ad olTervare la piccola Formica: 
Vaie ad Formicam piger . O’ tu , che del 
futuro vivi fempre fpenlierato , e pur 
fai quanto del futuro devi temere, và 
al campo a pigliare fcuola , là dove le 
Formiche fan popolo', vivono in comu- 
nità , ed han come l’Api il loro Capi- 

L 4 ta- 
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tano ; ma il lor governo , la loro Repub- 
blica non in altro è fondata, che in fug- 
gir l’ozio , palTar l’E (late in foraggiare, 
c raccòrrò per non e0er forprefe fenza 
provifione dall’inutile Inverno. Per que- 
llo lavorano , per quefto travagliano , e 
con quefto a noi infegnano,^e la vi- 
ta non è lunga a baftanza per far pro- 
vifione baftevole alla fmifurata Eterni- 
' tà , e pure in tutta la vita nulla meno 
fi penfa , che airEternità ; Vaie , 
ad Formicam piger. Dalle Campagne en- 
Iriamo finalmente in Città , e perchè 
quivi fi trovano quei due Animali sì ca- 
ri agli Uomini , cioè Cani , e Cavalli , 
con e(fi finifco , perchè e(fi battano a ben 
finire . E’ aitici o il Cavallo , e nella Tua 
alterezza è sì bene accompagnato dal 
cuore , e dallo fpirito , che potrebbe con- 
trattare il principato al Leone , e pure 
in luogo di regnare fulle fiere, fi con- 
tenta iervire alrUomo. Ha fierezza il 
Cane, ed è attìttito da tanto coraggio, 
che non teme attaccare tra le Selve ciò , 
che di più terribile ritrova , e pure con 
tanta fierezza fi contenta umiliarli alle 
piante d’ un’Uomo. Quello riceve il fre- 
no, ed alle nobili briglie obbedifce più 
lieto ; quello (là alla cuftodia delle cafe » 
ed al povero Padrone ancora 0 tutta in- 
tiera o(fervare la fua fede. Quello ferve 
con nobiltà , ed in tutte le Tue azioni par, 
che fi glori di fcrvire » quello ferve con 
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affetto , ed m ogni azione par , che ferva 
non per neceflità , ma per genio. Quella 
fi pone al timone, fi lancia al corfo , fpu- 
xna ne’pafieggi, fi fcaglia tra le ferite, 
s’interefTa nella pompa, nella vittoria, 
nel trionfo del fuo Padrone, da cui è pal- 
pato ; autfto attorno al Padrone s’aggira, 
del Padrone oflerva le pedate, e fu le pe- 
date cerca il Padrone con affanno , lo ri- 
trova con tripudio , e fe latra , fe morde; 
morde , e latra per amor , per difefa del 
Padrone ; dal Padrone folo cerca , e_* 
vuol le carezze , e fe 1* impetra , ò come 
allor s’ aggira , e torce per allegrezza , e 
s* inquieta ! e cacciato ancora , e percof- 
fo dal fuo Padrone , mentre fi ritira j 
egli fi volge a vedere fe è richiamato , e 
richiamato,corre,e vola a baciar la mano, 
che lo percoffe. O Dio , fe Voi fiete il Si- 
gnore , e Iddio , e noi fiamo un poco me- 
glio trattati da Voi , di quel che noi trat- 
tiamo i Cavalli , ed i Cani ; quali rimpro- 
veri non fate a’ noftri ingrati , e di- 
fpettofi portamenti con Voi , 
ognor , che in cafa nofira 
ci fate vedere Caval- 
li , e Cani ! 

« * 

% 




ni 




LEZIONE 

TRIGESIMA QUINTA. 



Troducat Terra Animam t/- 
nìentem^ éf*c, 

Opo tante Anime viventi 
offervate da noi nella Ter- 
ra , neH’Acqua, e nell’ Aria; 
dalla Terra , dall’Acqua , e 
dall’Aria efcono Anime^ 
nuove, nuovi Viventi non ofifervati an- 
cora , e pur degni di oflervazione mag- 
giore . Non fece tutto Iddio , allorché 
tutto creò ; ma quel che egli allora non 
, fece è l’opera più bella, egli abbia 
fatta , perchè quefti fon tutti i Moftri . 
Jo fo di non elTer in quello punto sì 
bene intefo da tutti, e perciò prego la 
Divina Sapienza » che mi affilia , accioc- 
ché fpiegaiido a tutti l’ opere lue > non 
vi lia , chi non l’ ammiri , non lo bene- 
dica»e non l’ami. Per 
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Per efpor meglio la materia tutu di 
quefta Lezione » contentatevi ,che io co- 
minci da un dubbio , e a tutti domandi, 
fe tra tutti vi fia chi ne’fuoi poderi , ne' 
Cuoi campi 5 da’ fuoi giardini raccolga.» 
mai verun frutto di Pianta , non forma- 
ta da Dio nella creazione , cioè di Pian- 
ta , di cui Iddio nella creazione non ne 
formalTe la fpecie , e il modello ? A tal 
dubbio voi , che liete buoni Criftiani , 
inorridite come ad Erefia , c adirati nai 
rifpondete ,che da’ voftri Poderi nè ri- 
fquotete tali frutti, nè pretendete , che 
i voftri campi fian fertili di tali chime- 
re. Così voi mi rifpondete» ed io con 
quella intrepidezza , che deve avere chi 
loda Iddio, vi dico, che non uno,' ma 
molti di quelli frutti nafcono dalle vo- 
ftre Piante . Frutto , e fruito di Pianta 
non formata da Dio, come è poflìbile! * 
Uditemi prima, e poi condannatemi. Voi 
ne’voftri Giardini avete l’Arancio , ne* 
voftri Giardini voi avete il Limone ;.e 
perchè non vi contentate di raccor dall* 
una , e dall’altra Pianta due fole forti di 
frutti , e volete che ambedue infiemevi 
fruttino ciò , che non frutta ciafcunada 
fe , perciò il Giardiniero per darvi nel 
genio, unifce l’ima, e l’altra pianta in- 
lieme . l’una nell’altra innefta , e da ciò 
che nafce? che nafce? voi lo fapete* 
Nafce quel frutto , che non è Limone , 
nè Arancio , ma è Bizzarria , e Maravi- ( 

L ^ gUa: 
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glia ; Maraviglia figliuola di due Madri, 
moftro de’ Giardini , diletto de’ Giardi- 
nieri , fchcr^o della Natura , parto , in_. 
cui le due piante genetrici cercano il 
lor Figliuolo , e non lo trovano ; Mirx»^ 
turque novas Frondes , ^ no» fua Poma, 
Quefto è il Fono , che voi avete ne* vo- 
ftri Giardini ; or perchè Iddio creò le 
Piante , ma delle Piante non fece inne- 
fto , nè .fterzò le Nature mfieme , per- 
ciò voi in tale innefto avete una Pian- 
ta , di cui la Creazione non fece model- 
lo , nè lafciò efe nplare , e fol dopo , che 
Iddio dalla Creazione ritirò la mano, • 
nacque in Terra quella, che voi chia- 
mate Maraviglia. La Miraviglia adun- 
que 'non è opera delle mani del Crea- 
tore? O’ grande Iddio, quanto ammi- 
rabile liete nell’opere voftre! La mera- 
viglia maggiore della Delira divina non 
è d’aver create cofe sì he le ; e d’aver- 
le fatte tali , che operino anche elTe , e 
faccun maraviglie . Lavorò Iddio nel 
principio fei giorni in fare il Mondo ; 
c nel lèttimo riposò dal lavoro . 
che ? Il Mondo fatto da lui è sì beo-, 
fatto , che ancor mentre I idio ripofa nel 
Mondo , nafcer lì veggono ftupori ; e il 
fingohre dello ftupoie fi è , che.eifi na- 
fcono , e pure Iddio npofa. Lavoriamo 
ancor noi , e lavorando talvolta , ci vien 
fatto qualche cofa di buono; mafenoi 
ftanchi ci ritiriamo a ripofare da’nollri 
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lavori > qual’ altro lavoro fu mai , chejr 
nafcelTe ? Sterili fon tutti i noftri lavo- 
ri, infeconda è l’arte ,e l’induitria ; nè per 
bella , che fia , e ammirabile i’Eneideip 
di Virgilio, elfa di fe lafciar può fuc- 
celÌìone,o Figliuoli. Ma quali fono i 
lavori della Sapienza Artefice deirUni- 
verfo? Creò ella dal nulla il Cedro, e 
l’Arancio; dal nulla creò il Pavone,© 
il Rofigniuolo ; il Giglio , e la Rofa ; e 
pofcia riposò. Perirono co’l palTar de' 
tempi que’ primi efemplari ^ e per così 
dir, capi di famiglia. Si Peccò il Cedro, 
e l’ Arancio ; s’ mandi il Giglio , e la.» 
Rofa ; e il Rofigniuolo, e il Pavone mo- 
rirono; e pur noi dopo Secoli tanti ve- 
diamo tutt’ ora , e Pavoni , e Rofigniiio- 
li , e Gigli, e Rofe, e Cedri, e Aranci 
limili a que’ loro Aaten.iti,e le Crea- 
ture tutte di generazione , m generazio- 
ne van propagando*la Creazione ancor 
quando Iddio non crea più , ma ripofa. 
E fe dimandate d’onde nafea quella dif- 
ferenza fra lavori , e lavori ; fra i lavo- 
ri dell’Arte umana,© i la von della Sa- 
pienza divina? Jo dirò, che ciò fucce- 
de fol perchè il fingolare de’ noftri la- 
vori è l’ Alte , e il angolare de’lavoridì 
Dio è ancor laNatuia; e perchè l’Ar- 
te è fterile, feconduTima è la Natura; 
perciò è , che f opere noftre rimangon 
fole fenza fuccelfione,e l’opere Divine 
palTano in pofterita , e^fan veder tutt* 

ora 
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pra qual folfe Tarte primaria della Crea- 
zione, che tra tanti fuoi lavori feppe 
di fe per fua Vicaria al lavoro lafciar 
l’operativa, e non mai fianca Natura. 
Ed ecco in campo quella Madre fecon- 
da di ftupori , quella della Deftra onni- 
potente primaria maraviglia , che non^ 
folo propaga ciò , che Iddio creò al prin- 
cipio, ma produce talora ciò, che non 
fu creato da Dio , e fa veder di que’ 
parti , de’qaali Iddio non creò efempla- 
re , e che io perciò , come parti fìngo- 
larirtìmi ho prefo a fpiegare in quella 
Leizione. None dunque rubar la Glo- 
ria al Creatore il dire , che egli noii_. 
creò quelle maraviglie , che noi Moflri 
appelliamo v anzi quella è la Gloria più 
bella della Creazione , che le Creature 
di Lei lian sì ben lavorate , che efle^ 
fappian ancora partorire e maraviglie, 
c Moftri . * 

Spiegata in genere , e in confufo l’o- 
rìgine di tali Parti , per vederla ora più 
dillintamente , e per così dir , nel fuo 
fondo , convien fapere , che la Natura-, 
tutta , ebe altro non è , che le Creature 
illelTe dotate da Dio di qualità attuofe, 
c operative , e che Caufe feconde li chia- 
mano , operando fempre coll’innata lo- 
ro virtù , operan folo , e lavorano come 
loro comandò Iddio: iuxtì genur , et fpe* 
€tes fuat i cioè , tilt e , per quanto polTo- 
no, tendono a far compolizioni limiiia 
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fci a lafciar di fé copia; e T Arancio a 
generar l’Arancio, il Giglio Giglio, e 
Pavone il Pavone; onde è che per or- 
dinario noi veggiamo Giglio nafcerdal 
Giglio; Aquila dall’Aquila; Colomba^ 
dalla Colomba : Hec progenerare Aquila 
Columham . Ma perchè , mentre tutte le 
cofe in quello baffo Mondo lì affretta- 
no al lavoro; le Cagioni , egli UHziali 
quali in angufta officina , o fi urtano in- 
iieme per accidente, e fì azzuffano; o 
non trovano la materia difpofta a pro- 
durre il loro effetto, o fono abbandona- 
te dalle influenze delle Stelle richieffe 
a ben condurre l’intraprefo lavoro, o 
nel lavoro entra ad influire una Cagio- 
ne non propria a far Parti limili a’Ge- 
nitori , e a propagar la loro -specie , co- 
me comandò Iddio nelle fopraccitate-s 
parole , perciò è , che efeono alcuna vol- 
ta di modello , feambian lavoro , e come 
ne’ Giardini nafeon le maraviglie , cioè 
Pomi fterzati , Figliuoli di due Madri', 
così fra gli Animali nafeono quelli, che 
io chiamerò flupori,cioè Animali £te- 
jocliti. Viventi irregolari , nati di tra.- 
verfo fenza intenzione di chi gli con- 
cepì , de’ quali Iddio nella Creazione.» 
fparfe folamente i Caratteri , e dal fuo 
ripofo gode, che la Natura fua Vicaria 
concerti ,e combini fenza volerlo , fenza 
accorgerfene , quefli caratteri inlieme, 
•c formila Hampa di quelle cQinpolizio- 

oh 
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ni , delle quali egli non ne volle tirar 
copia j per vedere ancor ripofando na- 
fcer dal fiio antico .lavoro nuovi Parti 
nel Mondo; Parti a noi ftiipendijcd a 
lui gloriofi. Quella è l origine di quefti 
nuovi Viventi i quella è la materia del- 
la Hollra Lezione, ed in quella mate- 
ria , (piegata l'origine , poco più rimane 
che recitare i Nomi, ed alla sfuggita.* 
oflervar k fattezze di tali llupori . 

In primo luogo pertanto vengono a 
fninufirtìme Ichiere, ed a ftuoli innu- 
merabili quelli, che non han punto di 
nobiltà nel nome , e neiropinione , e.* 
pur recano molto di maraviglia, e que- 
fti fono gii Entomati , cioè a dire , In- 
fetti minori , che hanno la Vita, e l’Ani- 
ma fatta in pezzi nelle parti del corpo; 
e perciò tagliati in pezzi , in ciafcun-. 
pezzo fan per qualche tempo mantene- 
re il moto, e la vita; e tali fono quel- 
li, Che noi portiamo con noi , e vengo- 
no con noi in Carrozza, ed a Cavallo, 
e nella noftra cute, o nelle nollre feri- 
te fi pafcono ; taliquei ,chefuordi noi 
flanno con noi, e noi moieftano come 
Zanzare, e Mofche dell’aria; tali quei, 
che nelle nollre vedi , ne’ noftri libri , 
ne’nodri tavolini foggiornarta , Tarli, 
Piattole, e T.gnuole , tali quei-, de- qua- 
li gracdiian i Pantani , e bulica la pol- 
vere , allorché di fidate la pioggia fa 
jpada in terra » tali quelli , che guizza- 
no 
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no ne’ liquori allorché infortifcono, co^ 
me neH’aceto , che quanto è più forte, 
tanto più è abitato da minuti flìmi , ej> 
pure animofi natanti i tali finalmente 
fono quei Vermi , de’ quali , fe fi crede 
n graviffimi Autori , bulica l’Aria allor- 
ché s’infetta, e diviene nera, e terribi- 
le per la pefte , che vola attorno full’alì 
di quei Volatili infenfibili. Tutti quelli 
fono i Viventi primi di mirabile origi-* 
ne , perchè tutti quelli nafcono fenza_« 
Padre , fenza Madre , non avendo per 
Padre , e per Madre altro , che l’ influ- 
enze del Cielo , rumidità de’corpi quan- 
do inandifcono per il caldo , o la ficci- 
tà de’mifti quando per l’ umido rinven- 

f ono ; e perciò Viventi tutti compofti 
alla putredine, e partoriti dalla morte 
altrui. Or perchè la putredine , e la_. 
morte non era entrata ancora nel Mon- 
do, ne’ primi giorni, e nella prima In- 
fanzia delle cofe , quando le cofe ftava- 
no ancora tra le mani deireterno Ar- 
tefice , che le andava formando ; perciò 
quelli Viventi entomap non ebbero luo- 
go in quel tempo in teatro , e da Dio 
Fu lafciata la loro formazione alla Mi- 
niftra Natura , acciocché ella in elfi ci 
dia feraprc materia nuova di llupore , c 
di lodi . Ho parlato fin’ ora di quelli 
Animali fecondo l’opinione antica de* 
Peripatetici ; che fe taluno di quefla_. 
opinione è poco fodisfatto , come que- 
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gli, che crede che fimih Viventi noiu 
mfcano ex patri, ma nafcano fempre 
dalla genitura lafciata da’loro Genitori: 
io non repugno , nè fo contefa con chi 
riverifco : nè mancandomi gli Entoma^ 
ti , mi mancheran degli altri Viventi 
da tirare avanti la Lezione , e la ma* 
raviglia ; 

Poiché in fecondo luogo vengono gli 
Animali , de’quali certamente Iddio nel> 
la creazione non ne fece efem piare, o 
fe pur tal’uno ne fece per ornamento 
maggiore del Mondo, è certo, che da^ 
que’ primi non fu propagata lalorofpe- 
cie , elTendo elfi tutfi infecondi , nè do- 
po di fe lafciandoFigliuolijinentre ognun 
di loro, che nafce, porta feco duefpe- 
cie , due generazioni unite : onde noiy 
può da fe folo propagare la fua fpecie 
dipinta : e queni fono gl’ Ibridi , che 
nafcon di Madre diverfìmma dal Padre» 
come la Lince, che nafce dalla Cerva, 
e dal Lupo ; come la Licifca , che na-r 
fce dalla Lupa, e dal Cane : come il 
Titiro , che nafce dalla Pecora , e dall* 
Irco ; come il Leopardo , che nafce dal- 
la LeonelTa , e dal Pardo ; come fono là 
neirAffrica quelle Fiere , che fan fem- 
pre veder nuovi ceffi , facendo fra fej 
tempre nuovi maritaggi; come final- 
mente fon tra noi qudli , che a noi fer- 
vono sì bene , e che non elTendo nè 
Cavallo, nè Afino, ma ambedue infie- 

me. 
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me, in due diverfi Armenti han le lo- 
ro parentele , e fono neceflìtati colli-. 

' nobiltà della Madre generofa a vergo- 
gnarli della baflciza deH’ignobile Geni- 
tore. Ma elfi non hanno occafione di 
vergognarli , perchè ne’loro vergognoli 
natali non pecca , ma fcherz? la Natu- 
ra , che moftra a Dio quali ftupori fe- 
guitino ancora dalia fiia creazione a 
fcaturire in terra. Dobbiam ben con- 
fonderci noi ogn’or , che in noi alla par- 
te di noi pili Della facciam prevalerla 
parte più vile; e anteponendo alla ra- 
gione il fenfo , diventiam : Sicut Eiftmsi 
^ Muluf , quihus non efi intelle6lus, Pf.3 1. 
- In terzo luogo vengono quelli^, de* 
quali fe non lì vcdelfero tutto giorno, 
mai non lì crederebbe l’Iftoria . Nafeo- 
no quelli di fe medelìmi tante volte, 
finche nati ignobilmente, migliorando 
a poco a poco la loro origine , entrino 
neH’ordine , e nella clalTe degli Anima- 
li più invidiati; tali oltre le Vcfpe_*, 
oltre le Formiche alate , oltre gli Alili, 
Eftri , o Tafani , fono quelli , che lavo- 
ran sì bene per noi , e ci danno le lor 
vifeere a filar nella feta. Sono quelli 
nella lor prima nafeita Animali dell* 
ultimo ordine, cioè Rettili, e Vermet- 
ti , che ignobilmente ftrifeiano per ter- 
ra , e in quella loro prima ufeita fou- 
detti Bachi ; ma elfi poco fodisfatti di 
quella loro ignobile condizione, cornili- 
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ciano alquanto a follevarli , e nel folle^ 
varfi arimn la fronte , miitan fattezze , 
indoran le fpoglie , e dall’oro delle fpo- 
glie fcMio chiamati Crifalidi ; indi co’l 
crefcer de’ giorni ^crefcendo nella qua- 
lità diventan Bigattoli, i quali eflendo 
portati dai loro genio , che Tempre àfpi» 
ra a eofe maggiori , lavorana a fe ftelfi 
una prigione tutta telTuta attorno di mi- 
nutiflimi fili , e con quei minutifliini lor 
fili s’ incatenano in tal modo,, che le lo- 
ro catene gli fervono di tetto , e dica- 
fa i e mentre imprigionati vanno a- fe 
fabbricando nella loro carcere la nuova 
fortuna ^ fi chiaman Ninfe; Ninfe pri*- 
gioniere della loro tela, che-in prigio- 
ne ancora van tramando cofe fiiblimi; 
perchè quivi ferrate fabbrican l’ali a fe 
fie{Te,ed ali miniate tutte ad occhi d’ 
oro, a leccature d’azzurro, a ftrifcie^ 
d’argento, a imbruniture di bronzo; 
finche ben veftite , e adorne , rompon-. 
la loro prigione ^e nate vili (fimi Vermi, 
rinafcon Farfalle , ed entran tra’ nobili 
Volatili . O’ Signore, qual’ opera Voi 
lafciaftc ne’ fei giorni del voftro lavo- 
ro ! La Natura può certamente contra- 
ft ire in elFa cdla voftra creazione_9. 
Nafcere di fe medefima , e non nafcer 
mai , fe non con mutare fpecie , e mi- 
gliorare fiato, quella è un’opera fenza 
fallo di non ordinario difegno.' Ma que- 
fta è tutta voftra gloria, perchè Voi co- 
nili- 
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municafte alla Naturala Virtù operati- 
va de’ Moftri , Voi gli dettafte le leggi. 
Voi ora concorrete con elfa ad efeguir- 
la , e Voi , o creando a principio quel 
VermettOjO pur lardandolo generare 
dall* influenze celefti nell’ erbe rugiado- 
fe , come filofofa Arinotele, in lui infon- 
defte quel genio , quell’ indole di morir 
migliore di quel , che nacque ; ed in lui 
all’ Anime noflre infegnafte l’occupazio- 
ne , lo ftudio , che devono avere nella 
prigione de’ lor corpi . Sono ancor effe 
circondate dalle loro catene, ma que. le 
catene non fono date loro acciocché con 
effe giunchino, con effe fcherzino, di 
elfe fi dilettino , e tra effe imprigioni- 
no ancora i defiderj ,• fono date loro , 
acciocché inquiete nella carcere impa- 
rino a conofeere , a fofpirare ad uno fia- 
to migliore , e nel lutto nvefiendofi a 
fefta , di mifere fchiave fi facciano bea- 
te Regine. Regine fatte in prigione^? 
felici noi fe uliam bene la nofira pri- 
gionia . 

Vengono per ultimo quelli , che ri- 
tengono il nome di tutto il genere, e 
Moftri fi chiamano , i quali folo perchè 
rare volte fi vedono , perciò più degli 
altri fi ammirano i e pur’ elfi nulla han 
più degli altri , fe non che fono fabbri- 
cati a cafo dalla Natura, la quale non 
accorgendoli di quel che opera , fa talo- 
ra degli errori, e de’ falli; ma ò quali 
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fono i falli fuoi? echi può veder fen- 
za maraviglia dalle Corna d’un Cervo 
fpuntar l’Ellera i e l’Ellera tenace di ver- 
di frondi, e coccole coronare quella fron- 
te timida , e imbelle , come narra elTer 
flato veduto Ariftotele. Un Vitello bi- 
cipite con due tefte , e otto piedi , come 
io fo aver veduto in Roma. Due Cani 
bimembri, e pur monocefali di una te- 
Ra fola i Tefta di Gufo , neirorecchie_9 
di Agnello; branche di Leone ne’piedi di 
un Gallo ; e per dirgli tutti in uno , 
Tefta di Locufta , probofcide di Elefan- 
te , occhi di Civetta , corna di Cervo, 
fei gambe di Tigre, quattr’ ali di Gri- 
fo , e coda tagliente , e fcagliofa di Pe- 
fce , come riferifce Fortunio Liceto ef- 
fere ftato veduto , e dato ancora nell’im- 
magine' alle Stampe nella Lombardia . 
Non fon quefte maraviglie, che meri- 
tin poco Teatro . Ma fe tali Moftri ca- 
gionano ammirazione, ve ne fono de- 
gli altri , che arrecano non poca diffi- 
coltà , e briga agli Scrittori ; e, quelli 
fon quei Bruti, che non folo cleono 
fuor di linea della loro fpecie , ma paf- 
fan tant’ oltre , che entrano ancora nel- 
la fpecie umana , ed imparentan con gli 
Uomini ; e tali fono nell’acquc le Sire- 
ne, dalla metà insù Donne cantatrici, 
dalla metà in giù deformiflìmi Pefei , 
nell’Aria le Arpìe , dalla metà in sù 
deformilfime Donne , dalla metà in giù 
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velocillìmi Uccelli ; ed in Terra i Cen- 
tauri , ed i Satiri ; quelli mezi’Uomini, 
e mezzo Cavalli ; e quefti mezz’Uomi- 
ni , e mezzo Capre , i quali tutti fan_. 
dubitare affai fe fiano ritrovamenti na- 
ti nella fantafia de’ Poeti , o pure fian 
vere compofizioni della curiofilfima fem- 

S re,e varia Natura. Jo volentieri gli 
imerei tutti favola; ma per gli ulti- 
mi due almeno vi fono tali, e tante.» 
Autorità , che per l’identità della ragio- 
ne , par che fi rendan credibili ancora 
i primi , e quali certi i fecondi . Che 
vi lìano Satiri , e Centauri , oltre Pitta- 
gora , Crate Tebano , Paufania , Eliano, 
e Plinio , che dice d’ averne veduto il 
Cadavere confervato nd mele ; ed altri 
molti , e gravi Autori , il Mallìmo Dot- 
tor della Chiefa San Girolamo , nella^ 
Vita di S. Antonio non folo afferifce.* 
trovarli e Satiri , e Centauri ; de* qua- 
li uno fu condotto a fare fpettacolo 
di fe in Antiochia avanti l’ Imperator 
Collantino ; ma di più afferma, che.» 
quelli non fono Bruti colla tella , e col 
petto umano , ma che fono Uomini fat- 
to le fattezze brutali. Dunque è pur ve- 
ro che fe non li trovano Donne lì tro- 
vino almeno mezz’ Uomini , e l’ anime 
ragionevoli sì nobili, e tanto belle, o 
per efferata incontinenza , o per iftra- 
volta fantalìa di Madre , neceflìtate fie- 
no ad abitare in sì brutti corpi , e quali 
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dividerfi in mezzo tra Bellie,e Uomi* 
ni? E che fanno, che penfano, che.^ 
amano sì mal veftite,sì maraccompa- 
gnate , quell’ Anime ? che fanno ? fan^ 
ciò , che fan quelli , i quali da effe pren- 
dono il carattere . Effe in quei lor cor- 
pi difadatti , fe io non erro , per difet- 
to di organi , fono fempre come bam- 
bini , i quali per l’ifteffo difetto d’iftru- 
menti,non fono giunti ancora al di- 
fcorfo ; e perciò vivono come vedono 
vivere ; e perchè ne’deferti , e fra bo- 
fchi vedono folo andamenti ferali , bru- 
tali coftumi , ed azioni da beftie , per- 
ciò da beftie vivono anch’ effe. Or che 
altro li fa nelle Città fotte le fembian- 
ze umane le non che non tifar mai di- 
feorfo , fervir fempre al fenfo , e fpen- 
ta aver la ragione? I Centauri, i Sa- 
tiri , le Arpie, e le Sirene non fon più 
Moftri in Città, perchè non fono più 
rari . Poco giova aver tutte le fattez- 
ze di Uomo, fe i coftumi fon tutti di 
Belli a . Meglio farebbe effer più Be- 
ll ia con maggior’ innocenza , che effer 
tutto Uomo con tanti peccati . Noil. 
leviamo adunque il lor pregio a’ Mo- 
ftri , che è la rarità ; e fe Arinotele 
dice, che i Moftri nafeono per lo piti, 
da quelle Madri , che partorifeono 
molti Figliuoli a un parto ; Monjlra.^ 
erebrtks in iis fiunt , quorum partus efi 
numerojìor , riduciamo noi tutta la mol- 
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titudine delle voci , de* penfieri , e.* 
degli ftudj air unità; e fia nollra 
unica cura , unico penfiero , 
fervire , amare Iddio s 
ed i Moftri fìano 
fcherzi del- 
la Na- 
tura , gloria della Crea- 
zione , non ofFeftj» 
del Creatore , 
c noftri pec- 
cati . 
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TRIGESIMA SESTA, 



Et *vfdft Deus , quod ejfet fo- 
mm j cb* ait : Eaciamus 
Hominem^ Ò*c, 




On vacilli , ftia forte neTuoi 
moderati fentimenti lamo- 
deftia di chi m’afcolta , e 
nelle fue ftrette mifure lì 
mantenga oggi collante 1* 
Umiltà Criftiàna ; perchè oggi noi ci 
troviamo in grande occalione d’infuper- 
bire. Anzi infaperbiamoci pure, giac- 
ché la noftra Geneli ci dà tanto moti- 
vo di vanto. Non è, non è l'Uomo sì 
vile , che non poffa elTer talora fuper- 
bo con merito j nè la fuperbia è a noi 
sì impropria , che oggi non ci lia an- 
cora quafì necelTaria. Finita la fabbri- 
ca del Mondo 9 compita la macchina- 
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Univerfo , difpofta la Natura , ripartitif 
' c popolati gli Elementi , arricchita , e 
I adornata ogni parte dell’ampia mole; 

I fi difpone Iddio alla Creazione deirUo- 
i mo , e fu quefta applicazione di penfie- 
ro , e di mano parla fecondo il ìlio co- 
ftume,e fuor del coftume dice tali pa- 
role ; Faciamm Hominem ad imaginem , 
^ Jìmilitudinem nofiram , et prAjit Fifci- 
but Maris i ^ Volatilihus-Caài , ^ Be- 
iliis y univerf&que terra. Facciamo TUo- 
mo,e rUomo fia limile a noi, Signo- 
I re degli Animali , e Padrone della Ter- 
ra. L’Uomo fìmile a Dio, e Padrone 
della Terra? Signore, Altiflìmo Signo- 
re , e Iddio : Quid efi Homo quia magni- 
ficai eumy aut quid apponit erga ettm cor 
tttumì Qual Creatura difponete Voi di 
fare con tale apparecchio , e che eofaè. 
l’Uomo, che prima di farlo , nella fua_, 
origine ifteffa l’efaltate con parole tan- 
to magnifiche ? A quefta dimanda di 
Giob , rifponderanno le Lezioni feguen- 
ti , nelle quali vedremo ufcir l’ Uomo 
dalle mani di Dio; per oggi io non ho 
cuore , che bafti a difprezzar la gloria 
di quefta noftra origine, di quefto ap- 
parato della noftra nafcita. Si rifervi- 
no pure ad altri tempi , e ad altri luo- 
ghi le confufioni , i roftbri , i fofpiri , 
ed i pianti fopra le miferie di quello 
flato , a cui ridotti ci hanno i noftrì 
peccati ; oggi non è tempo di confon- 
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derfi , è tempo di compiacerfi di sè me- 
defimo , e nella Genefi noftra ammirar 
la noftra alta , e glonofa origine. Que- 
gli, di CUI folo è gloria la gloria dell* 
Uomo , conofcer ci faccia la mente_p , 
intendere il cuore , che egli ebbe allor- 
ché a formarci applicò la mano ; accioc- 
ché r opera fua in fe ftelfa talora fpre- 
giata da noi , crefca di ftima almeno 
nel Tuo Artefice i e cominciamo. 

A difpetto d’una certa umiltà, che fi 
ftabilifce fopra ingiufti fondamenti di 
concetti ingiuriofi , noi fiam tutti Uo- 
mini grandi; perché la noftra origine 
è tutta bella, e luminofa. Confìderia- 
inola per parte . La prima cofa , che ha 
la noftra origine è , che noi fecondo la 
noftra origine fiam gli ultimi di tutte 
le cofe create , perché ogni cofa fu crea- 
ta prima di noi , e dopo noi , dalla crea- 
zione ritirò Iddio, la fua mano glorio- 
fa a baftanza . Mirabile origine , per la 
quale dirà tal’uno ; noi prima di nafce- 
re abbiamo ricevuto un gran torto da 
Dio ; poiché fe nel Mondo nulla più fi 
contrafta che la precedenza del luogo, 
che altro fece Iddio con farci entrar gli 
ultimi nel Mondo, fe nonché fare una 
nianifefta dichiarazione controdi noi, 
e prima dei contrafto decider la lite , 
che a noi per fuo decreto toccava l’ui- 
timo luogo anafcere; ma non dice co- 
sì il Padre Pereira, che di tutti 1 Pa- 
dri, 
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dri,e Greci , e Latini raccolfe refpofì- 
zioni migliori. Cerca egli la cagione^ 
di quella noftra inferiorità d’origine, e 
rifolve , che per elTer dichiarati da Dio 
l’opera prima di quello Mondo corpo- 
reo , conveniva nel Mondo entrare nel- 
l’ultimo luogo . La prima ragione di ciò 
accennata altrove , è la gradazion. di o- 
perare; e perchè la gradazione richie- 
de, che il più perfetto fia l’ ultimo la- 
voro; perciò volendo Iddio dichiarare 
qual fia TUomo in quello Mondo cor- 
poreo , dopo ogn’altra cofa lo fece ; qua- 
li dir volelTe , che la fua potenza nell* 
Uomo poneva il termine delle fue ma- 
raviglie , e la Sapienza fua dopo noi 
altra gloria cercar non voleva ; onde.® 
le pregiar Ti potrebbe quella Statua-. , 
finita la quale il fuo Scultore fpez- 
zalTe lo Scalpello , e dicelte : qui riman 
paga l’arte mia , e più oltre non pafla; 
io non fo perchè con occhio fuperiore, 
c pieno tutto di nobile, e fan ta Super- 
bia non rimiriam noi o?n’altra cola di 
quello .Mondo , mentre Iddio in noi fo- 
li riposò, nè dopo noi in altr* opera,, 
ir pie^^ar volle fua mano? La feconda 
ragione del Padre Pereira ridur fi può 
a quel trito alfioma de’ Filofofi : Pr/- 
9num in intent'one e(l ultimum in exeru* 
tione ; cioè , quel che nell’intenzione di 
chi opera ha come fine il primo luogo 
in muoverlo ad operare, neli’efccuzio- 
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ne ifteflà dell’opera è l’ultimo ad ar- 
rivare . Mi fpiego . La prima cofa , che 
ha nell’intenzione quel Servidore , quel 
Cortigiano, è confeguir la grazia del 
Padrone ; quello lo sferza , e lo punge 
di , e notte i e per qiiefto fine egli tan- 
to fuda , e tanto foffre . Ma. la grazia 
del Padrone , che è la prima a cercarli, 
è l’ultima a confeguirfi ; fe pur dopo 
tutti i mezzi premelfi fi confegue noai 
tal fine ; e in luogo di acquiftarfi , non 
fi perde la grazia bramata . La prima- 
ria intenzione di chi prepara Teatro, 
o Spettacolo, è compiacere , e dilettare 
gli Spettatori ; perciò fi fa si lungo ap- 
parecchio di Scene, di Mufici , di At- 
tori, di parole, e d’operai e gli Spet- 
tatori , che furono i primi a d ir la mof- 
fa , fon gli ultimi a venire, e a co:ti- 
piicerfi dell’apparato. Or perchè Iddio 
dichiarar voleva per chi creito aveffe 
si gran Mondo; per chi difpollo que- 
llo Teatro di cofe; per chi colorita-., 
adornata, e dipinta quella ricca, e bel- 
la Abitazione , perciò dopo tutto fece 
per ultimo entrar rUomo nel Mondo; 
c riT^'mo chiamato per ultimo dal nul- 
la ,nel Tuo comparir fece manifefto, che 
per lui erano accefe le Stelle incielo; 
per lui giravano nelle loro Sfere i Pia- 
i;ieti ; per lui fiorivano i Colli , c i Pra- 
ti in Terra; per lui inquiete ondeggia- 
vano l’ Acque in Mare ; per lui quali 
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Corte , e Famiglia precorfi erano e Giu- 
menti , e Fiere , c Uccelli , e Pefci j per 
lui finalmente si bene apparato era l* 
Univerfo , Non poffiamo pertanto ver- 
gognarci di elTere fiati gli ultimi d’ori- 
gine, e di nafcita,fe quefia inferiorità 
medefima ci dichiara i primi nelle San- 
te, nell’amorofe , nell’eccelfe intenzio- 
ni dell’ Altiffimo. A quefte due ragio- 
ni il Padre Pereira ne aggiunge delral- 
tre . Ma io mi prenderò licenza di ac- 
cennarne una, che a me fovviene, e.» 
. credo , che elTa non fia men fondata dell* 
altre . NeH’ultimo luogo fece Iddio , che 
venilfe l’Uomo nel Mondo. E perché? 
Perchè volle , che l’Uomo forte nell’Un i- 
verfo quel , che fono nelle Famiglie^ 
quei, che fon gli ultimi a nafcerej», 
- Ognun fa quili fieno i privilegi , che 
godono i Minorini nelle Cafe. Ognun 
gli vuole, ognun gli accarezza, ognun 
gii abbraccia ; e come fe per erter gli 
ultimi , doverter eflere i più favoriti , ed 
amati ; alTultima culla per tenerezz-a , 
e vezzo tutta la Famiglia è volta . O* 
grande Iddio! temerei di parlar con_. 
poco rifpetto del voftro cuore, fe Voi 
ifieflb prima di fne dichiarato con van- 
to a noi non l’a vette. Ma voftre fono, 
non mie quelle parole .* DehcU mes. efic 
eum Filiti Hominum . Prov. 8. Jo mi 
compiaccio di tutte l’opere mie ; perche 
tutte fon belle ; e da tutte riporto ono- 

M 4 re. 



Digitized GtiogU 



z7t LEZIONE. XXXVI. 
re , e gloria . Ma il mio diletto , il mio 
piacer, le delizie mie fon tutte ripofte 
in quel , che fu l’ ultimo parto della-, 
mia Sapienza; Tultimo lavoro della mia 
Onnipotenza; Tultimo Figlio della mia 
Bontà . In elfo è il mio cuore ; ed elfo 
voglio , che come mio caro lia ricono- 
fciiito , e trattato . Si pregin pur , che 
ne han ragione gli Angeli in Cielo d* ^ 
elfer di sì gran Padre i Primogeniti Fi- 
gliuoli : godin l’onore di non aver avan- 
ti a fe cofa creata . Ma elE , che furo- 
no i primi a venir co’l Mondo nafcen- 
te nel Mondo, lì contentino di rimirar 
noi , fe non con invidia , con maravi- 
glia almeno; perchè noi per clTer gli 
uPimi , lìamo ancora i Beniamini di Dio^ 
Noi fiam contenti di quella minorità, 
che ci reca tanta diftinzione nel Mon- 
do. Il Creatore ci mira con tenerezza; 
le Creature ci fervono con attenzione; 
cd i Fratelli maggiori , gli Angeli Pri- 
mogeniti ci aHiflono, ci difendono, ci 
ammaeftrano, nè li fdegnano, che ad 
clE lì dica con qualche baldanza , che 
tra noi minori , e non tra loro li con- 
ta il Figliuol di D io ; Cui dixrt alr^uan- 
dò Angehrumì Vi^ius meus es tu, 'fle- 
tti fono i vantaggi della noftra inferio- 
rità ; ma non fon quelli foli . 

In fecondo luogo Moisè dice, che.» 
I^bo prima di por mano alla forma- 
zione dell’ Uomo , girò gli occhi attor- 
no. 
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no, cornicierò quanto fin’ a quell*. ora_« 
fatto avea ; e tutto approvò ; De- 
US , quòi effet bonum . Ma dopo una tale 
approvazione , cioè , dopo d’ aver fatto 
tanto , che fece ? fece quel , che fece!* 
quel Pittore, allorché volendo in un- 
quadro far l’ ultimo sforzo della Pittu- 
ra, per fare un volto, oflervò tutti i 
volti più fimoii della Grecia, e di tut- 
ti ricopiando infie ne , e concertando il 
meglio , in una bellezza fece il compen- 
dio di tutte l’oifervatc bellezze. Tan- 
to fece Iddio. OiTervò ciò , che forma- 
to avea in fei giorni , e poi fece l’ Uo- 
mo; e l’Uomo che altro è , fc non Mi- 
crocofmo , cioè piccolo compendio dell* 
Univerfo , epilogo delle maraviglie di 
Dio ? Così lo chiamano i Dotti , per 
tale lo riconofeono 1 Dottori , e tali an- 
cora con riverenza , e terrore dobbiamo 
noi itimarci ; mentre che e nel corpo, 
e nello spinto noi poniamo *in bella- 
" concordia accompagnato infieme l’uno, 
e r altro Mondo ; il Mondo Spirituale, 
ed il Mondo Corporeo ; nè 1 Poeti men- 
tiicono affatto quando deiruho, e dell* 
altro Mondo in noi riconofeono il Fio- 
re : Re£lè ergo , fon parole non d’im Poe- 
ta , ma del Dotior S. Ambrogio nell* 
Epiftola 38. Ke^è ergo mvtjjtmus bome 
frocejjìt , qua/ì totius fumma operis , qutt^ 
fi caufa Mundi , quetji omnium habitatop 
elemenfomm , qui inter feras vivit , cuy>l> 
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fifcihut nettai ifuper Avet volat yTerram 
inhahitat , Aere pafeitur , fulcat Mare^ , 
Calo militat , & converfatur cum Ange- 
Ut ì haret in Calo , & ChriSii cobéiret . 
O* fe 1’ Uomo li ftimalTe un poco più, 
nè fi avviliffe tanto, che grand’ Uomo 
farebbe ! Polfiamo dunque congratular- 
ci infieme di elTer venuti gli ultimi al- 
la luce , fe alla noftra venuta tutte Ic^ 
cofe più antiche han contribuito il lor 
bello a noi . ' 

Sin* ora però non abbiim detto nulla 
di buono dell’Uoinoi efeforigine no- 
ftra altro non aveffe di nobile , che ciò, 
che abbiam detto , elfa farebbe alTii vi- 
le, e plebea. La nobiltà noftra, la no- 
ftra grandezza confifte in quel dife^no, 
che di noi prima di noi promulgò Id- 
dio. Viddeegli ciò, che aveva fatto fi- 
no a quel punto: &aiti FaciamutHo- 
ad imagineno , /ìmilitudineyrL* 
mftram / quivi è del bello alTai. 
derano quefte parole tutti gli Efpofi- 
tori , e tutti quanti fono forprefi da_> 
un’ eftafi di maraviglia , e diletto , pro- 
teftano di riconofeere nel tenore , nel 
fenib di quefte paroie una tale rifolu- 
zioiie infieme, e magnificenza del no- 
ftro Autore, che per efla Iddio moftra 
di avere fino a quel punto fcherzatq 
nell’ opere fue , ed ora fembra folo di 
volerli mettere , non per giuoco , 
voro. Efaminiamle parole, e in elk-^ 
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vedremo la grandezza dell’ opera. Di- 
ce Iddio : "Sacictmus . Non è quella la_. 
formola lolita del Divino comando. In 
altro giorno , in altre opere Iddio co- 
flumò di comandare ad altri T opera-., 
che far fi doveva nel Mondo. Ora imi- 
tato Alle, Iddio comanda a fé AelTo* 
Ma non è maraviglia , dice S. Giovan- 
ni Crifoftomo i ora fi tratta di far TUo- 
mo. (^ando fi trattava di far l’Erbc, 
i Fiori , e le Piante , Iddio diflfe : Ger* 
mi net terrei herham virentem ; e la Terra 
prodnlfe l’ Erbe , c i Fiori : quando fi 
trattava di fare i Pefci , e >gli Uccelli, 
Iddio dilTe.‘ Troiuccint A<nust reptileAni» 
mét vìventis , cè* Votatile Juper terram^ ; 
e gli uni j egli altri furon prodotti dall* 
Acque . Quando fi trattava di far gli 
Animali terreftri , Iddio dilTe: Producat 
Terra Animam vìventem in genere fuo } 
e nel fuo genere furono dalla Terra-, 
prodotte l’ Anime viventi. Ma or, che 
I fi tratta di far l’Uomo, che fi dice.»? 
Paci'amm Hominem » facciamo l’Uomo , C 
l’Uomo non fia opera della noAra vo- 
ce , non fia lavoro del noltro comando, 
fia lavoro delle noAre mani , e le noAre 
mani Aate fin’ora oziofe al lavorar del- 
la voce , entrino anch’ effe al lavoro : 
Vidijli , dice il citato CrifoAomo , /«■- 
mone folo,^ pracepto Dei omnem Creata- 
ram formari : vide nane quanta Jit ver- 
harum diverjitas : non enim iam dieit , fat 
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homo , fei faeUntut hominem . Quii hoc 
novi y quii hoc rtri ? Quii num ille for- 
muniui , ui quem formanium , Opifìci tan- 
ta eircumfpeàione , ir con/ilio opus ejl? He 
mirerif. Homo efi ^ propter quem fa£Ìa funt 
omnia. Ho.n. 8. ia Geni L’Goìho è quel 
lavoro, fche fir fi deve , e tanto balla 
a DiO per farsi , che egli efca dalle Tue 
folite mifure, ed entri in travaglio. 
Onnipotente Signore, che cofa èP Jo- 
mo , quia magni^cas eum ? Che cofa è 
rUomo? L‘Uo no è il Beniamino di Dio. 

Che può dirli di più per intender , che 
rUomo non fu da Dio foritiato, coine 
ta ora ci fuggerifce a malinconia, per 
iftrapazzo , fu lavorato come lavorar fi 
foglion le cofc piu care colle proprie 
mani ancor da gran PeiTonaggi . Più: 
il verbo : facìamus , che tanto fignifica 
in quello luogo, è nel numero del più. 

Il numero pluraie ne’ verbi fi coftuma_ 
dagli Oratori allorché entran fui gran- 
de , e parlar vogliono con Maefià . Ma 
le gr indie degli Oratori fono ineizie; 
le grand le del Creator fono mifteri , di- 
ce Beda , dice Grifoftomo , e Bafilio , e ) 
Ruberto Abbate, ed altri molti i ed il 
miderio è, che in tal verbo fi dichia- 
ralo la prima volta nella Scrittura 
tre Divine Perfone auguftitfime , e fi 
dichiarano falla confulta , e fuila rifo- 
luzione di venire alia formazione dell* 
Uomo. Compito il Mondo , e l’Uai« 

ver- 
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verfo nell’ eiter fuo già perfetto , Iddio 
Padre in .alto , e ine.fabil configlio all* 
altre due Coetcrne Perfone propofe^, 
che arrivata era già l’ora di crear TUo- 
mo, e della grand’opera venire al la- 
voro ; Magnum , co’l fentnneuto degli 
altri Padri dice Ruberto Abbate: Mct- 
gnum piane conjilium in ilio Sapienti a Con- 
cilio , in ilio talium Perfonarum Patrie , ^ 
PUH , ^ Spiritus Sanili non tìm SenaPu, 
quìm Soliloquio de nobis hahitum efl , E 
Soggiunge : An putas eorum quicq'aant^y 
quA circa noe aUa ,vel agenda funt, illic 
defuifie ? plan^ ibi omniì noflra in medio 
caufa pojìta e/l. Gran Gonfig io*, fu il Con- 
iglio , e fe dir fi può , l’Aflemblea del- 
le tré ecceife, eterne, imperfcrutabili 
divine Perfone , tenuta per rifolverefe 
rUom crear fi dovelTe. Ma ò tu, che 
tanto dalla prima tua formazione ti feof 
111 , penli forfè , che la tua caufa ancora 
in queil’alto Senato non palTaifea par^ 
tito ? Tutti , tutti quanti uam Uominif 
polli fummo in Con l'alta ; tutti allor . 
comparimmo, non quali far ci voleva 
Iddio nobili Signori della Terra, ma_- 
quali ci (lam reli da noi co’ nolln pec- 
cati ; e perchè il noftro preveduto de- 
formilìmo afpetto di rei ritirar quali 
fece dall’ opera l’Eterno Padre , l’Eter- 
no Figliuolo all’opera nconfortollo , e 
dilfe ; Non ti rincrefca , o Padre , il la- 
voro . Mia farà la cura di rifarcire nel- 
la 
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la fua rovina quell’ Opera. Ciò che Tu 
formerai colla Mano , Jo riformerò co’l 
Sangue. Ed Jo, ripigliò lo Spinto San- 
to, co’l imo fuoco lantificherò CIÒ , che 
farà rilormato dal Figliuolo , e coll eter- 
na Carità farò sì, che l’Uomo sì inde- , 
gnamente caduto innoUra difgraziafìa 
n diletto degli occhi noflri , ila il piacer, 
fìa U gloria ,t: il trionfo di quella no- 
ilra Regia : Sic totum y conchiude Ru- 
berto , Conjilium habitum , ut unaqu^ff 
Ferfona fuam Operis partem fuf ce perii , ut 
fcilicet tunc qutdem Pater conderet: Filiur 
in plenitudine temporii redimerei ; et Spi^ 
ritur Sancì ut remi^onem peccatorum , ^ 
earnit refurrefiionem perficeret . A quella 
non Confulta nò, ma gara di Bontà-, a 
quella eterna , ma nel luo tempo efpref- 
fa dichiarazion di Pietà , vinfe contro i 
noftri peccati l’Eterno Amore i fu paf- 
fato il nollro partito j le tré divine Per- 
fone fecero della creazion d’ ognun di 
noi l’irrevocabil decreto, e dilfero :f«- 
ciamut: Hominem • Prevalga la Bontà 
vinca l’Amore, • fi faccia l’Uomo i e 1* 
Uomo fia Signor degli Animali , e Pa- 
dron della Terra. Signore onnipotente, 
Altillìmo Iddio : Quid , quid eji Homoy 
quia magnificat eum ì aut quid apponis 
ergi eum cor tuum ì Ma a cne tanto in- 
terrogare ? Qualunque cofa noi fiamo , 
fiam tutti venuti al Mondo con molta 
diilinzione. £ fe fiamo tra tutte le Crea- 
to- 
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ture, le Creature ultime di nafcita, la. 
nafcita noftra non è vile , fe per eflà.^ 
fola tali dichiarazioni fece rÀltiflìmo. 
Ma ciò , che ho detto fin'ora è nulla ; 
perchè tutto ciò è a noi eftrinfeco. Chi 
vuol fapere la bellezza dell’ origine , o 
per meglio dire, il vero merito dell’o- 
pera, non deve efaminare il luogo , il 
tempo della fua nafcita ; nè le proteine, 
le dichiarazioni , e gli affetti dell’Auto- 
re i efaminar deve l’idea deirArtefice , 
e la condotta del Lavoro. Quefto è quel, 
che fciiopre il mento intrinfeco , e la 
qualità nativa dell’opera i e perciò quefl' 
è quel , che dopo tutto cercar fi deve da 
noi , per rifaper di noi qualche cofa_, • 
Ma non accade cercarlo • Iddio iftelTo 
lo pubblicò , e acciocché non ne perif- 
ie la memoria , volle che regiftrato fof- 
fe nella memoria iftelfa della fua Crea- 
zione. Dopoché fu decretato , che l’Uo- 
mo fi crealfe » il decreto dell’ ineifabil 
Trinità fpiegò qual’ Uom crearli dove- 
va ; e perciò qual folle l’idea, che dell* 
opera formato aveva l’Artefice ; imper- 
ciocché chi dilTe : Facìamux Hominem i 
dilfe ancora . ad rmaginem , et Jìmilitu* 
dinem nojlram . Si faccia l’Uomo ; e l’Uo- 
mo fia ad immagine , e limilitudme no- 
ftra . La noftra elfenza divina lia l’idea 
di tal’ opera. E fe d’altre cose altre idee 
format’ abbiamo nell’ efler noftro , Tef- 
fei noftro lia dell’U omo la forma efem- 

pla- 
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piare , ed archetipi . Laici pur ora il ' 
Santo Giob quella Tua iinportuna inter^ 
rogazionc : Qutd efl homo?' lafci di me» ' 
ri vigliarli, che Iddio ei'alti tanto l’Uo- 
mo, e verfo r Uomo abbia sì pieghevo- 
le il cuore . 1 Figliuoli più (itTuli fono 
ì Figliuoli più cari a’Geoitori, Chi ve- 
de noi vede il ritntto di Dio in Ter- ' 
rai e chi vede Iddio, vede l’iriglnale 
deli’ Uomo in Cielo. Or queftoèil ve- 
ro mento di tal’ opera i e qual iia que- 
fto mento , ;redra(Ii altrove . Per ora ba- 
lli dire: che noi ,que’miferi noi '"h:^ 
iiamo, film limili a Dio, Te peri 
peccati noftri non diifotiviglia- 
mo. Felici noi fe tra tut- , 
te le cole noftre , fol 
quella romigli in;- \ 

za ci è cara» 
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LEZIONE 

TRIGESIMA SETTIMA. 

'Eormaiìit igìtur Deus hominem , 

éfc, 

* 

0 

Ual fofle ^apparecchio dell’ 
Opera , quale l’idea dell’Ar- 
tefice , e quali le intenzioni 
deli’ Altifliino , allorché alla 
formazione dell’ Uomo egli 
difpofe finalmente la fua mano , fe non a 
baftanza , alla sfuggita almeno veduto 
fu da noi nella Lezione palfata. Ma qual 
poi riufcilTe il lavoro dell’opera , quale 
la formazione dell’Uomo ; e come, dopo 
sì grande apparecchiamenti, nafcelfimo 
noi a quell’ alma Luce di Vita ; cioè 
come formati , di qual materia com po- 
lli , di quale Spirito dotati ; e qual fia 
rimmagine , che in noi di fe impreffe 
Iddio , quella farà la materia , non d’una 
fola Lezione . £ perchè la materia reca 

que- 
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queftioni difficili , nodi fatigofi , e dubb; 
più che fìlofofici, preghiamo quel , che 
ci fece, che alTìfta alla mente, affiftaal 
noltro cuore , acciocché con òcchio gra- 
to infieme , e rifpettofo mirar fappiamo 
CIÒ, che egli fece in noi fenza noi con 
tanto Audio, e amore. 

Jormavit igìtur Dominur Deus hominem 
de limo terrsL.^ Queife poche parole ba- 
ftano , dirò così all’intiero Genetlia- 
co della noftra nafcita contro il Greco 
Platone , contro Filone Ebreo, e contro 
tutti gli antichi Rabbini, i quali dilTe- 
ro, che Iddio non per fùa, ma per al- 
trui mano formato aveva l’IJomoprimoi 
e ficcome la produzione* degli altri Vi- 
venti fu da lui comandata agli Elemen- 
ti > e gli Elementi l’avevano efeguita_.; 
così la formazione dell’Uomo più me- 
ritevole , non agli Elementi, ma agli An- 
geli fu impoftaj e perciò, che 1 Uomo 
non per altra mano , che per manq an* 
gelica fu allora formata . Fondavano 
quefta loro opinione fu quelle parole-» 
del Signore , quando difle ; Faciamus ho* 
minem ad imaginem , Jìmilitudinem no* 
Jlrami perchè eflì ignoranti della Tri- 
nità delle Perfone in Dio, interpreta- 
vano quel verbo : Facciamo VUtìmo , co*^ 
me detto in configlio degli Angeli, non 
in configlio delle Divine Perfone , che 
elfi ignoravano . Contro qudh idioti del 
primo altilfimoj ed ineffabile arcano , i 

Pa- 
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Padri tutti , sì Greci , come Latini , al- 
legano le citate parole; ed efle fono sì 
chiare , che non pu 5 negarli a noi la_* 
gloria d*elfereftati formati nell’ Uomo 
primo dalla mano deirAltilfimo , fenza 
negare la gloria airAltiflìmo di elTere 
infillibile nelle fiie" parole- ;Jm perocché 
quali parole più chiare , più efprellìve 
poteva adoprare lo Spirito Santo per li- 
gnificare da chi formato lia l’Uomo , 
che dire per modo di chi conclude, e 
flabilifce : Formò adunque il Signore i e 
qiiifi quello nome , , troppo co- 

mune , potelTe cagionare equivoc > , ag- 
giunfe : formò adunque il Signor Iddio 
rUomo * Formavit igitur Dominut Deuf 
Hominem de limo terra, AlTerifcano pure 
i contumaci Ribini , che rAltilfimo chia- 
malTe in confulta tutta la Gente innu- 
merabile degli Angeli beati ,ed in pie- 
na aflemblea proponelTe , fé crear li do- 
veva l’Uomo ,che TalTerir tutto ciò , Te 
è contro ogni probabilità , non è contro 
la Scrittura , nè contro la Fede. Ma lì 
contentino poi i Rabini di concedere al- 
meno al loro- Moisè , ed al noftro Iddio> 
che per Moisè parlò , che dopo il decre- 
to di crear l’Uomo , non altri , che Iddio 
prefe l’alTuntodi far qu.ft’opera grande 
della creazione dell’Uomo; perchè quello 
è di fede, quello alTerifcono manifella- 
mente le citate parole ; e quello può 
b<ailafc a noi per concepir di noi cofe 

mag- 
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maggiori del folito , Noi non (ìamo ope- 
ra d’altra mano , che della mano di Dio, 
e l’elfer l’opera di sì grand’Artefice non 
è gloria , che meriti d’elTer poco ftima- 
ta . E’ vero che noi fiamo in un Mon- 
do, dove quanto v’ è tutto è fattura di 
Dio ; ma è vero ancora , che tra tutte 
le fatture di Dio, noi foli fi$m quelli, 
che poniamo gloriarci di elfere flati fat- 
ti da quel luminofo Artefice con iftudio, 
e lavoro tutto particolare. Ma qui na- 
fce un dubbio , ed è , perchè Iddio a- 
vendo create tutte l’altre cofe col folo 
comando , nella creazione dell’ Uomo 
adopralfe ancora la dcftra. Noi preve- 
nendo tal dubbio , co’l fentiraento di 
S. Ambrogio , di Beda , di Ruberto Ab- 
bate . e d’altri molti , dicemmo nella Le- 
zione palfata ,che Iddio fece a noi que- 
lla parzialità , perchè coll’ onor , che ci 
faceva, voleva diftinguerci da ogn’ al- 
tra fua opera. Ma 87 Profpero ricono- 
fcendo in ciò un* altra finezza del cuor 
di Dio, con eleganti (lima Teologia ag- 
giunge un’altra ragione , e poetando 
dice: 

^ ^ eum ornnta verbo 
Con*feret, hunr munihut ^ quò plut Geni- 
torìt haberet , 

Df^»atur formare puh • 

Avendo Iddio ogn’ altra cofa formata 
co’l fuo comando , folo l’Uoino volle.» 
egli formar colla mano . E perché ? per- 
che 
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chè non volle ad altre mani fidare il 
fuo diletto Beniamino ; ma da fe volle 
impattarlo , da fe formarlo j per far fa- 
pere la premura , che aveva , che il fuo 
Diletto dalle fue mani artefici traeiTej> J 

coll* efler l’amore , i fenfi , l’ inclinazio- 
ni , e per dirlo in una parola , tutta la 
paterna imagine : quo plus Genitwis ha- 
beret . Ciò è quel , che lignifica quel 
verbo : Formavìt ,• che fignifica lo fteffo, 
che ; Finxit j cioè , formò l’ Uomo , co- 
me il Vafaio impatta j e forma il fuo 
vafo ; e perciò , fenza fallo avviene^, 
che quantunque in noi fia ormai fnràr- 
rità , per tanti noftri peccati , quell’aria 
nottra primiera , quelle nottre antiche.» 
fattezze , non fia nondimeno' nell’ altre 
Creature perduta ancora quella prima 
venerazione, in cui ebbero il lavoro di , 

Dio , il Beniamino deU’Altiflimo; elTen- 
do che nè il Ciel , nè il Sole fono fian- 
chi ancora di girare inceffantemente^ 
per noli e per noi feguita tutt’oraa.» 
partorir la Natura, per fempre prove- 
derci di novelle delizie. Così noi ve- 
diam fuccedere , così ci perfuadono le ' 

ragioni . Ma fe è così , perchè , lafciate 
che io dica con S. Ambrogio , perchè ^ 

abbiam noi sì poco in cura quel , che 
fu con tanto ttudio lavorato da Dio, e 1 

con tanto nfpetto trattato dall’Univerfo ? 

Si Deus marne quodam Audio te ereaviti 
€ur tu ipfe Jludium tui teìinquis t è una 

fpe- 
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fpecie di Sacrilegio avvilire , € depri- 
mer nel fango ciò, che Iddio ha tanto 
efaltato. 

Iddio adunque non folo^ noftro Crea- 
tore , ma è Artefice ancora , cioè , Crea- 
tore 5 ma con ifpecialità di Creazione 
aÀtto (ingoiare . Or dopo tanta gloria 
di origine , per dir qualche cofa ancor 
di noSro roffore , noi con elTer i Be- 
niamini deirAltiflìmo , i Signori della 
Terra, gli alTiftiti dagli Angeli , i ri- 
fpettati , i ferviti da tutto il Mondo fen- 
iibile , noi fiam tali , che lìam componi . 
tutti di Terra, e di Terra nè pur ver- 
gine , ma di polvere , e di fango. Co- 
si dice Moisè in quelle parole; Forma- 
•vit igitur Hominus Deus Hominem de li- 
mo rerr^.cap.i.Gen.e così Iddio aU'Uomo 
da fe formato di(Te , allorché lo bandì 
dal Paradifo ; Fulvis et , ^ in pulverem 
rtverterìs . cap. 3. Gen. Che giova per- 
tanto elfer di sì bell’origine , di sì nobil 
lavoro, fe impaftati fiamo di materia^ 
sì vile? Per terger quella macchia dal- 
la noftra fronte , filolofarono alcuni, che 
Iddio formò la noftra palla di terra, e 
d’acqua , come elTer dovea palla di fan- 
go i ma che temperò la palla d’aria , e 
di iuocOjCome conveniva alla palla di 
corpo vivente compoiio de’ quattro Ele- 
menti j e che di più alla complelfion-. 
de’quattro Elementi aggiunfe una quin- 
ta natura , o elfenza di Eterea, Celelle 

■ ma- 
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materia ,come richiedeva un corpo , che 
eiTer corpo doveva dell’Uomo. Per tal 
modo fìlorofando cantò l’ ailegriilìmo 
Ovidio : ^ 

Natus homo ejl; Jìve hunc divino /emine fecit 
ìlle Opifex rcrum , Mundi melioris erigo : 
Sive recem Tellus , feduciaq; nuper ah alto 
JEthere , cognati retinehat /emina Cceli, 

Ma indarno fi affatica chiunque vuol 
con miftura di Cielo, e di Stelle nobi- 
litar la noftra Natura. Materia Celefte 
iinpafTibile , inalterabile , incorruttibile, 
non fa lega in un Corpo , a cui fa me- 
ftiere di ricevere in fe , e fentire Tim- 
preflìoni tutte de’Corpi eftrinfeci , cioè, 
di patire ne’ fenfi fuoi per vivere. Noi 
fiam corpi- mifti de’ quattro fublunari 
Elementi , e l’Elemento principàliffimo 
del noftro Corpo , è polvere bagnata, _ 
che altro alfin non è , che fango. Po-, 
te va bene Iddio , fe voluto aveffe , cre- 
ar per noi una nuova materia di miglior 
qualità , che gli Elementi , e i Cieli, Ma 
potendo non volle i e perchè il fuo non 
volere in tanto Amor , che ebbe per noi 
fembra Urano , perciò gli Efpontori di 
quello fuo non voler in noi pafta mi- 
gliore , cercan la ragione , e quali tutti 
concordano in dire , che avendoci egli 
fublimato tanto , e apparecchiandoli a 
fublimarci ancor più , volle colla baf- 
fezza della materia formar, nel nollro 
Corpo iftelfo una fcuola di umiltà , e di 
s mo- 
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modeftia, acciocché non invaniflìmo,e per 
fiiperbia non cadelfimo cogli Angeli , co- 
me pur troppo cadenimo:H/»fjdice il Cri- 
{o^omOihìnc fi attendere volumus non parva 
nobif humilitatis affertur doóirina, Nam cum 
cogitaverimus unde confiitutionis fuA ini- 
tium natura nostra 'fufceperit , modejliam 
difcemus . Ottima ragione è quella ; e»» 
degna d’elTer prefa per regola , e norma 
di tutti i noftri concetti . Ma a me, per 
dire il vero , non difpiacc tanto nell* 
Uomo una certa fuperbia , che non è 
fuperbia,è nobiltà di cuore , e genero- 
fità di fpirito , che non fa piegarli a_. 
viltà di affetti . E perciò a me piace 
eftremamente la ragione, che del pro- 
pofto dubbio reca Procopio. Qiielto buon 
Autore ‘dice, che Iddio in quell’opera 
era per cosi dire ambiziofo di moftra- 
re all’Uomo lo ftudio dell’ Amor fuo; 
e perchè , eleggendo altra materia più 
bella , la bellezza dell’ opera farebbe_j> 
Hata afcritta più toHo alla prcziofità 
della materia, che alla diligenza del la- 
voro , perciò elelTe la materia piu vile, 
e quella in cui altro fpiccar non potcf- 
fe, che la Sapienza, e l’Amore della^ 
fua beatiflima mano : Terram elegit , ex 
qua formaret Hominem ; ut appareat De- 
um omnia ex fui infinità paravifie , ó* 
adornajfe Sapientià ; cosi dice Procopio; 
c fe è così , io per mia parte rinunzio 
volentieri alla quinta natura dell’Etere; 

e di 
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e di quant’ altro formar poteva Iddio il 
mio corpo. Creila di corpo viliflìnia_ 
paAa , è la mia gloria ; quefia è la mia 
Aiperbia ; perche in'quefta viltà di cor- 
po comparifce tutto il bello dell’arte^ 
ufata da Dio per fabricarmi la Cafa. 
E fe nel fango folamente , e nella pol- 
vere veder fi poteva quanto amati lia- 
mo da DÌO) mi contento d’efler polve- 
re ) e fango , per aver il vanto di poter 
dir conmanchezza di voce: Ecco,ec-< 
co fui fango mio il magiHero , e l’arte 
del divino Amore. 

E per verità poco pregiudica la baf- 
fezza della materia , ove la materia è 
lavorata da tanto Artefice . Frefe Iddio 
il fango , è vero , per impattare il nottro 
Corpo , ma per avanzarci nella Lezione» 
qual divenne quefto fango al tocco di 
quell’amorofa onnipotente mano? Il fan- 
go nelle vifcere profonde della Terra 
diventa oro • La nebbia mattutina’ di- 
sfatta in rugiada nel feno bianco di al- 
cupe Conchiglie fi muta in perle ; e tu 
polvere nottra nativa tra quelle forma- 
trici , artefici Mani qual divenitti? Chi 
ha dell’ amor per il fuo corpo lo fa_., 
pur troppo fapendo, che allora il fan*- 
go acquittò dell* attrattive ) e divenne 
amabile . 

Ed eccoci dopo l’ Artefice , e la ma- 
teria al lavoro , o formazion del Corpo 
umano i formazione incominciata , e per 
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avvifo degli Efpofitori , finita da Dio 
in un momento ; ma degna di efler con- 
fiderata da noi non un momento folo; 
onde per confiderarla con qualche Au- 
dio, convien dividerla in due parti. 
Nella prima* la formazione dell’ Uomo 
primo , può confiderarfi come forma ar- 
chetipa , ed efemplare , cioè , come mo- 
dello di tutti gli Uomini , che da quel 
primo Uomo nafcer dovevano i c in_ 
quella confiderazione vien tutto ciò , che 
il corpo di Adamo ebbe comune con_. 
noi tutti fuoi Pofteri . Giovevole , e_^ 
bella è tal confiderazione i ma perchè 
è ancora difficile , la lafcerem tutta ad 
un’altra Lezione. Nella feconda parte 
può rifielfa formazione confiderarfi co- 
me forma individuale , e propria del fo- 
lo Adamo ; come quella , che in Lui ri- 
maner doveva, ne trasfonderfi ad altri; 
e in quella confiderazione termineremo 
la Lezione prefehte. Prefa adunque Id- 
dio la Terra , che fecondo Agollino , 
Cipriano , e Beda , era Terra fcelta dal- 
le quattro ellremità della Terra , a quel- 
la co’l tatto diede una tal’aria , contor- 
niò una tal figura, che la Terra fcor- 
datafi dell’elTer fuo primiero , follevan- 
dofianimofa pofe il piede Signorile fui 
collo della Tua Madre , alzò la tella in at- 
to di afpirare al paterno Cielo, e coll’una, 
e l’altra mano abile a ftringere Scettro, e 
comandare al Mondo , comparve un cor- 
po 
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po tale , che corpo fimile nè veduto 
aveva, nè era per vedere il Sole,fcL^ 
non quando tra’Figliuoli di Adamo vid- 
de ancor quello , del quale fu detto : 
Speciofus formà pr& liliis Hominum, Quell-' 
è il ientimento degli Efpolìtori , i qua- 
li concordemente alTerifcono,che il Cor- 
po di Adamo, oltre quella collitiizione 
di parti , ed architettura di membra co- 
mune a tutti gli Uomini', fu formato 
d’ un carattere di volto , d’una grazia, 
d’un contegno , d’una difpoftezza , d’una 
proporzione , d’ una bellezza sì parti- 
colare , sì propria , sì fua , che tra’fuoi 
difcendenti , altri a lui uguagliar non li 
può ; ed acciocché non vi fia chi di ciò 
lì offenda, il Padre Suarez ne rende_s» 
tré ragioni . La prima è , che folo Ada- 
mo fra tutti ebbe la forte di nafcer con 
quella Innocenza, che egli ad altri non 
lafciò fuor , che alla Madre , ed al Fi- 
gliuolo di Dio ; e perchè l’ Innocenza 
è una tal dote, una tal luce, che a di- 
fpetto degli occhi tralignanti , e guaiti, 
trafpira per il corpo , e l’abbellifce d’una 
grazia , d’un vezzo , d’un colorito inimi- 
tabilmente bello perciò Adamo alla fua 
bellezza pari non ebbe verun de’ tanti 
fuoi Figliuoli . La feconda ragione è , 
perchè folo Adamo fu in tale fiato del- 
le cofe umane , che fe egli voluto avef- 
fe , avrebbe potuto cantar la morte , c . 
dopo una lieta vita in Terra , palfare 
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ad una Vita beata in Cielo. Or per- 
chè in Cielo non entra fe non cofe fuor 
del coftiime graziofe , e belle ; perciò è 
che Adamo fuor del coflume d’ogn’al- 
tro corpo , fu formato arcibello da Dio. 
Ma la terza principalifCma ragione è, 
che non altri , che Adamo , fenza con- 
corfo di veruna Caufa feconda , fu tut- 
to, e immediatamente atch nettato, com- 
poflo, e formato da Dio, del quale fo- 
lo ; perfeéia funi opera ; e formato *fu 
come Padre di tutti gli Uomini, come 
Signor della Terra. Non è pertanto da 
maravigliarli , fe dalla fingolarità dell’ 
Artehce Angolare riufcilTe anche l’ope- 
ra ; e fe i fecondi , e terzi , e ottavi , 
e fors’ ancor decimi Nipoti in veder 
quel prim’Uomo , comun Padre di tutti, 
in lui vedelTero uncompoflo di fattez- 
ze , che paifar non poteva in difcenden- 
za , mentre lui vedendo , vedevano un_. 
Uom lavorato tutto da chi folo fa ben 
lavorare . Che fe dopo sì lunghi Seco- 
li, ne’quali la noflra natura fianca del- 
le miferie fue , affaticata da colpe , 
pene continue , fu quel primo Modello 
nondimeno ftampa tal volta qualche co- 
pia non brutta; e le noflre Culle, per 
bagnate , che fieno di lagrime , di tanto 
in tanto mofirano qualche corpo , che 
merita di effer veduto ; ridica chi fa , 
, quale in iftato intiero , e felice di co- 
fe, nel primo fuo comparire, compa- 
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riffe l’antico Padre , che per culla ebbé 
il Seno di Dio ? e perciò qual mutazio- 
ne faceflTe tra le divine Mani il noftro 
fango, e la polvere? Bellezza adunque 
eccedente , bellezza fenza pari > bellez- 
za degna della fìngolarità del grado, fu 
la prima individuai dote di Adamo , che 
in Adamo fenz’ altro efempio rimafe • 
La feconda dote individuale , ed an- 
che men comune della prima è , che 
la bellezza in Adamo fu bellezza adul- 
ta prima d’ eflere fiata bambina ; anzi 
fu bellezza virile fenza efler mai fiata 
fanciullefca . Imperocché , come fi rica- 
va dal Sagro Tefto , e come da tutti i 
Dottori fi fuppone , Adamo dalle ma« 
ni di Dio non ufcì Bambino , come do- 
po lui nafcon tutti gli altri , ma ufcì 
nell’ ultimo compimento , nell’ ultima 
perfezzione di flatura , di membra , dì 
organi , di fentimenti , e di fattezze, 
che alla formata ifua tempera, e com- 
pleffione fi doveva , cioè quale ogn’Uom 
fuol* avere , allorché mlTata tutta l’ado- 
lefcenza , entra nella fiorita fua Gioven- 
tù . O’ qual dote è quella di quel pri- 
mo fango felice ! di poca polvere, qual* 
era , divenir fubito un’ Adamo , e un* 
Adamo, che nulla afpetta dal benefizio 
del tempo , che dal primo momento dell* 
elTer fuo comincia a goder di tutto fé 
ilelTo, che nel fiore più biondo della 
Primavera già raccoglie maturo il frut- 
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to di Tua età , non è mutazione sì pic>^ 
cola di fango, che il fango non meri- 
ti ammirazione; anzi chi puòabafìan- 
za ammirare il fapere , « l’arte di quel- 
la deftra , che di poca polvere fece in 
un balenar di ciglio un Padre di tutti 
i Viventi, e un Signor di tutta la Ter- 
ra ? Padre felice ; Signor fortunato , che 
tal nafcefti,fol perchè avefti tale Ar- 
tefice! Ma qui cercan grinterpetrì 
qual’Anno de’nottri corrirpondelfe quel 
giorno primo di Adamo , il quale ef- 
fendo viffuto fopra 900. anni , fembra, 
che ancor dopo loo. anni di età , po- 
telfe dirfi Fanciullo. Vinefono leopi- 
' ninni degli Autori in ciò; ma la più 
feguita, e la più fondatale probabile, 
è Quella di S. Girolamo ; il quale nell’ 
Epiftola 17. ad Euftochium dice, cheli 
giorno primo di Adamo nella Suturai 
e nella coftituzione di tempera ,. e dì 
membra corrifpofe alla corporatura , che 
ftnle averli comunemente da noi nell’ 
anno a?, di noftn vita; la ragion^*.», 
che di ciò rende quello Santo Dottore 
è, che è orobab.Ie, che il primo Ada- 
mo nafcelTe per corrifpondenza in quell* 
anno , in cui morì il fecondo Ad imo 
Eigliuol di Dio , e nel quale i Beiti 
ri "-^rgeran da’Sepolcri. Il Figliuol di Dio 
morì nell’anno di Tua età trentatrè com- 
piti , cioè nel fior degli ami , e i Beiti, 
che devon riforgere : tn Virum pcrfeHum, 
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^ in menfuram &tatis plenitudinis Chrifii* 
ad Eph. 4. riforgeranno di quelKetà , in 
cui mori Giesii Crifto ; dunque è pro- 
babiliflìmo , che Adamo nel fuo primo 
giorno folTe qual’ effer fuole chi è Gio- 
vine di 33. anni. Bella comparfa! Nel 
fuo primo comparire , comparir nel fio- 
re , e nel fuo fiore dare il compimen- 
to airUniverfo , il Beniamino a Dio , il 
Re alla Terra , e Tiiltima gloria alla Sa- 
pienza Artefice, che in un’opera fola.- 
compendiò tutto il belio dell’altre ope- 
re fue. Ma un’opera sì ftiipenda , la- 
vorata con tanto ftudio , ed Amore dal- 
la Mano onnipotente dove è fparita? 
echi diftrufleciò ,che fece Iddio? Già 
voi in tale interrogazione intendete ciò, 
che voglio dire per ultimo. Non portò 
rifpctto la morte al bel lavoro; atter- 
rò, ftritolò ciò, che compofe Iddio ; c 
fparfe al vento le reliquie di quel Cor- 
po , per CUI folo era fiato lavorato il 
Mondo corporeo , folo perchè Adamo 
non fi mantenne quale ufcì daUemani 
del fuo Creatore. Creator altifiìmo , la- 
friate,che per me, e per il mio Padre 
Adamo così vi dica con Giob : Manug 
tui , Domine^ fecerunt me ; fc* p^afmet-' 
•veruni me totum in circuitu. Quanto IO 
fono è vofiro lavoro , o Signore ; nè 
cofa veruna è in me , che non fia vo- 
fira idea, vofiro Studio, vofira Bontà, 
voftr’ Amore ; ^fic repenti pr&cipit*f me? 
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E pur con sì poco rifpetto a ciò , che 
fatto avete , all’opera voftra , in uil- 
iftante , in un baleno mi calpeftate col 
piede , e mi rendete ludibrio del Tem- 
po . Ma tant’ è quel , che merita quel 
noftro a noi sì caro peccare . Adamo 
il noftro. Padre, nato in grembo della 
felicità , architettato dalla Sapienza Eter- 
na , abbellito dall’Eterno Amore , cufto- 
dito dagli Angeli , rifpettato' da tutto 
l’Univerfo, per un peccato folo,e per 
un peccato pianto novecento , e piò 
anni , giace Cadavere in Terra , e 
della polvere fua fan loro 
fcherzo i Venti . O’ 
peccato, ò pec- 
cato! 

? 
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LEZIONE 

TRIGESIMA OTTAVA. 



Forma^ft igitur Dominus Ì)eu5 
Hominem de limo Terra, 

On timore , c fpavento en- 
tro oggi a fp legare la Gene- 
fi , ed a lodare l’ opere del 
Creatore ; non altra elfendo 
oggi l’opera , che a fpiegare 
mi porge la Genefi , che la formazione 
di quello mifero noftro corpo. E come 
potrò io fpiegar con innocenza , lodar 
lenza colpa , CIÒ che non può più amar- 
li con giuftizia,nè trattarfi fe noncMi 
rigore? Come potrò io far encomi di 
quel corpo , che per le fue troppe lu- 
nnghe , per le noftre continue colpe_f 9 
è divenuto il campo delle noftre bat- 
taglie, li fonte delle noftre lagrime* la 
fucina de* noftri mali ? pur troppo eftb 
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è accarezzato da noi , fenza che io gli 
aggiunga nuovo credito , e applaufo col- 
le mie lodi . Ma giacché cosi vuole il 
Sacro Tefto , cosi richiede l’obbligo del- 
la Lezione, fpiegherò co’Notomiftì, e co* 
Filofofì la forinazion del noftro corpo, 
non per lodar l’opera , ma per dar dell’ 
opera il vanto aU'Artefice ; e prima d* 
entrare in Lezione , efclamerò con San 
Bafilio : Unde mìhi tantum eloquentia flu- 
men exijlat , ut aiamujjìm valeam expo» 
nere, quantum afferai nobit illa vox: 
lormavit. Voi, che fcarichi dell’antxo 
voftro pefo del corpo mortale ,già li- 
beri, e fciolti volate per la beata vo- 
ftra Eternità, feliciflìmi Spiriti, e del- 
le Reliquie , e Sacre Ceneri voftre ar- 
ricchite i noftri Altari in quello di a 
tutti Voi confecrato , Voi dico , o San- 
ti tutti del Cielo , fate sì , che dietro 
aU’orme voftre fi accenda in noi una^ 
bella brama di ribattere a forza di ftra- 
zj,c di ferite le tempe e già guaftedi 
quefta noftra fp^glia di carne i onde_* 
r Anima piu non Tenta il pefo » ed a- 
gile , e prefta barter polTa il Sentier , 
che Voi battefte, di Santità, e di Glo- 
ria, e diamo principio. 

Vormavit igitur Domìnut Deus Homi- 
nem de limo ferrA, Se a ciafciin dato fof- 
fe di formare il Tuo corpo a Tuo modo, 
grandi ftraviganze , cred’io, farebber ' 
quelle, cheli vedrebbero nel Mondo. I 

Ogni 
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Ogni Settimana , fenza fallo , di là da’ 
Monti in Italia verrebbero diverfe mo- 
de di volti, foggie d’occhi, di fronte, 
di gote , di labbra diverfe , e gl’italia- 
ni , padroni un tempo del Mondo , all* 
ufanza ftraniera formerebbero ancora-, 
la Telia quali la Telia Italiana fia tra 
tutte la men bella. O’ del Secolo no- 
Uro vanilfimi lludj ! Ma fra tutte l’u- 
fanze , e foggie di corpi , che potreb- 
bero allora comporli , nelTuna certamen- 
te fra tante uguagliar li potrebbe all* 
antica 1 perchè quella fola fu trovata^ 
da un Artefice di ottimo gullo , e da_. 
lui fu condotto con tanto magiftero il 
lavoro, che il folo variare un poco a 
quella il pollo d’ un occhio , d’un’orec- 
chio , e d’una mano , altro non è ,che 
fare di un’ Uomo un Mollro , Jo per 
me , per qual’ io mi fia , leggendo que- 
lle parole ; Formavit igitur Domìnus De^ 
ut Hominem ; benedico Iddù) , che non 
fdegnalTe abbalTar la fua mano fino a 
difegnarmi le fattezze, a dillendermii 
capelli , e far di quello mifero Viven- 
te tutto il contornio. Ed ò fe arrivar 
potedì a baciar quella Mano , chq mi 
formò , quanto volontier co’l bacio le 
direi : Mano Santa , Mano onnipotente. 
Mano beata , vi ringrazio che tal m’ab- 
biate fatto , qual’ io fono . Imperocché 
febben fon* io, io nondimeno non fon 
opera di mediocre Sapienza. Appena^ 
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la Terra eletta per materia del granu. 
lavoro fu tra le mani dell* Artefice on- 
nipotente , che ella deponendo la Tua., 
fredda , e rozza natura fi diftefe altro- 
ve, altrove fi alTodò, e, per tutto con- 
torniandofi con proporzione , ed ordine» 
non fu più terra, fu corpo mifio. Ma 
qual mifio^ Ovidio parlando alla gen- 
tilefca diffe , che l’ Uomo fu tra gli al- 
tri corpi formato qual Nume in mglio; 
lEinxit in effìgiem rmderantum cunShct Deor^, 
Ciò veramente è troppo, ma appena-, 
può dirfi di meno. Entrano in primo 
luogo i Notomifti ad efaminar per mi- 
, mito la ftruttura tutta , e le parti del 
Corpo umano , e tante fi paran loro 
davanti e pelli» e tuniche, e membra- 
ne, e veli, e filamen i, e fibre, e val- 
vole , e glandiile , e nervi , e tendini, 
e cartilagini , ed offa , e arterie , e ve- 
ne , e canaletti chiliferi , e condotti lin- 
fatici, e cifierne, e ricetti, e ftagni , 
e intellini , e vifcere , che fmarriti al 
numero , attoniti al lavoro , confeiTano, 
che per la moltitudine non trovano il 
conto de’loro ftupori . Fango , e polve- 
re noftra , come facefti tu a prender 
tante forme , a palTare in tante fuftan- 
ze diverfe in un’iftante? come ? For- 
mavi t Domimts Dfur Hominem . Iddio 
impaftò quel fango , e tanto baftò ac- 
ciocché il fango non fofle più fango . 
Ma CIÒ è nulla, perchè tutto ciò altro 

non 
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, non è , che il . material della fabbrica > 
e l’apparato al lavoro ; quel, che è qual- 
che cofa , è ciò , che i Notomiftì , ed i 
Medici a^iungono. Dicono quelli in 
fecondo luogo , che fante ofla , e mu- 
fcoii ; tanti nervi , e filamenti i tantej» 
cartilagini , e vene , ed arterie , e fibre; 
tanti itagni, e. fonti, ed umori, e par- 
ti fiinilari,e diifimilari fon talmente.» 
difpofte , e ripartite nella fabbrica , che 
non folo han la migliore , ma han l’uni- 
ca pofitura,e difpofizione,che polTono 
avere; poiché elfi moftrano, e l’efpe- 
rienza lo conferma , che un nervo , un 
mufcolo , che fi ftorca ; un’olTo , che dal 
fuo luogo fi fcommetta » una vena , un' 
arteria , che per efcrefcenza , ovvero per 
oftruzionefi ferri, una membrana, che 
rallenti, ò trafpiri,una fibra, che pid 
non attragga; un umor, che eforbitan- 
te trabocchi dal fuo ftagno , la fabbri- 
ca del corpo rella tutta llorpiata , 
colla ftorpiatiira minaccia tofto rovina. 
Dicono in terzo luogo , che di quanti 
abbiamo contati materiali di quefta fab- 
brica nè pur’ uno ne trovano, che fia.. 
oziofo,che non operi , ed operando nel 
fuo particolare impiego non ferva sì 
utilmente al mantenimento del tutto, 
che fenza l’opera fua ben prello la mo- 
le tutta non fofle per rovinare ; e per- 
. che pare incredibile, che di tante par- 
ti, ciafcuna pet minyta che lìa,fiane- 
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301 LEZIONE. XXXVIir. 
ceÌTaria al mantenimento del tutto, di 
quanto dicono rendono efatti (fimo con- 
to i e moftrano , che 1' o(Ta altre in piè, 
altre coricate , altre a traverfo fervo- 
no come di travatura per dar a pofa- 
la alla fabbrica , ed a tutte le parti di 
efla i le cartilagini fervono a veftirle_« 
infieme , e a concatenarle con tanta dol- 
cezza , e tanta fortezza , che un po(Ta^ 
reggere a linea diverfa dall’altro , e pur 
non ufcir mai di mifiira , e di fello; i 
nervi fervono a regger l’olTa , e ad im- 
primere al lor pefo la forza , ficchè il 
piccol Mondo , ed il compendio delleji 
maraviglie di Dio fia volubile tutto , e 
mobile , e in quilunque varietà di mo- 
to confervi fempre la fua ftruttura ; i 
mufcoli fervono a^nervi come di mani 
per efercitare full’ offa il loro vigore; 
le vene, e l’artcrie fervono come di go- 
re, per le quali corra l’alimento , e nel 
correre trafudi , e nutnfca ciafcuna par- 
te ; gli umori , le qualità fervono^ per 
quella tempera, della quale ciafcuna par- 
te e com polla , e fenza la quale ogni 
parte farebbe illrumento inutile ; le tu- 
niche finalmente , i veli , e le pelli fer- 
vono a difendere ogni parte, che ve- 
flono , ed a vellir si bene , che crefca 
r abito al crefcer della mifura , e la mi- 
fura del dolfo fia la precifa legge, e_j> 
moda deH’ibito ; e perchè tutto quello 
è li femplice Scheletro , ò fullo dell* 
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edlfìzio y v’è ia carne , che a proporzio- 
ne dellolTa 1 e de’ nervi , dà ia corpora- 
tura alia fabbrica , e di tutta la fabbri- 
ca riempie i contorni , e la compifce in 
modo , che , per avvifo di S. Agoftino , 
può dubitar iì fé elTa ha più comoda ad 
abitarli , o beila , e magnifica a vederfii 
mentre in tale utilità di parti per tut- 
to compirifce quella, che da’ Platonici 
fu detta : Species àignx imperio . Quale_p 
là nell’Oceano fuperbo Navilio, che,/ 
elfendo con tutto fe in efercizio di do- 
minar full’ onde , accompagna si bene 
r ufo delle parti alla Maefià del tutto> 
che lafcia l’occhio fofpefo fe que’pini, 
quegli abeti , quelle vele , queU’antenne, 
e farte coftrutte fieno per navigare , ov« 
ver per comparire; a fazzione , ovvero 
a pompa : mentre ciò , che alla naviga- 
zione è buono , c buono ancor alla com- 
parfa : Quamquam , fono parole di Sant* 
Agoftino fopra la coftruzione dd Corpo 
umano : quamquam detra^is necejjitati* 
bus operandi , ita omnium partium con^ 
gruentia numerofa Jìt pulcra Jìbi par» 
tialitate refpondeat , ut n fciar utrum in 
Hormhe condendo rnaior fit utilitatis ha» 
hita ratio, an decoris , Tutto ciò confi- 
derando Galeno non potè nella confide- 
razione contenerli dentro la riga di Me- 
dico , ma fatto Teologo protelTò a tutti 
j Secoli d’aver trovato nell’Architettu- 
ra del Corpo umano un’evidente p.o- 

va, 
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va , che v*^ è Iddio nel Mondo i perchè 
una ftriittLira tale , ed un compofto di 
miracoli , non d’altri può elfer lavoro , 
•che d’iin infinito Sapere, e d’una Men- 
te perfetta . Fango felice, polvere' for- 
tunata , e come facefti tu ad effere lo 
fìupore , e la maravigha de’ Notomifti , 
e de’Medici ? come ? Formavìt Dominus 
Deus Hominem . Iddio fece la noftra pa- 
lla, della noftra pafta Iddio fece l’archi- 
tettura , e tanto baftò , acciocché il fan- 
go fulfe un vifìbile argomento di Dio. 

I Filofofi però non contenti dell’of- 
■ fervazione fatta fin’ ora da’ Notomifti, 
e Medici , paftano avanti , e cercano in 
-primo luogo, qual fia il fine proftìmo 
'd’iina bellezza sì utile, e di un’utilità 
'SÌ bella; cioè, a qual’ ufo fia deftinata 
una Fabbrica sì comoda , e sì magnifi- 
ca ; in fecondo luogo’ e fami nano cotne 
elTa nell’atto , e neìrufo di effer abita- 
•ta riefca; e nell’uno, e nell’altro dicon 
tanto del Corpo umano, che nulla re- 
putar poffiamo ciò, che fi n’ora fi èdet- 
' to . Primieramente la fabbrica del Cor- 
po umano è deftinata ad un’Abitatore 
di condizione non ordinaria , elTendo de- 
ftinata per abitazione ad uno Spirito 
fuperiore a tutto il Mondo Corporeo ; 
ad uno Spirito agile, e veloce più del 
fuoco nel Tuo operare ; ad uno Spinto, 
che inclinato all’ immenfo , portato all’ 
infinito , non può , nè fa efTer contento, 

olie- 
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O lieto di cofe limitate, ed angufte;ad 
uno Spirito finalmente, che nel Corpo 
viver deve tre vite differenti , cioè , la 
Vita Vegetativa , la Vita Senfitiva , 
la Vita Ragionevole ; e a tutte quefte 
tré Vite diverfe fervir deve il Corpo, 
perchè di quefte tré Vite diverfe effo 
dev’effere animato, e caldo. Ad uno 
Spirito adunque sì capace , sì fublime , 
si poco fodisfatto di cofe mediocri , sì 
inquieto , sì attivo , sì agile , e vario , 
fervir deve un Corpo di fango ; e nel 
fango provederlo di tutti gli organi, di- 
tutti gl’ iftromenti proporzionati alle va- 
ie , alle fubite , all’ ardue operazioni di 
lui ? E chi tanto può dal fango fpera- 
re ? E pure i Filofofi dimoftrano , e noi 
efperimentiamo , che nel fango tutto è 
appreftato; e la polvere caduca, e fra- 
gile fa ben fervir ad un’Anima immor- 
tale. Queftoper verità è qualche cofa- 
E quello è il bello , e il grande di quel: 
Formavh Deut Hominem . Entra appena » 
nel Corpo umano l’Anima dell’Uomo, 
che nel fuo primo entrare ritrovando 
nel corpo sì ben difpofta ogni cofa , e 
la fua cafa a fé , e alle fue operazioni 
tanto adattata , e confacevole , con-, 
elTa tofto fa una tal lega , che non è le- 
ga , non è amicizia , ma è unione , ed 
unione sì intima , si penetrante , e ftret- 
ta,che la mifera trema', e paventa a! 
folo penfarc di dover pure un giorno 
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dal Tuo Corpo dividerli . Anima fedot- 
ta , Spirito ingannato , e che trovi tu , 
che lei di sì alta natura , nel fango , 
che sì di lui t’innamori? che (^i buono 
. lenti nella polvere , che con elTa tanto 
ti leghi ? Ma tant’ è ; Formavit Dem Ho» 
minem . La polvere , il fango lavorato 
fu da Dio ; e tanto bafta a far sì , che 
anche uno Spirito viver polfa contento 
nel fango . Imperocché per viver le fue 
tre Vite nel fango , die cofa manca a 
lui ? Molto li richiede per la prima Vi- 
ta jche è la Vegetativa; ed ò qual la- 
voro, ò quanti iftromenti,e quant’ar- 
te abbifogna per far sì, che crefca iin’Uo- 
mo,e d’tJom nato Bambino crefcendo 
G ui pmporiione, ed ordine, venga al 
fin Ltòmo gigante! Ma per molto, che 
lì richieda , nulla manca nel ‘fango. Di 
polvere comporti , di polvere impaftati 
fon tutti grirtromenti ; e comporti , im- 
paftati fon sì bene, che erti da fé lavo- 
' rano; e rUom fenza,che di fé 'lì ac- 
corga , in fe fi nutrifcejfi dilata , e crefce; 
ed allora fi nudrifce meglio, e crefce, 
che di fe più fi dimentica , e dorme.». 
Dorme , ma dentro di lui quanto Mon- 
do è per lui in travaglio? Travaglia., 
lo ftomaco per far la prima digeftione 
del Cibo; travaglia il fegato , e il cuo- 
re a fermentar di fpiriti vitali il cibo 
già digerito ; travaglian le vene mae- 
ftre in compartire iì cibo già fatto fan- 

gue 
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guc alle vene capillari ; travaglian le 
vene capillari in far la feconda digc- 
flione > e mutare il fangue in rugiada » 
e in cambio ; travaglian le fibre in mu- 
tare il cambio in glutine per il proflì- 
mo alimento di tutte le parti ; trava- 
glian le parti tutte in fucciare il gluti- 
ne, e di effe fatollarfi,e nudrirfi,edel 
nudrimento mandare altrove, e trafii- 
dare il fuperfluo ; travagliano i pori in 
ricevere il ridondante dell’alimento,® 
di elfo in formare unghie in un luogo, 
in altro luogo peli , e altrove Capelli; 
ed a’ Capelli nell’ iftelfa trafila per cui 
paflano dar la tinta , e il colore ; incre- 
fpargli , inanellargli con bizzarria ; o con 
bella negligenza filargli a diftefo, e far- 
ne fpafa ) e mentre tutto ciò fi lavora, 
rUomo in mezzo a tanto travaglio ri- 
pofa; nè v’è chi fra tanti lavoranti,® 
iftromenti lo defti ; rria tutti in filen- 
zio, fetiz’ ordine, anzi fenza faputa di 
lui veglian fu’l loro travaglio , e trava- 
gliin sì bene , che noi dopo avervi ftu- 
diato cent’anni non fapremmo ordinare 
il lavoro, che da fé fanno gli occulti 
periti lavoranti , che travagliando incef- 
lantemente di giorno, c di notte, dii- 
ran filila loro fatica 80, 00. , e un tem- 
po ancora 900. anni feguiti /enzaripo- 
fo ; anzi sì defti nel lavoro , che non., 
reftan mai dell’ occulto , inoffervato lo- 
ro operare dar nell’arteria , che batte_* 
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nel polfo sì minuto , sì efatto raggua-» 
glio, che ognun , che fappia intender 
le fue battute può rifapere in qual’Equi- 
librio fra loro fi trovino i quattro pri- 
mi umori , o qualità del noftro Corpo ; 
come fi porti nel digerire lo ftomaco ; 
come nel fanguificare il fegato j come 
nel refrigerare i pulmoni ; qual fia la 
circolazion del faague; quale la fedel- 
tà de’ meati ; il corfo degli Spiriti ; la 
tempera delle vifcere ; il fermento de* 
fali , e degli acidi ; e per finire , in-i 
quale fiato fi ritrovi , là dove occhio non 
giunge, nel Cuore tutta la Vita Vege- 
tativa . O’ fango bene impafiato f e qual 
altra mano , che la Mano Divina , po- 
teva da materia sì fragile , e vile cavar 
vali, organi, e ifiromeiiti sì abili , e.» 
dotti , che da fe efeguir sì ben fapeflc- 
ro tutto il meftiere , a cui furon creati > 
Quefta però è la Vita Vegetativa ; e 
fe l Anima non trovafle nel corpo, che 
da vivere come vivon l’Erbe , e le Pian- 
te , poco potrebb’ ella efier contenta del 
fuo albergo . Quel , che la fa contenta, 
e più del dover la confola, è la Vita 
Senfitiva; Vita nata, e fatta per fen- 
tire, e provare ciò, che di buono, e di 
bello ha quefio Mondo corporeo ; e per- 
ciò Vita , che per eifere di quefio gran 
Teatro di cofe,c Parte, e Spettatrice, 
c Giudice inficine^ d’altri molti , e iftro- 
menti , e vali , ed organi , e affai più no- 
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bili, e deftrijche i già detti di (opra, 
ha bifogno . Pieno è il Mondo di beni; 
nè v’è dove trovar li polTa in cffo un 
fol vano , un fol vuoto , che nuli’ abbia 
di buono . Onde per conofcer tutto , di 
tutto guftare j e per diftinguere tanti co- 
lori diverlì i tanti differenti odori; tan- 
ti fapori contrari, e tante qualità, tan- 
ti umori , tanti genj , tanti fembianti 9 
tante proporzioni , tante figure , tante 
bellezze , e leggiadrie di cofe , quanto 
bene conviene elTer proveduto per ef- 
fere Attore , Teatro , Spettatore , e Giu- 
dice in quefto fenlibilejerifentitoUni- 
verfo ! Ma non tema l’Anima. Nel fan- 
go, che deve abitar per fentir tutto il 
fenfibile , nulla farà, che non trovi già 
pronto . Il fango fu da Dio formato ; 
e tanto baila a far sì , che l’ Anima lia 
' proveduta a baftanza , per que’miracoli, 
che in noi li fanno , e nulla li pregia- 
no , perchè , come dilfe S. Agoftino , 
fon miracoli continui . ajjìduitate ipf(U 
l iam vilmrunt . Nè per verità altro , che 
I miracolo perpetuo può dirli , che Ani- 
t me nobili , Anime follevate ; Spiriti in- 

• quieti , Spiriti veloci , agili , ardenti lian 
i sì ben ferviti da’ loro Corpi di Creta » 

e di fango , che dove elfi comandino , 
1 tolto fi veggano i Corpi guizzar come 
) Pefci al nuoto nell’acque •» volar per il 

• fii d’una corda come Uccelli nell’aria ; 

• divorar co* piedi come fulmini il len- 

tie- 
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tiero nel corfo i fcorrer colle mani i nu- 
meri tutti delle corde canore in una-, 
battuta nél fuono ; per tutto il voliibil 
laberinto d’un ballo intrecciato raggi- 
rarli , confonderli , fvilupparli in danza; 
cento , e mille politure diverfe , atteg- 
giamenti , e moti contrarj olfervare la 
duello ; e in duello obbedire del pari al 
coraggio , e al timore ; alla cautela , e 
all’ ira ; e nulla lafciar , che 1’ Anima>. 
comandi, e toftonon fia efegiuto. Che 
fe poi TAnima fianca del moto , e va- 
ga di piacere, a banchetto , per cagion ' 
di efempio , difponli , in che cofa allo- 
ra trova ella manchevole il fuo fango ? 
c in qual parte pigra riefce filila pro- 
va di tanti apprettati diletti la Creta? 
Appena è dall’Anima intimato alle Po- 
tenze efecutrici , a’ Senfi miniftn l’or- 
dine di banchettare , che tutti fenzadi- 
fordine fon in cfercizio di godere , e 
lallegrarfi j e l’Anima, a cui ferve il 
Mondo piccolo , e grande , che non fen- 
te allor,,che non prova? col minittero 
della lingua , e del palato attaggia tut- 
ti i fapori deirappreftate vivande ; col 
minittero dell’ orecchie afcolta tutti i 
Aioni delle concertate finfonie ; col mi- 
niftero delle nari riceve dalle profume- 
rie’, che olezzano, Paure odorofejcol 
minittero del tatto', che per tutte le_p 
membra fi diftcnde, gode dei duro, e 
fi diletta del molle , di tutto l’apparec- 
chia- 
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chiato banchetto ; e bramofa di rico-* 
nofcere tutti i fuo piaceri , per gli oc- 
chi , quali per due fineftì e affacciandoli, 
vede chi la diletta co’ fapori , chi la_. 
conforta cogli odori , chi l’ ìntenerifce 
col canto , chi la Infinga col molle.?, 
chi r adula coll’afpro , e ad uno ad uno 
conta i trionfi , che fulla Urage fatta di 
tanti corpi in una tavola fola , attorno 
fono difpofti. Che più dal fango, ej» 
dalla Creta può afpettarfi ? e pur ciò è 
nulla . Allor la Creta è agile , allora è 
delira , quando l’Anima già fazia de’ fuoi 
piaceri , dar vuole il ripofo alle Poten- , 
ze tutte, e a tutti i Senli miniftri de* 
fuoi godimenti. Annoiata ella de’ fuoi 
penfieri in un fuo alto , e da’ Filofofi 
non ancora ritrovato gabinetto li ritira 
da quella parte , che da Arinotele lì 
chiama primo Senforio , che fembra ef- 
fer quali canale per dove dal cerebro 
fcorrono per tutte le parti del corpo 
quegli Spiriti animali , che tutto tengo- 
no in brio , in moto , ed in atto ; e tan- 
to balia , acciocché per tutto il piccolo 
mondo lìa alto lilenzio , e quiete pro- 
fonda i mancata al primo Senforio Taf-* 
fiiienza dell’Anima , li ferra il canale 
degli Spiriti animali, e ogni colà di re- 
pente è in filenzio, e ripofo. Gli oc- 
chi non veggono ; le orecchie non afcol- 
tano ; non nutan le nari ; il gullo non 
affapora j il tatto non opera , e recan- 
do 
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do folo al travaglio , ed alla fatica la- 
Vita Vegetativa j che allora più, che^ 
mai , in lìlenzio fuH’opera infiHe , tutta 
la Vita Senfitiva è fommerfa nel fon- 
no. Se pur può dirli fommerfa , men- 
tre nel fonno ancora T affaticata Creta 
da Dio compofta fà operar maraviglie? 
Dorme colle fue prime Potenze l’Ani- 
ma abitatrice nella fua addormentata- 
abitazione ; ma l’addormentata abitazio- 
ne, che dormendo non opera? allorché 
ogni cofa dorme ,allor per appunto è, 
che dalla Vita Senfitiva fi tira una non 
fo qual cortina, ed avanti all’ Anima, 
che ripofa fi apre quella , che dir fi 
può Galleria di fogni, cioè, fi moftra 
per bizzarro trattenimento del fuo ri- 
pofo, una profpettiva di fantafmi,un 
teatro di Spiriti caratterizzati , e dipin- 
ti , che tra fe divifandofi alla morefca, 
in varj atteggiamenti , e vifaggi i di 
tutta l’ ilforia delle pallate veglie com- 
pongono una favola improvifa ; cd ora 
una fcena di traftullo , ora una pro- 
fpettiva di orrore , ora una tragedia- 
di pianto rapprefentano all’Anima-, 
acciocché l’Anima ancor dormendo, 
abbia una bella , e flupenda occupa- 
zione nel corpo. Chi ciò crederebbe 
in altri , fe non l’ efperimentalfe in fe 
medelìmo? Ma chi efperimentandolo 
in fe medefìmo , nella fua Creta , nel 
fuo fango non nconofce il lavoro del- 
la 
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la prima Mente , c con-S, Bafilio non 
dice : Unde tàm denfos miruculorum di-> 
vinorum imbret in hac nojiri corporis ef- 
formatione excipiam ? Come farò io a 
trattar con riverenza queft’occhi , que- 
lle mani , quello corpo , in cui rico- 
nofco la mano formatrice deirAltiflì- 
mo ? e dove troverò quel contegno , 
quella riferva, colla quale devo porta- 
re attorno , e mollrare nel mio corpo 
un compendio de’ Divini miracoli, che 
ognuno dovrebbe vedere , e trattare.» 
come (i vedono , e fi trattano le Sacre 
Reliquie? Or finiamo. 

Molto del corpo fi è detto ; e pur 
nulla fi è detto ancora , perchè dopo la 
Vita Vegetativa, dopo la Vita Senfiti* 
va, vien la Vita Ragionevole ,“ Vita.» 
lenza mifura fuperiore ad ogn* altra 
.vita ; Vita per cui l’Anima nofira fi \ 
diftingue dall’ Anima de’ Bruti ; Vita., 
sì follevata , e nobile , che per efla fe- 
ce Iddio CIÒ , che fece di Mondo cor- 
poreo , e con ella noi ci inalziamo al- 
la Signoria dei Mondo. Ma perchè di 
qucfta vita parleremo, quando nell’Uo- 
mo non parleremo più del Corpo, qui 
batterà fol dire , che ancora a quettaJ. 
nottra vita ferve la noftra creta , ed il 
fango fii talmente impattato da Dio , 
che non folo regga a quel vive e An- 
gelico, ma rommimttri ancora all’Ani- 
ma le prime penne , per ufeire da’con- 

O fini 
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lini ordinari ,'e diftenderfi a volo là 
dove fon gli Spai) inviabili dell* Eter- 
no, dell’ Immenfoj deli’ Infinito > tan- 
to baftì di ciò aver detto per oggi. Tal 
fu r architettura , tale la fimmetria, con 
cui fu formato da Dio il fango del Cor- 
po umano. Ma quefto corpo dirà talu** 
no , formato sì bene , non fu il mio cor- 
po , fu il corpo di Adamo j e perciò in 
quel corpo poco io riconofco di debi- 
to al fuo Autore ; così dice chi per non 
clTer tenuto al Benefattore , non vuol 
riconofcere il benefizio; ma non così 
dicono gli Efpofitori . Formò Iddio , è 
vero , colle fue Mani il folo corpo di 
Adamo ; ma nel corpo di Adamo ob- 
bligò tutti noi , perchè nel corpo di 
Adamo fece il modello di tutti i noftri 
Corpi , ed in un folo lavoro fece infi- 
niti difegni ; formava egli il Corpo di 
Adamo ; ma colla mano al prefente^ $ 
col penfiero al futuro, negli occhi di 
Adamo difegnava gli occhi voftri, e_j> 
gli occhi miei ; nel cuore di Adamo 
contorniava il voftro,ed il mio cuore; 
nel cervello di Adamo faceva la tem- 
pra del voftro , e del mio cervello ; per- 
chè in Adamo faceva la ftampa di tut- 
ti noi . Dunque in Adamo vidde il Si- 
gnore di quali occhi , di quali cuori » 
di quali cervelli taceva la ftampa ,'c 
pure non ritirò la mano ,e per ira non 
ifpezzò il modello di corpi fi male ado- 

pra- 
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prati ? O’ Bontà dell’ Artefice ! ma ò 
mia ingratitudine ! Cum talis Artifici 
Jìs opificium cur te ipfum dedecoras ? efcla- 
merò qui con Epitetto : effendo fabbri- 
ca d’un tanto Architetto, perchè l’av- 
vilifci con tali azzioni ? effendo lavoro 
di un tanto Artefice , perchè lo profa- 
ni con tante fozzure ? O’ quanto, ò quan- 
to con Voi mi congratulo ,o Santi, che. 
avendo ricevuto il corpo venerabile per 
la Maeftà dell’ Artefice , Voi lo trattale 
con tanto rifpetto , che ufandolo folo in 
belle azzioni , lo confacrafte in modo , 
che le Reliquie fue meritino d’effer ri- 
verite, ed onorate fugli Altari. Quefto 
è ufar bene di fuo corpo ; e queft’ è 
nella Creta nofira adorare la Sa- 
pienza , la Bontà , l’ Amore 
del nofiro amorofiflìmo 
onnipotente Crea- 
tore . 




1 



}I« 

LEZIONE 

TRIGESIMA NONA 

Et ìnfpìra'vìt in faciem eius Spi^ 
raculum Vita, 

On è rUomo sì povero, che 
folo nel Corpo abbia egli 
tutto il fuo patrimonio. Nè 
Iddio fu con noi sì rifer- 
vato , che lo fludio tutto , e 
r amor fuo impicgalfe in formarci folo 
un bel Corpo . E’ ben formato certa- 
mente il corpo noftro , come già ,ve- 
' demmo altrove. La forma fua,la co- 
ifruzzione , e l' aria ben dichiara lo Au- 
dio , il magiftero , e l’ arte di quella^ 

. Mano , che lo formò . Ma quefta for- 
mazione , è lo Audio minore della Sa- 
pienza, e deirAmor,che ci creò. Non 
rimafe Iddio nel di fuori di noi ^ nè t 
fenza mente reAò il lavoro. Il meno 

di 




Digitizr'* by 



•wOCg 



le 




LEZIONE. XXXIX. 317 
di noi è quel , che di fuori apparifce . 

La gloria di quefia noftra abitazion di 
Creta è quella Mente , che abita invifi- 
bile in ella. Se taluno pertanto formò 
nelle palTate Lezioni qualche {lima del 
fuo Corpo , dica pur oggi : il Corpo è 
la parte men bella di me ; e ciò che 
in me apparifce , è la dote più fcarfa 
del mio capitale. Quello, per cui io fon 
qualche cofa nel Mondo , per cui meri- 
to qualche applaufo in quello Teatro , 
per cui fon’ Uomo , altro non è , che 
quel che in me fa tutto , e nulla fi fcuo- 
prc ; cioè , queU’Anima , di cui il corpo 
è fervo i la Terra è Regno ; il Cielo è 
Patria > e non Artefice nò , ma Padre 
è Iddio. Qui è dove l’Uomo è grand* 

Uomo ; e qui è dove dobbiam noi trat- 
tenerci per qualche ora , non fo fe a>. 
fare fpiegazionc , o a concepir maravi- 
glia di ciò , che fece Iddio allorché fe- 
ce quella parte di noi , che è l’Anima 
noftra. La fpiegazione non farà certa- 
mente inutile ; ma perchè farà fenza_. 
fallo difficile , preghiam quella Vergine, 
che ebbe l’Anima nella Concezzione si 
pura , si bella , si luminofa , ed alta , che * 

fi degni d’elfer nofira guida , noftra^ 

Stella nella giovevole , ma ardua fpie- 
gazione deir Anima noilra , e diamo 
principio . 

Et infpiravit in fcteiem eius Spinteu- 
lum V:u . Prima di vedere 9 che cofa 
O 3 fia 
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fia l’Anima umana , è necelTario fplega- 
re le parole, che della Creazione di lei 
dice Moisè i imperocché quelle non po- 
co agevoleran la via alla notizia di quel- 
la. Ma quelle non fono sì facili, che 
per oggi fperaf polliamo di aver tem- 
po ad altra fpiegazione. La prima dif- 
ficoltà, che non è difficoltà , è millerio 
delle citate parole, con lille nella prima 
dielTe: Infpirxvit, Fu fentenzadi Epi- 
curo , o più torto degli Epicurei , che 
l’Anima dell’Uomo lìa generata y e pro- 
dotta nella materia corporea y come nel- 
la materia corporea è generata , e pro- 
dotta l’Anima di tutti gli altri Viven- 
ti; e che perciò tra l’anima di un’Uo- 
mo , e l’Anima di un Cavallo , altra difr 
fetenza non lia y che la diverlità della 
forte; per la quale l’Anima ben’avven- 
turata dell’ Uomo incontrando nel Tuo 
corpo difpolìzione migliore, e organi- 
zazion più perfetta , che l’ Anima del 
Cavallo nel fuo , fopra U Cavallo , e 
ogn’ altro men fortunato. Bruto fi fbl- 
leva ► Qiianto onorata fia per noi , quan- 
to gloriofa al nortro genere querta opi- 
nione degli Epicurei , non v’é cred’io^ 
chi non intenda ; e pur quella fu l’ o- 
pinion afcoltata un tempo contanfap- 
plaufo nel Mondo, che il Latino Lucre- 
zio nella poetica fin FiloTofia canta lo- 
di, e fa encomi a quel primo, il quale: 
txtr& mania Mundi ; di là dal Mondo 
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vìfilvile andò a pefcar sì bella Verità » 
c riportò il vanto di aver fatte tante 
Bef:ie di più , quanti fiain Uomini al 
Mondo, Ma a tali Filofofi, che tanto 
fudarono a perfuader d’elTer bruti Ani- 
mali , convien oggi dar la mala nuova, 
che efTì , lor mal grado, fon Uomini ; 
perchè l’ Anima umana non iifcì dalla 
materia organizzata , e difpofta , come 
dalla felce percofla fchizza la fcintilla; 
ufcì da Sacra , c adorata Fonte , cioè , 
dalla Bocca dell’ Aitiamo . Quello in_, 
primo luogo è quel , che lignifica quel 
fìgnificantiflìmo : Infpìravìt , di Moisè • 
Calando Iddio volle formar 1’ Anime 
prime de’Pefci , e degli Uccelli, all’Ac- 
que già difpofte , comandò , che fecondo 
le premelfe difpofizioni producelTero 
Pefci , ed Uccelli : Pyodueant Aqu/t, Re- 
ftile Anima, viventit , ^ Velatile fuper 
terram j e l’ Acque , Pefci , ed Uccelli 
produlfero. Quando volle formar l’Ani- 
me de’Quadrupedi ,eGre(fili della Ter- 
ra , alla Terra difpofta comandò, che 
producete Anime Viventi nel fuo ge- 
nere; Vrodttcat Terra Animafn viventem 
in genere (m , e tofto dalla terra pro- 
dotti iifcirono gli Animali terreftri. Ma 
quando volle far l’. Uomo, di quelli, c 
di quelli Signore , alla terra , ed alla pol- 
vere organizata ,e difpofta non coman- 
dò , che producelTe l’ Uomo ; ma che 
dilTe? nulla dilTe, fe pur non dilTe, 

O 4 quan- 
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quanto dir può la Sapienza, allorché fm- 
za favellare : Infpravit » o come leggono 
altri ; Infufflc$vìt in faciem eius Spiia~ 
c'ulum Vit& ; formato , che ebbe il fan- 
go , e difpoftolo in quella figura , che: 
domìnart in cAtera pofiet^ e pofatolo in 
un contegno Signorile , e quafi in azio- 
ne d’ incontrare la fua Vita , che g:à 
flava fuirOrizonte, egli aprì , ftefe k 
braccia verfo il fuo Beniamino , fopn 
lui fofpirò , a lui accodò le labbra , e 
tale dali’adorate labbra ufcì un’aura—, 
un fiato , uno fpirito, che unito alla com- 
pofta creta , di creta fece Uomo j per- 
chè quell’aura , quel fiato , quello fpiri- 
to fu sì vitale , che elTo fu 1’ Anima 
dell’Uomo; Anima non materiale, per- 
chè non prodotta dalla materia , ma 
Anima Spirituale , perchè venuta dallo 
Spirito di Dio; Anima non generata, 
perchè non ufcita dal corpo, ma Ani- 
ma creata , perchè ufcita dalle labbra- 
dell’ Altiflìmo ; e perciò Anima , chej> 
meriterebbe un poco più di ftima , e 
di credito , di quel che ne facciano gli 
Epicurei • *Non fiamo noi , o Signori , 
♦ non fiamo opera di un fol lavoro ; poi- 
ché Iddio nel far l’Uomo non fi portò 
folo da oerito Artefice ; fi portò anco- 
ra da Creatore onnipotente , e fe come 
Artefice fece prova dove giunger pof- 
fa l’arte di formare un corpo ; cornea» 
Creatore fece prova dove giunger pof- 
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fa Tamore di creare un’Anima . Con* 
traila in noi la formazione della mate« 
ria colla creazione della forma , e fe U 
formazione fi pregia d’ aver formata un* 
abitazione ftupenda ; la creazione fi van- 
ta d’aver fatta una fiupenda Abitatriccn 
Non può certamente , non può compe* 
tere la mano formatrice colla creatrice 
delira di Dio. La "mano, che impallò 
il fango , e organizzò la polvere , ado- 
prò grand’ arte nel lavoro ; ma l’ arte 
del lavoro reftò limitata daH’angullieL# 
della materia , e perciò ella con tant* 
arte altro non fece che un bel corpo . 
Ma la delira , che creò l’Anima usò gran 
mente , e perchè nell’Anima non tu li- 
mitato l’amore dairangullie della mate- 
ria , perciò verfo l’infinito dillefe il la- 
voro ; per gli ampi fpazj dell’ immcnfo 
allargò le voghe , le cognizioni dello 
Spintole fece un’Anima , che è la Vi- 
ta , e l’Anima del corpo . Si ricredano 
adunque i fordidi Epicurei ; e fe tardi» 
una volta almeno rendano la fama a^ 
queir Anima, che per renderla men fcru- 
polofa a peccare , la fecero corporea , e 
mortale , cioè , tutta animalefca , c bru- 
tale. Ma poco avercbbe detto Moisè» 
fe con quel fuo ineffabile : Inffiravitf 
altro fatto non aveffe,che avventar fo- 
pra gli -Epicurei fulmine d’ incontrafta- 
bil potenza . Significò egli con quella^ 
parola » che TAnima dell* Uomo non è 
OS nè 
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generati , nè prodotta , ma è crei>» 
ta da Dio ; e perciò è tutta incorpo- 
rea , c come vedremo a fiio Uiogo^ tut- 
ta immortale» ma dir Toiorclie l’Aai- 
Irta noltra è creata , e non prodotta è 
dir nulla de' meriti dell’ Anima . Tor- 
nan pertanto fuirilteflb: , gli 

EfpQlìtori, e in elfo trovano efprefiì^ 
non folo la creaiione dell’ Anima , ma 
un modo di creaiione sì particolare 
sì ftupendo , che fe altrove parlan dell* 
Anima con lode» qui ne parlano come 
di cofa Sacra , con orrore di venera- 
zione ,e di riverenza . Non è fola l’ Ani- 
ma ad elfer creata j ancor la Terra » ed 
il. Oidio , e colla Terra, tutti gli Elemen- 
ti , e col. Cielo tutti gli Angeli furono 
creati da Dio »come altrove vedemmor 
ma il modo di. creazione tutto amoro- 
fo non è coimine ad altri » e tutto prò*» 
prio deir Anima noftra. L’ altre cofe^ 
Eirono create > ma come dice Divid 
furono create colla voce dell’Alti li no* 
che chiamolle dal nulla , e comandò che 
urciflero all’elfere, quali.erano date idea- 
te ; Ipfe dixit i Ìj* facia funty ipfe mand t^ 
vit y ifg* creatit funi : onde Moisè efpo- 
nendo la Creazione del ivlondo corpo- 
reo, ed angelico , adopra il verbo affai 
generico , e dice ; In- principio creavit 
Deus Calum y ^ Terrai, Creavit ,cr£Ò 
fenza veruna diilinzione di creazione» 
Ma l’Anima, noitra.* coinè fu creata,» f 

co- 
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eonse ? ancor’ efla fu creata dalla voce» 
tìÈ 3 i dalla voce non d’ua rche com inda» 
ma d’ un , che ama , perchè fu creata^ 
da un fofpiro ,che è la voce propria.» 
*di un’Amante re fe il fofpiro altro non 
è che un’aura, che fi fiacca dal cuore», 
ed* efce dal petto , il cuore di Dio fu 
la fucina dell’ Anima ,■ un fofpiro del 
Cuor divino dell’Anima fu l’Artefice 
c l’amore fu quello , che infufe l’ Ani- 
ma al Corpo- : Et infpiravit in facient* 
eius Spiracùlum Vita. ^ TuUO ciò lignifi- 
ca quel verbo : Infpinvit ; e quello di 
quel verbo è il mifierio » ed in tal mi- 
fterio chi non riconofce , con Teodore- 
to, il merito incomparabile di queli’Ani- 
ma di cui nel Mondo fi fa sì poca Ili- 
ma ? mentre : lllam non minibus effìn’^ 
xifie dicitur Deuf , ut corpus , fd infpi^ 
rafie uticjue ex fuis ipfe vifceribus ; ut eh» 
ceamur , Corpus minoris ajivnare qu.ìnt*. 
Animam» Difiè Platone, e dopo efla^ 
Marco Tullio con altri Filofofi Gentili*, 
che l’Anima dell’Uofno è una particel- 
la della Divina Natura; ed una come 
filila della Divinità infufa , ed unita al- 
le membra del corpo . Jo non dico tan- 
to, perchè CIÒ non può dirfi in buona 
Teologia ; dico bene, che quantunque 
TAnima non fia di foftanza divina, è 
nondimeno nella fua origine sì privile- 
giata da Dio , che efla può quali com- 
petere colli Sapienza Eterna Prole deli* 
O 6 £tei- 
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Eterno Padre . Racconta quefta nelPEc» 
clefìaftico al 14. la Tua ineffabile ori^ 
ne , e tra l’altre cofe maravigliofe , che 
dice , dice ancora per fuo vanto , di ef-^ 
fere ufcita dalla bocca delP Altiffimo :* 
Ego ex ore AltiJJimi prodivi primogenitcL. 
ante omnem creaturam. Bel vanto / eflfer 
ufcita per là dove (i partorifcono i con- 
cetti delia mente , e colle labbra fi e- 
fprimono i fentimenti del cuore ! E pur 
quello non è vanto sì proprio deila^ 
Primogenita Prole dell* Àltiflimo , che 
non lìa comune ancora all’ultima tra le 
Creature , e all’Anima deli’Qomo : an- 
cor quella è ufcita dalla bocca dell’Al- 
tiflìmo, ancor quella fu, partorita dalle 
labbra di Dio > e perciò ancor quella 
ha il carattere della Sapienza eterna^ , 
fe non quanto , quella è Prole della men- 
te feconda del Padre , e quella è figliuo- 
la del cuore amorofo di Dio . O’ Ani- 
ma felice , fe conofcendo tutto fai co- 
nofcer te ftelfa ; non fei tu d’origine 
SI balfa ) che gli Angeli iftelfi non ti ri- 
mirino con qualche invidia , e riftelTa 
Sapienza non riconofca in te qualche.»' 
delineamento di Sorella ! Ma tu parto- 
rita a modo di Sapienza , che vai erran- 
do per le follie , per l’apparenze di que- 
lla vita ? Ufcita dalle labbra , dal cuor 
di Dio , che vai altrove perdendo l’aria, 
e la memoria della nafcita tua ? Heur 
tu Peccator ! Deuf fuis è vifceribus exprom» 

ptam 
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tihi in faciem , (è* in peéiuf vitam indi^ 
dit ; ^ mhilominus tu cAnum ah ore, ^ 
à pe£lore exhalat? Hier. ad Eliod. 

Avendo Moisè colla prima parola^ : 
Infpiravit , fpiegati la creazione dell* 
Anima , chiama l’Anima ftefla ; Spira-^ 
culum vit^ , nome tanto nuovo , quanto 
nuovo è quel verbo i e perciò dopo la 
prima difficoltà del verbo , nafce la fé* 
conda difficoltà di fpiegare quello no- 
me, o appellazione delF Anima. Fila- 
ilrio a quelle parole dà una fpiegazio- 
ne affatto nuova , perchè nello Spiraco- 
lo della vita intende lo Spirito Santo , 
cioè la Grazia Santificante ; onde fecon- 
do quello Autore, SpiraculumvitA non 
lignifica l’Anima d’Adamo , ma fignifi- 
ca lo Spirito di Dio , che fopraggiun- 
gendo all’Anima già avanti creata, a 
ki recò una vita migliore , cioè la vita 
foprannaturale,e Tanta i cosi fpiega quefl* 
Autore. Ma quella fpiegazione non è 
ricevuta nè dagli Scoiadici, nè da’Padri , 
c contro elfa il Padre Suarez allega l* 
autorità di quafì tutti gli Efpofitori , che 
hanno fpiegate quelle parole , i quali 
concordemente intendono in quello Spi- 
racolo di vita non la grazia Santifican- 
te , che è la vita dell’Anima ; ma l'Ani* 
ma iftelTajChe è la vita del corpo ; c 
certamente Moisè dopo la formazione 
del corpo di Adamo narra folo, come 
quel corpo fulTe animato , e perciò co» 

me 
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©e fu(Te creata ^ ed infufa l’Anima nel- 
ie m-oibra corporec r non come fuflè_» 
fantifìcata L’Anima nella fux vita ragio- 
nevole . Ma quantunque in ciò concor- 
dino tutti > non lutti però gli Efpolìto- 
ri fi accordano nella fpiegazione di que- 
fto Spiratolo di vita. Alcuni dicono, 
che l’Anuna iL chiama qui Spiracelo di 
Vita, perchè r Anima ci dà il refpiro, 
ed il refpiro è effetto infieme , e fegno 
fenlibile , che ella invifibile dimora nel 
corpo; onde fecondo quedi Autori , 
Moisè in quello luogo altro non ligni- 
£ca r fe non che Iddio alitando Ibpra 
il corpo di Adamo , e col Sacro fuo Ali- 
to rifcaldandolo , gli dette refpiro , e col 
refpiro fenfibile dichiarò, che il corpo 
era già animato.. Quella par che fiala 
fpiegazione del Padre Femandez , di 
’Teodoreto> di S.. Agodino , e d’^altri- 
Ma perchè fembra alquanto duro, che: 
Moisè dia all’Anima il nome che con- 
viene ai refpiro, cioè , alla cagione il 
nome dell’effetto ; perciò altri dicono^, 
che ^pirjtcuh**n vitA , fecondo lafòrmola 
Ebraica è l’iftelfo , che Spir^culummvi^ 
ficant ,GÌo« , alito fiato, e fpirito , che 
fi», calor vitale , e- Anima , e vita di Ada- 
mo.. Quella fpiegizione è fenza fallo 
la più chiara, ed intelligibile ; ma per- 
che tutto ciò fembra elTere fiato d'L*- 
Moisè efprelfó nel verbo : Infpiravit 
per dir qualche cofa di più dove è tam^ 

to 
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10 da dire , io mi fo lecito di rpiegaff 
le citate parole di Moisè , come le fpie- 
gò Eiiu la Giob al 3 3. , allorché par- 
Undo di quella creazione medelima-, 
dille così .* Spiritus Dei fecit me ^ ^ Spi- 
raculum Omnipotentis vivijìc^vit me. Lo 
Spirito del Signor mi fece > e lo Spira- 
celo dell’Onnipotente mi avvivò . Se- 
condo Eliù adunque, che cofa è l’Ani- 
ma, che avviva il corpo? E’ Spiracolo,^ 
come dice ancora Moisè , ma è Spira- 
celo non del corpo , che per ella re- 
fpira i ma è Spiracelo ddl’Ònnipotente, 
che per elfe trafpira ; cioè è uno Spi- 
raglio, per CUI l’ invilibil Maeftà dell* 
AitilTìmo Iddio traluce vilibilmente agli 
occhi nollri , c traluce in modo , che_» 
Eccome d’una certa caliginofa , ofcurif- 
fima Caverna dille il Poeta latino, che 
per ella con fumo, e aura mortale, trafpi- 
ra va l’orribil MaeJlà del Rè infernale r 
Hic fpecus horrendu n , ^ S&vi fpirxcu^ 
la Ditis monflrantur \ Così noi dir pof- 
Eamo dell’Amma con Ehù , e con Moi- 
jè , che ella è uno Spiraglio , per dove 

11 liuninolillimo Signor del Cielo fa a 
noi trafpirare qualche raggio di notizia^ 
qualche picco! lume del fuo bel cuore» 
del fuoamabil g^nio , del fuo volto bea- 
to . Non è egli vilibile a noi ; e noi 
quaggiù tra le tenebre nollre veder non 
polliamo qual’ egli fia nella fua gran- 
dezza verlo di noi . Ma fe taluno da- 

gli 
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gli accidenti umani , e dalla forte , che 
ipefle volte amaramente fcherza , 
giunca con noi , fi perfuadeffe di cCTer 
poco curato da Dio ; fi ricreda pure^ 
nelle Tue malinconie» e lafciate le fal- 
laci congetture delle dilgrazic , e tra- 
verfic , rifletta all’Anima fua » e da ef- 
fà apprenda in qual grado di favore» e 
di flima fia preflb il fuo Dio . £ come 
potrem noi fenz’ ingiuria dubitar del 
Cuor divino , fe tutti abbiamo un’Ani- 
ma » che non da altro fonte venne alla 
luce, che dal Cuore di Dio^> Quando 
l’Anima altra diftinzione tra tutte le.» 
Creature ricevuta non aveffe » quella^ 
fola balla a fare argomento , che Iddio 
la mira ancor quando ella crede d'effer 
da Dio feordata ; che Iddio n’ è pieto- 
fo, n’è tenero» ancor quando penfa_» 
d’erter da Dio negletta ; mentre che_* 
per tale fpiraglio volle , che tutto il fuo 
cuore folTe a noi palefe. 

La terza » ed ultima difficoltà è Ib- 
pra quel » che Moisè aggiunge » cioè» 
che Iddio ifpirò» infu/e l’Anima » fpi- 
raglio della Divinità fulla Faccia dell* 
Uomo : Infpiravit in faciem eiut Spira^ 
culum VitA. Imperocché fi può addi- 
mandare , perchè Iddio infondeffe T Ani- 
ma più tofto nel volto, che nel petto 
dove l’Anima in fui cuore ha la Sede 
primaria della vita ; ovvero nel cerebro, 
dove ella ha il Soglio di fua Signoria» 

e di . 
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e di Ragione ? Forfè il noftro volto ha 
qualche merito particolare , che ancor 
da Dio debba elfer cònfiJerato in pri- 
mo lii^o? Non fanno gran cafo di que- 
lla difficoltà i Sacri Interpetri ; perchè 
erti ben fanno , che nell’ Iftorie non è 
nuovo, che de’fucceflì,e de’ fatti folo 
quella parte fi efponga dall’Iftorico , che 
è la più fpettabile , e confiderata ; c per- 
chè nell’ Uomo , com’ognun fa , la parte 
più confiderata , ed afpcttata in tutte le 
cotnparfe , è il volto , perciò eflì non_ 
fan maravidia ,che Moisè fpieghi l’ani- 
mazione dd Corpo umano colla fola.. . 
animazione del volto dell’Uomo ; in- 
quella guifa , che con Tropo affai comu- 
ne, per ifpiegarla morte, noi foglia’Ti- 
dire : perder la favella ; chiuder gli oc- 
chi , &c. ovvero ; aprirgli , e ricuperar 
la voce , per fignificar la ricuperazion 
del Senfo,e della vita da fvenimento, 
o da morte. E certamente tal’ è la pro- 
prietà del noftro volto , che elfo folo in 
noi è quella parte , in cui l’Uomo tutto 
ii fcuopre . Ónd’ è , che chiunque vuol 
conofcere un’ Uomo , lo mira fiffamen- 
te in faccia ; perchè la faccia , per i 
cinque Sentimenti , che la gu.rnifcono, 
nulla fa tener nafcofo ; e il Cuore , il 
Cervello, l’Anima tutta, e gli affetti inelfa 
fon quafi forzati a comparire , c a far 
di fe moftra continua ; Moisè pertanto 
non poteva più fignificantementc efpri- 

me- 
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mere il riiccefTo della prima Animazio- 
ne deirUomo , che con dire , che Iddia 
pofe l’ Anima fulla faccia dell’ Uomo > 
acciocché gli occhi , l’orecehie i le nari, 
la fronte , le labbra , la voce fignificalTe 
in quale flato fi trovava , e quale fofie 
la mutazione , che fatta aveva la noftra 
Creta , allorché la prima volta entrò V 
Anima ad abitarla . S. Ambrogio però 
neU’Ep. 41. apporta di ciò'un’ altra ra- 
gione , e dice , che Iddio per la Faccia 
infonder volle TAnima neirUomo, ac- 
ciocché rUomo per la faccia , cioè, per 
gli occhi , per la bocca, per rorecchie,ec. 
non perda quell’Anima,che per la fac- 
cia , e per que^Sentimenti acquiftò. Im- 
perocché per dove entra , potendo- an- 
cora ufcire , e perderfi V Anima , Iddia 
fignificòjche fi cuftodifle l’Anima, co- 
me fi cuflodifcono i Tefori,che dopo che 
entrati già fono, dove entrar dovevano, 
fi chiude , fi figilla la porta di efii , e vi 
fi pongono ancora,fe tanto bi fogna, le 
guardie ; Nunc intelìigo cfuà cctufà Dominuf 
Deus infufftavit ifpFaciem Hominis’iihi-enim 
cum Jit fenfus omnis, atcfue illecehrn delecla^ 
tioniSiUt fenfus mflros udverfus deleSlationes 
faccret, infufflctvit :n Factem, Ma qualun- 
que fia la ragione di ciò, é certo, che 
l’Anima appena dalle labbra del Crea- 
tore entrò nel formato , ed organizzata 
corpo di Adamo, che Adamo, qual’Uo- 
rao^che dal fionno fi defti, afiirga da 

mor- 
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morte , aprendo gli occhi, e coirAnima 
tutta fuori nel volto fi vidde giunto al- 
la luce del nuovo Mondo ; é fenza fape- 
re donde , e per qual via fulfe venuto, 
trovoflì tra le braccia del fuo Creatore, 
che probabilmente in vilìbile, e lumino- 
fa Maeftà l’accolfe , qual Padre accoglier 
fuole il Tuo per lunga ftagione fofpirato 
Figliuolo. Uomo fdice , che in età già 
adulta , colla ragione già matura , con^ 
un corpo sì ben compofto , con un’Ani- 
ma ancor calda della Tua beata fucina, 
entrò in un Mondo lavorato con tanto 
ftudio, abbellito con sì grand’arte, e 
lavorato , ed abbellito per lui i e nel fuo 
primo entrare fu a braccia aperte rice- 
cevuto dal fuo Facitore , è dal fuo Uio t 
quanto volentieri allora veduto avrei , 
eleggerei in queft’ora , quali fufleronel 
primo aprir gli occhi al fuo ftato , i pri- 
mi affetti di lui i Ma giacché di lui non 
v’è chi altro racconti; meglio farà ter- 
minare la Lezione con quegli affetti , 
che ancor noi dovremmo efercitare or-- 
mii canuti, ed invecchiati nel Monde* 
Ancor noi abbiamo il corpo formato con 
queiriftelfe qualità , e doti , fe non indi- 
viduali , almeno fpecifìche d* Adamo . 
Ancor l’Anima nofìra è ufeita dall’iftef- 
fa fucina, dalla quale ufcì l’anima di 
Adamo, effendo ancor TAnima noftra 
creata daH’Altiflìmo ; ancor noi nafeia- 
mo col titola di Signori della terra , e; 
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nel rinafcimento del Sacro Fonte acqui- 
fliamo il titolo di Figliuoli di Dio; il 
dritto della Corona eterna ; e la fperan- 
za di elTere eternamente beati , appena 
nati ci accoglie nel feno. Quale adun- 
que in tale dato , e in tal condizione^ 
elTer dovrebbero inodri affetti? Forfè 
di amarezza verfoDio,di difprezzo al- 
le fue Leggi, di non curanza alle fue.» 
promeffe; o pure di offequio, di cor- 
rifpondenza , e d’amore? Ciafcuno per 
fe rifolva : mentre io per me dabilifco, 
che non fon più degno di compa- 
rir tra gli Uomini , fe non mi 
porto bene con Dio , che 
m’ha prevenuto con 
tanto Amore . 

# 
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LEZIONE 

QUARANTESIMA. 

Et injfìra^ìt in faciem eius Sp- 
raculum Vita . 

Accia quanto fa, quanto può 
il Mondo per deprimer la 
fama, e far perdere aU’Uo- 
mo tutto il rifpetto dell* 
Anima y che non gli verrà 
mai fatto per ifcreditarla di far tanto, 

. quanto per accreditarla ha fatto Iddio. 
A dìfpetto di tutti quei ilrapazzi , che ^ 
noi facciamo a queAa di noi più bella 
parte , con renderla ferva del corpo , con 
tenerla in catena fotto la tirannia del- 
le Pallìoni , con moArare in tutte le oc- 
cafìoni , che l’Anima è una cofa da ef- 
fere Aimata folo da’ClauArali , e Romi- 
ti ,a’quali in terra altro nonreAa,che 
l’Anima ,* l’Anima è una Creatura , che 
non è degna folo di rifpetto , è degna 
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ancora di venerazione. Ed ò qual Cam- 
po di applaudire all’Anima , e celebra- 
re il. nome di lei , mi fi aprirebbe in_, 
quello giorno del Santo Natale , fe dal 
Campo Damafceno , dove or mi trovo 
a fpiegare il Genefi , entrar poteflì nel- 
la Grotta di Betlemme a vedere Iddio 
Pargoletto fu’I fieno J Quella povertà , 
quelle fafcie , quel patimento , quel fi- 
lenzio del Divin Verbo non fon lingue, 
che poco favellino dell’Anima nofira. 
E’ faconda ancor quando tace la Sapien- 
za , e feella con occhio infallibile è quel- 
la , che diftingue, e cerne, e pefa il me- 
rito di tutte le cofe , per il merito dell’ 
Anima qual più fonora, e magnifica-, 
dichiarazione può egli fare , che nafce- 
re per amore , e quali non dilli , per 
pallìone di Lei, in una Balla ; e per Lei 
fola tra tutte le cofe , e tremare , e pian- 
gere , e difporfi a morire , e più del fuo 
Sangue , e della fua vita ifielTa mo- 
firar di avere a cuore q’ueirAnima , che 
.da noi si poco fi apprezza? Se l’Amor 
di un Saggio balla ad accreditar qua- 
lunque Oggetto ; in qual credito ; in- 
qual’ eftimazione elTer non deve quella 
rnfa , per cui fola la Sapienza Divina- 
iftelTa ebbe tant’amore , che per Lei non 
ifdegna vivere raminga m terra , e mo- 
rire trafitta in Croce? Così rifletterci 
fe divertir mi potelii dal Campo Da- 
mafceno s ma perchè ufeir non devo di 
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tema , torno fu ’l fentier di Lezione^ , 
cd avendo ultimamente fpiegato come 
creata folfe l’Anima da Dio , oggi inco- 
mincierò a dire , quale , e di quali pre- 
rogative adorna , e ricca ella Ha ftata 
creata ; e diamo principio . 

La prima , anzi runica cofa , che og- 
gi io (peri di poter dire dell’ Anima , 
è la cofa più difficile , che dir fi poffa 
di effa > e quefta è , che ella non è cor- 
po , è tutta spirito. Qiiefta è tutta l’ef- 
l'enza , tutta la foftanza , tutta la natu- 
ra dell’Anima ; onde per fare intende- 
re il di lei merito , qucfto deve in pri- 
mo luogo ftabilirfi , e poi fpiegarfi ; ma 
quefta è cofa si difficile , che molti non 
l’intefero mai , e perciò alcuni ebbero 
ancora l’ardir di negarla: onde contro 
di quelli noi in primo luogo dobbiamo 
ftabilire quefta verità , che l’Anima no- 
ftra non è corpo , è Spirito ; Spirito 
abitator di corpo, ma non di corpo » 
nè di materia compofto, I primi, che 
ébbero ardire di negare tal verità , fu- 
rono alcuni Filofofi , cioè , Anaffagora, 
Democrito , ed Epicuro , i quali non,. 
potendo foffrire di avere veruna parte 
in fe,che non fuffe tutta carne dà*in- 
gralTare, fecero l’Anima tutta impaftata 
di corpufcoli. I fecondi, che negarono 
quefta verità furono alcuni Medici , cioè, 
Galeno , e Sorano , i quali volendo , 
che tutto il Mondo fulTe bifoenofo deli* 

arte 
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arte loro, differo che l’Anima non è 
altro , che il puro temperamento delle 
prime qualità , e la fola confonanza de’ 
quattro umori . Finalmente il Teologo 
Tertulliano, per troppa animofità , ov- 
vero ardimento di fpirito fi lafciò tra- 
fcorrere a dire , che non folo l’Anime, 
ma ancora gli Angeli fono materiali , 
e corporei , e fenza fcrupolo veruno 
tolfe all’ imperio di Dio un mondo in- 
tiero , cioè , il Mondo Spirituale , ed in- 
corporeo . Contro tali fedotti , e contro 
chiunque impegnar fi volelfe per la lo- 
ro Sentenza , danno airarmi le Ragio- 
ni naturali, le Scritture Sacre, T auto- 
rità de’ Padri, e le definizioni de’Con- 
cilj ,che unitamente difendono il più bel 
pregio , che abbia l’Anima noftra , qual'è 
elTere Spirito , e non corpo . E per ac- 
cennar qualche cofa ; lo difendono in 
primo luogo le ragioni naturali , per- 
chè lafciando le più fottili , e men chia- 
re ; fe noi fappiamo intendere il moto, 
idefiderjjgli affetti dell’Anima ifteffa, 
che altro ella fa , che dire , e replicare 
inceffantemente a chi l’afcolta? Jo fo- 
no un poco più ,che corpo i io non fon 
carne ; io fono Spirito . Imperciocché 
queil’antivedere , che noi facciamo il fu- 
turo , che ancor non fi fcuopre a verun’ 
occhio corporeo i quel raccorre da* par- 
ticolari, che apparifcono a’nofiri fenfi, 
norme , maflime univerfali regolatrici di 
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mite le azioni umane ; queU’agilità che 
noi abbiam di penficri , co’ quali in un 
baleno pacamo da un’imperio a un’al- 
tro, e dal Mondo polfibilc voliam qua- 
li fulmini ali’impolfìbile ; quei dedurre 
da cofa nota , e conta , altra cofa fegre- 
ta , ed occulta i quel dar giudizio delle 
cole ancor non palclì ; quell’ ampiezza 
di de(ìderj;quella immenlitàdi aiTetti,che 
tengono (contento il cuore ancor quan- 
do al corpo , ed alle membra tutto fo- 
prabbonda , fono tutti moti, fono tutte 
operazioni , che non polTono competere 
all’anguftie , alla lentezza d’ un corpo : 
onde ognor , che giunti a qualche fo- 
fpirato noftro bene terreno , fentiamo , 
che. il cuore è ancora inquieto , e pro- 
viamo , che l’Anima dal ben polfeduto 
lì avventa col delìderio ad altri beni , 
che non lì conofcono , e pur li brama- 
no ; e lì bramano ' in modo , che nè pur 
fpiegar fappiamo le noftre brame ; di- 
ciam pure , che l’Anima noftra allora fc- 
guendo le fue proprie , e non l’inclina- 
zioni del corpo, vola do velia dalla fua 
natura è portata ; al mondo invilì bile , 
al mondo immateriale delle Verità, de* 
beni incorporei , immenfi , infiniti , de* 
quali folo ella fi nutre , e pafce , e fa 
sì , che a forza col buono Agoftino e- 
fclamar dobbiamo: Fecifii nos ai 
inquietum eft cor nojlrum donec requicfcat 
in te. Signore, Voi ci avete data una 
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cert’ Anima , che non fa capacitarli di 
beni corporei , limitati , e ftretti ; ma- 
fi appaga folo di Voi, che liete Bene 
Spirituale , illimitato , ed infinito ; e per- 
chè la mifera non v’ha confeguito an* 
cora, e pur vi ama , perciò^ ella ftà 
fcontenta, e nella fua {contentezza a- 
noi dichiara , e protefia,che ella non è 
corpo; perchè fe fulfe corpo fi appa- 
gherebbe di quelli beni corporei ; ma ’ 
è Spirito j che fopra tutti i beni corpo- 
rali è portato dall’ali fue native. In- 
fecondo luogo difendono quefio pregio 
dell’Anima le Scritture Sacre, delle qua- 
li ve ne fono tali , e tante » che fenza 
dubbio è più difficile a raccorle^che a 
ritrovarle : balli folo quelle parole ufei- 
te non da un cuor ordinario , ma dal 
cuor di quella, che partorì il Verbo c- 
terno , e la Sapienza infinita , la quale 
vedendoli colma di grazie , e pure ef- 
fendo piena di modellia , dilTe : Magni- 
ficat Anima mea Dominum ; e poi fpie- 
gando qual fulfe TAnitna fua,edilfuo 
godimento , foggiunfe : Et exultavit Spi- 
rituf meus in Deo Salutari meo* Lo di- 
fendono in terzo .luogo i Padri,! Teo- 
logi tutti Greci , e Latini , de’quali, fuor' 
deirindomito Tertulliano , nè pur’ uno 
fe ne cita per la parte contraria della 
materialità deU’Anima. Lo difendono 
finalmente , oltre altri molti , più efpref- 
famente i Concilj d’Iconio , e del Late- 
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rano i onde non folo farebbe temera- 
rio , ma erroneo , ed eretico il rivoca- 
re in dVibbio la Spiritualità dell’Anima. 
L’Anima è Spirito , e noi dobbiamo ef- 
fi^r contenti di avere a bailanza di cor- 
po nella metà di noi. 

Avendo però ftabilito che l’Anima è 
Spirito , che<cofa abbiamo ^abilito in 
vantaggio dell’Anima ? Se avelli moftra- 
tOjche l’Anima è d’iin volto gioviale, 
ed amabile ì è di una tinta chiara , e 
luminofa; è di un portamento nobile, 
e grande ; è di una grazia fegreta sì ,, 
ma abile ad accender fuoco , ed amore 
ovuncjue li volga in Cielo ,o in Terra, 
averei forfè mortrato qualche cofaa pro- 
polito per accreditarla , e farla crefcer 
di flimaima avendo provato, che ella 
non è corpo , cioè , che non ha nè vol- 
to , nè fattezze , nè colore , nè verun’al- 
tra cofa di quelle , che piacciono agli 
occhi , che altro ho fatto , che annullar 
del tutto quel poco di buona elUmazio- 
nc , che a Lei rimaneva . Imperocché 
in quale lìima può elfereuna cofa, che 
nè li vede dagli occhi , nè li afcolta_. 
dagli orecchi, nè li tocca dalle mani, 
nè da verun fenfo può mai alfaggiarlì ? 
Tal’ è il giudizio de’Senli , che non fan 
creder bene di ciò, che non polTon ca- 
pire. Ma per vedere quanto, non fal- 
lo folamentc , ma ancora ingiufto lii^ 
quello giudizio de’Senli , mettiamo que*> 
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fto Spirito SI poco {limato , a confronto 
del corpo ,che è la cola da noi più fti- 
inata , e cara , ed efaminiamo cnc cofa 
fu più riguardevole , e {limàbile nell’ 
Uomo il corpo, o lo Spirito,- così riu- 
fcirà più chiara la fpiegazione , chc_p 
dello Spirito ho promeflb di fare ìdl. 
fecondo luogo. 

Molte cofe degne di {lima , e per così' 
dire , ancora di amore fi trovano nel no- 
Uro corpo ; quel poter far tutto colle 
fue mani ; quel poter da per tutto cam- 
minar co’fuoi piedi; quel potere arre- 
nare un’intero Teatro col fuo volto,* 
quel poter dir tutto colla Tua lingua., : 
finalmente quel fapcr portare con de- 
coro una corona in fronte , e colla de- 
lira faper trattare uno Scettro , ed una 
Spada , non fono cofe si ordinarie , che 
nel Mondo corporeo, tra tutti i corpi 
non meritino, c non riportino la pri- 
ma lode, e la filma più alta. Ma tra., 
tante cofe belle quel , che difpiace a me, 
ed a voi ; e ci fa pianger quanti fiamo , 
è che tutti quelli gran pregj del corpo 
nofiro ogni gionio fono minori ; fi con- 
fumano coll’ età , mancano cogli anni 
e mancano in maniera , che lo fpecchio 
dentro ilcorfo di poche fiagioni,d’un 
corpo ifielTo rapprefenta tre , e quattro 
Perfonaggi uno peggiore deU’alfro , Gio- 
vanetto, Giovane, Vecchio, Decrepi- 
to. Che cofa c quella degradazione , 
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queilo fcapito , qiiefte perdite quotidia^ 
nc di noi medefimijO Signori? Che^ 
cofa? Qiiefta è la proprietà , anzi la_. 
natura de’noftri corpi , invecchiarfi, paf- 
far col tempo , ed all’ urto del tempo 
avere sì cfpoftc le fue belle , ed amate 
qualità , che neffun corpo polTa morir 
bello , e robufto , fe non muore prima 
di maturarli . O’ corpi miferi ! c che^ 
infelicità è quella , mancare col crefce- 
rc , e coH’avanzarfi andare infallibilmen- 
te a cadere? Ma l'Anima? L’Anima,, 
non foggiace a quelli fcapiti , a quelle 
perdite , a quelle rovine . Ella col tem- 
po non manca , non invecchia cogli an- . 
ni; perchè è tutta fuori de’colpi del tem- 
po. Non è Quello il tempo di parlare 
dcirimmortalità del nollro Spirito , ver- 
rà ancora a quello difcorfo il fuo gior- 
no ; ma ora mon polfo far di non ac- 
cennare almeno un’ notabile avvantag- 
gio, che fopra la carne noftra hailno- 
Sro Spirito; ed è, che lo Spirito men- 
tre Uà nel corpo , che colle fue cadute 
và fegnando : Viam unìj/etfét carnis , non 
folo non fcapita cogli anni , ma dagli 
anni prende vigore , e quanto di forze 
fi toglie al corpo tanto di forze li ag- 
giugne allo Spirito. Ciafcuno cfperi- 
menta ciò ih fe medefimo , e ciafcuno 
lo vede in altri ; mentre tutti vediamo 
ogni giorno di quei Giovani , i quali al- 
la mifura,chc perdono nel corpo, ac- 

P 3 qui- 



I 



Digitized by Google 



54i LEZIONE. XXXJP. 
quiftan nell’ animo ; e quanto in elH 
manca di bellezza , e di grazia , tantó 
crefce di fenno , e di prudenza; man-' 
ca la bellezza , e crefce il fenno j il 
corpo s’ invecchia , e s’invigorifce Io Spi- 
rito? Infulti pure, che ne ha ragione, 
al fuo corpo lo Spirito , e fi>pra la car- 
ne fuperba dica con Ifaia: Omnisyom- 
nis caro f&rmm , omnit gloria eiur qua^ 
flos agri . Se lo Spirito non aveflfe altro 
privilegio , che quella efe.izione dal tem- 
po , quella fola ballerebbe a collocarlo 
in grado affai fuperiore a tutti i corpi; 
ma quefto privilegio della Natura Spi- 
rituale non è folo. 

Perchè in fecondo luogo il corpo quan- 
tùnque ben formato , ed agile , egli è 
troppo di^ilìbile in parti lìmilari , 
dilfimilari , cioè in mani, ed in piedi; 
in occhi , ed in orecchie ; in cervello , 
cd in cuore ; e che fo io ; la qual di- 
vilìbilità di tante parti altro per veri- 
tà non è , che imperfezione ; mentrej» 
colla moltitudine di tante parti , altro 
non lì fa , che fupplire all’ imperfezio- 
ne di ciafcuna; e che ciò Ila vero,of- 
fervate quanto ciafcuna di quelle parti 
fia limitata nel’ fuo operare: la mano 
opera da mano , ma non fa operare da 
piede; il piede opera da piede , ma non 
fa operar da mano ; l’ occhio la fa da 
occhio , ma non la fa da orecchio ; l’o- 
recchio da orecchio, e non da occhio; 
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c guai a chi fcambiafTe gli ufizj al cer- 
vello , al cuore , ed a tant’ altre parti , 
che abbiamo; col folo mutare d’ufìzio 
lina parte , quefto piccol mondo fareb- 
be tutto di repente in difordine. O’ che 
bella cofa , fe come in Città fi trova- 
no di quei Miniftri , che fan cento ufi- 
zj , così nel corpo noftro fi trovalfe un 
fentimento , una parte , che facelTe tut- 
te le parti , e fufie a un’ora occhio , o- 
recchio , mano , braccio , cuore , e cer- 
vello infieme. Ma ciò non fi può fpe- 
rare da’ corpi , che con e^er diftefi in 
parti , in nefllina han raccolta tutta la 
loro virtù . Quefta è una gloria rifer- 
vata all’Anima , perchè quefta fola è Spi- 
rito , che non ha parti , che non è di- 
vifibile in fe ,e perciò non è nè occhio, 
nè orecchio , nè mani , nè piedi ; e pure 
fa tutto , tutto opera , e per tutto fi tro- 
va . Jo fo di non efler da tutti in que- 
llo punto sì bene Intefo , ma per ifpie- 
garmi come poflb , non ho bi fogno d’al- 
tro, che di voi medefimi. Voi adunque 
che qui m’afcoltate, dite; chi afcoita 
nelle voftre orecchie , chi vede negli oc- 
chi voftri , chi muove le voftre mani', 
i voftri piedi , chi intende nel voftro 
cervello , chi guftà nel voftro palato; 
chi circola il voftro Sangue , chi fa bat- 
tere i voftri polli , chi digerifce , chi 
vegeta', chi nutrifce ogni voftra parte. 
Per tanti ufizj , e tante incumbcnze , pa- 
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le, che appena baftar potcffero mille 
Anime , e mille Spiriti ; e pure quel , 
che fa tutto, c un folo Spirito;. è uno 
Spirito , che non ha fenfo , e pure ope- 
ra in tutt’i fenfi; è uno Spirito, che^ 
non è comporto di parti, e pure afiìrte 
in ogiui parte del corpo ; è uno Spirito 
indivifibile , c pure empie tutto , tutto 
governa , e regola quefto piccolo Mon- 
do dell’Uomo; e nel tempo, che muo- 
ve le mani, muove ancora i piedi; nel 
tempo, che vede negli occhi, afcolta_# 
nell’orecchio; nel tempo, che afcolta, 
c vede, pcrffa , Jifcorre , confuka, de- 
libera, teme, defidera, ama, ed abor- 
re » e quel , che è più , egli che è in_, 
tutto il corpo , non c fecondo una par- 
te di fé in unapar*^e del corpo, e ‘fe- 
condo un’altra p rte di (e in un’altra 
parte del corpo , ma è tutto in tutto il 
corpo, e tutto in ciafcina parte del cor- 
po; come è poflìbile ciò? Eflère tutto 
in tanti luoghi ; operar cofe si diverfe 
nel medefimo tempo? Ma tant’^, que- 
llo vuol dire elTcre Spirito , non eflfer 
corpo ; perchè ri privilegio , anzi la Na- 
tura di quello Spirito ^ poco da noi 
ftimato, è trovarli prefente ovunque,» 
opera , ed operare in molte parti infic- 
ine , che è quanto dire , partecipare,» 
qiulche parte deH’immenfità divina. 
i’Immenfità di Dio non in altro con- 
£rte,che in non poter trovar luogo fi riti- 
rato 
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rato nell’ Univcrfo , nel Cielo , o nell’ 
Inferno , ove egli non *fia tutto con_ 
tutto il Ilio potere : e la niifiira dell’* 
Anima c , non trovarli nel corpo parte 
veruna , ove ella non fia tutta con tut- 
ta la Aia Virtù; ondcrficcome quello, 
empie tutto il Mondo grande dell’Uni- 
verfo , così quella empie tutto, il Mon- 
do piccolo del corpo. Non è dunque 
lo Spirito cofa sì tenue , e sì vile , che 
porta compararli a verun corpo per ben' 
dotato , che fia dalla Natura ’% e fé Id- 
dio altro non è , che un 'punlfimo Spi- 
rito , non fi può fpregiarc nell’ Anima 
Leflere Spirito , fenza fpregiare nello 
Spirito r erter reraplicirtùno , e perfctiif- 
fimo di Dio . 

Siali però quale fi vuole queft*^ Ani- 
ma •> ella non è fenlibile •» e chi v’è. che 
la conofca>dove che il corpo fica Uro 
non averte , che la Aia trattabilità , que- 
llo A)lo balla a farlo prevalere nella^ 
nollra fantafia a tutti i meriti dello Spi- 
rito Per vedere quanto, ciò , fia. ben-., 
detto , vediamo per ultimo qualche co- 
fa più efpolla piu palpabile i, e per ve- 
derla. con più chiarezza, lafciate*, che. 
io addimandi , che cofa fia il corpo in 
riguardo allo Spinto , e che. cofa fia lo. 
Spirito in riguardo al corpo? Voi ri- 
fpondete Aibito , che il. corpo è- l’abita- 
zione delio Spirito, e rirpondete bene» 
perchè cosi parlano le Scritture , cosi 
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fentono i Dottori , e cosi dice il Dot- 
tor delle Genti S. Paolo ; fe non quan- 
to con quel vocabolo generico di abi- 
tazione voi dilEmulate alcune miferie 
del corpo, che fcuoprl S. Paolo , quan- 
do chiamò il Corpo Padiglione , che fi 
abita folo in guerra , e nel campo : P#- 
lox e fi depofitìo tabernaculi meli e quan- 
do lo chiamò carcere , che fi abita folo 
per gaftigo : Infelix ego homo , quit libe» 
’rahit me de corpore mortis huiut ? Vi con- 
cedo nondimeno che il corpo fia cafa, 
e cafa ben fabbricata , non padiglione.» 
campale, o carcere penofo. Ma Io Spi- 
rito , che cofa è ? Lq Spirito è 1’ Ani- 
ma , e la vita del corpo ; cosi rifpon- 
dete in fecondo luogo , ed in fecondo 
luogo rifpondete egualmente bene , per- 
chè cosi mfegna la Filofofia con tutt’i 
Dottori , e cosi è in fatti ; perchè fic- 
come l’Anima confiderata fuori del cor- 
po non fi chiama più Anima , ma fi 
chiama Spirito ; cosi Io Spirito confi- 
derato nel corpo non fi chiama più 
Spinto, ma chiamali Animai e l’Ani- 
ma fpl perciò è differente dagli Ange- 
li , perchè quelli febben fono Spiriti, non 
fono Anime , fol perchè non danno col- 
la loro unione la vita a verun corpo. 
Ma dopo di aver si ben rifpofto , vi pre- 
go a riflettere a ciò , che dite , e cre- 
dete. Il Corpo è l’abitazione dello Spi- 
rito, c lo Spirito, è l’Anima , e la Vita 
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del Corpo 5 non accade dir’ altro per lo- 
de dell’Anima s quefta (bla rpiegazio*^ 
ne è il filo elogio , e quefta femplicif- 
iìma ifloria è il fiio Panegirico. Non 
è mia intenzione di fcreditare i corpi 
umani , a’ quali altre volte ho dato il 
vanto di cuer l’opera più bella , c glo- 
riofa,che lì veda nel Mondo corporeo; 
ma i corpi umani lì contentino in que- 
fta fola verità riconofcere quanto infe- 
riori di meriti , di natura , e di gloria 
fieno a quello Spirito , che loro da l’a- 
nima 1 e la vita ; poiché eifer’ Anima.. 

' del corpo , che altro è , che effer quel- 
la intrinfeca forma , per cui il corpo 
umano lì diftingue da ogn’ altro corpo, 
ed ogn’ altro fi lafcia addietro ; eflcr 
la luce di ciò, che nel corpo rifplende; 
clTere il vigore di quella vivezza , che 
tanto opera; elTere il fiore, elTere la., 
grazia di quella bellezza , che tanto pia- 
ce ; eifer nnalmente lo Spirito , la vita, 
e l’Anima di tutto ciò , che è nel cor- 
po ? Jo fo , che fpelfe volte accade.0 , 
che vedendo , e girando o una bella.. 
Villa , o un gran Palazzo fi loda , fi 
ammira la ricchezza , l’ ornamento , lo 
fplendore dell’ abitazione , e fi tace^ , 
fe pur non fi fparla del Padrone ; ma 
quefta ingiuftizia far non fi può allo 
Spirito. Chi vede la fua abitazione.»,’ 
chi loda la fua cafa , chi ammira il fuo 
corpo, vede, loda , e ammira lo SpU 
V . V 6 rito. 
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rito > perchè lo Spirito è l’anima di 
tutto quel > che è nel corpo ; e perciò, 
dico in ultimo luogo. > che chiunque.» 
vuol conofeere che cofa fia quello non 
mai a baftanza conorciuto Spirito , con- 
iìderi tutto rUomo,e fe in elfo trova 
qualche cofa da compiacerfeoe dica a.» 
fc ftelTo ; di chi è quella avvenenza^» 
quella leggiadria , che obbliga tanto? 
di chi quefta grazia, quella vaghezza » 
che tanto lega? di chi quella, liberali- 
tà» quefta gentilezza » che è tanto ap- 
plaudita ? Di chi finalmente quella for- 
tezza ne* pericoli i quella coftanza ne* 
travagli; quella generofità in fattele.», 
cole? di chi è.? Indarno contende tal 
vanto all’Anima fua il Corpo; Omnisy 
cmnis Glofia EìUa: Regit ah intut* Pf.44. 
Il vanto, ronor,la gloria deirultima» 
fignorile , e reai Creatura di Dio , non 
è quel , che di fuoriapparifee, e fa com- 
parfai è quello Spirito» che dentro di 
lei tutto fa , tutto difpone, tutto muo- 
vere comandale nulla fi moftra. £ fe 
ciò non. è dica il Corpo , perchè li- 
cenziato per morte , c partilo lo Spiri? 
to ,. elTo rimanga qual Cafa dal fuo Pa- 
drone abbandonata , e fuggita, in folitu- 
diae., e fquallore? Se fue fono i’avvc* 
nenze , le leggiadrie , le gentilezze, per 
cui è si fuperbo , onde avviene , che.» 
non prima da. lui decampò rAnima.aU 
trove , che il mifero riman tofto Cada- 

vercj, 
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vere, cioè, corpo, che nè può vèderfi 
fenza noia , ne trattarli fenza orrore : 
corpo fatto foL per. ibtterrarfì , e liar 
fconderll? Confeilì , conferì pur Uinor 
Ara polvere , che fe rUom non è fola, 
e nuda, e vii polvere , ciò non alla pol- 
vere fi devci fi deve allo Spinto. Que- 
flo è quel, che alla polvere noilra , e 
alia vii creta dà la vita ; quello l’avve- 
nenza ì quello il tratto , la grazia , e_P 
l’Anima i e quello un giorno tornando 
ad abitar di nuovo la tua già abbando- 
nata creta , a lei dall’altra vita recherà 
e raggio di volto , e agilità di volo , c 
impaifibiiità di vita, e grazie, e doti, 
e qualità sà belle, che quel corpo, quel 
corpo medefiino , che fu confunto da_. 
morte, che fu mangiato da vermi, che 
fu llritolato , e disfatto dal tempo, potrà 
entrare, ed elTer veduto, ed ammirato 
tra la Beata Gente in Cielo . Quella , 
riveriti Signori miei , quella è quella 
da noi sì poco conofciuta , e talor tanto 
fpregiata Anima nollra , per cui fola ab- 
biamo quel , che abbiamadi buonó. Non 
è maraviglia pertanto , fe di tal’Anima 
sì tenera folTe la Sapienza Eterna , che 
li lifcialfe indurre a. far quelle rifolu- 
zioni , che fece j e a morir in C oce per 
Lei. La maraviglia fi è, che dopo una 
sì fonora, e tanto celebrata dichiarazio- 
ne della Sapienza Divina , morta per 
amor deU’Anima in' duro Legno , l’Uo- 
mo 
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iTio creda sì poco ; e sì poco curi l’Ani- 
ma Aia, che qiiafi a vile Tavelfe , la 
pofponga ogn’ora al corpov e nulla pe- 
ni per un fugace , tranli torio , brutal 
piacere di corpo, a fpender quaA inutil 
moneta tutto il capitale dell’Anima. Mi- 
feri , miferi noi , fe per tempo da tutta 
il fenfibile mondo corporeo nòn_, 
rivoltiam V affetto , e lo Audio 
air Anima, allo Spirito,^ 
ed alle cofe Spiri- 
tuali, e Sante, 

Imperoc- 

ché: 

Quìi prodefi Homini (t. Muniunk 
univerfum. lucretut , AnimA 
verò fuA detrimsntunu. 
patiatur ? Matt. 
xtf. 
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Et ìnffira’vit in faciem cius 
Spiraculum Va a, 

Veva ragione il Dottor del-*^ 
le Genti di pianger talvol-‘ 
ta,e dolerli di quella, che 
ad altri riefce sì dolce, sì- 
amabil Vita mortale ; Infe* 
Itx ego Homo ! quis liberabit me de cor» 
fare mortis huius? ad Rom, 7 . Aveva, 
dico, ragione di così pianger S. Paolo,, 
e piangendo di quaggiù fofpirare altro- 
ve ; imperocché quella fpoglia , quella 
falma di vita , quello corpo , che ci è 
sì caro , che altro elfo è finalmente^ , 
che una dura , e forte prigionia dell* 
Anima? e l’Anima avvivando quelle_» 
nollre fragili membra cadenti , che altro 
fa, fe nonché prolungar l’uà fervitù in 

Ter- 
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Terra ? Non, fa torto alla Luce , chi pror 
vando ad ora ad ora di belle fìamoie-» 
nel cuore , piange la durezza de’ fuoi 
ceppi,. che fuor, 'del corpo non gli per- 
me.ttonp il volo. Jonondimenoeoft ret- 
to. dalla Verità , che devo oggùfpiega- 
re*, prenderò licenza di fofpender per 
un. poco tal pianto?; e di. fallegranni. 
coll’ Anima, che: tale fuiÀìita da Dio. 
creata , che ancor nella carcere ^ del Aio-, 
corpo eir abbia, ond’ elfet contenta , . e 
viver da graiìde . Non->è , non è , si-- 
gnori.miei, l’Anima noftri sì. debole», 
che poffa. elfcr o . ristretta da luogo , o 
Umitàta da tempo. Ancor nelle. dure, 
ancor nelle forti anguftie del corpo el-- 
la è Signora ; . ella è Regina ; ella è po- 
tente ; e tali fono le potenze ' fue , che : 
per .regnare , ella non ha bifogno di Tro- - 
no . . Riderà taluno , a. ^quelle mie paro- 
le,, quali. a, dicerie di. chi. tutto. trave-, 
fte, e per dir bene., nulla, efponeco’l. 
fuQ.volto,o colore. Ma. fe il Signore.#, 
m’alfifte. colla iiia Bontà , e colla, fua Sa*, 
pienza mi conforta a fpero oggf.f^ ve- 
liere , che quella Potenza del noftro Spi- 
rito, ancora in . carcere non è potenza^ 
da' rifo , mentre oggi per obbLigo del. 
mio ujfizio, devo far Lezione deha Me-*- 
moria ,, dell’ Intelletto ,je delli Volontà,,, 
che fono le. tre malfime Potenze . dell’. 
Anima : Lezione difficile , per la q.uale. 
l’oratoria non trova colori., che baRino^ 

ma 

) 
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ma Lezione neceffaria all’ intelligenza 
deir Anima ; e che perciò merita per- 
dono , fe per dar notizia di una Crea- 
tura sì grande , fi arrifchia ad un Pe- 
lago sì profondo. 

Che ogn’Anima ragionevole fia fiata 
dal fuo Creator dotata di Memoria , 
d’ Intelletto , e di Volontà ; e che que- 
lle tre doti , o diftinte , come vogliono 
alcuni, o indiftinte jcome vogliono al- 
tri dalla foftanza dell’ Anima , fi chia- 
min Potenze dell’ ifteffa Anima , e sì 
noto a tutti , che non ha bifogno nè di 
f piegazion , nè di prova; ma che cofa 
fiano quefte Potenze , e come e(Te fole 
baftino a un’ Anima per operar bene , 
e per effere uno Spirito contento ^no 
Spirito eccelfamentc felice , qucno è 
quello , che merita la noftra confidcra- 
zione, e quel che devo fpiegare. Co- 
minciamo pertanto la fpiegazionc dal- 
la Memoria . Che cofa è Memoria ? 

La Memoria è una Potcìaza , colla qua- 
le r Anima comincia ad operare dove ’ 
fìnifcono di operare i Senfi . I Senfi 
finifcono di operare quando le cofe.^ 
cominciano ad elfere pallàtc , e fopra 
il palfato appunto colla Memoria ope- 
ra l’Anima. Sparì quel piacere, p^fsò 
quel dolore ; e quel banchetto , quella 
Sinfonia , quella comparfa fi dileguò da- 
gli occhi , dall’ orecchio , dalle nari, dal 
palato , dal Senfo tutto . Gl’ infegul 
^ TAni- 



Digitized by Google 



LEZIONE. XXXXÌ. 
r Anima bramofa ; colla Memoria gli 
raggiunfe , e si gli arreftò tutti que* 
fuoi fuggitivi oggetti , che ciò , chej 
fugge , e fcorre , e palTa a guifa di ful- 
mine , fol nella memoria è fermo , c_* 
fìlfo, c immobile quali fuggitivo for- 
prefo . Quefta è la Potenza della Me- 
moria ; e quello è forfè piccol potere 
dell’Anima, palTar tutti i confini delle 
Monarchie , e di là da tutti gl’ Imperj 
terreni allargarli , e diftenderfi ? Le Mo- 
narchie , e gP Imperi non efcono dal 
prefente , fui prefente li ftabilifcono , 
e nel prefente alzano il trono; ma la 
Memoria entra in tutto il palTato. Or 
fe il prefente altro non è , che un mo- 
mento folo , ed il palpato non è me- 
no .di $7. Secoli , fi contentino i Mo- 
narchi di dover' poco alla Potenza del 
loro Scettro , per cui fon Monarchi d’ 
un fol momento , c di dover molto 
alla Potenza della loro Memoria, per 
cui fono Monarchi di molt’anni; men- 
tre gli anni tutti della loro Monarchia 
non rcftano altrove , che nella loro me- 
moria ; quefta è quella , che ravviva 
tutte le morte allegrezze ; quefta è quel- 
la , che riaccende i già fmarriti colo- 
ri quefta è quella , che di fotterra ri- 
chiama le già fepolte cofe ; e fenza 
quefta morto reftcrebbe affatto quanto 
di nome, di fama, di gloria, e di bel- 
lo efempio lafciato hanno a noi gli 

anni 
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anni antichi , ed i tempi eroici. E qu\ 
intender poffiamo , perchè Iddio tri 
tante cofe , che fece , di tutte far vo- 
leife ancor la memoria . Vidde egli , 
che l’opere prime della fua creazione; 
che r opere della Natura da lui ifti- ' 
tuita condotta ; che gli accidenti del- 
la fortuna da lui regolata ; che i pec- 
cati iftefli degli Uomini da lui puniti, 
infieme colle ricompenfate Virtù, non 
fon’ opere tali , che meritino di andare 
in oblivione , e di perire ; e perciò , 
che fece? Non pofe gli Angeli , che 
le regiftrafifero in Diamante , nò ; die- 
de agli Uomini la Memoria» e con ciò, 
ò quanto egli ottenne ,* e noi non ce_» 
ne accorgiamo ! Noi alle cofe memo- 
rabili alziamo archi, e incidiamo fa ffi; 
ma Iddio non usò nè fallì , nè pietre, 
diede il rimembrare all’Anima , e tofto 
vidde a tutte' l’opere fue , a tutte Tefe- 
cuzioni de’fuoi Santi , e adorabili de- 
creti , erette , ed alzate tante Memorie; 
quante fon tefte d’ Uomini in terra; 
mentre quanti fon gli Uomini , tante^ 
fon memorie dell’^Altiffimo nell’Uni- 
verfo. Leggiadra , bizzarra opera è que- 
fta della creatrice Sapienza ; per cui le 
cofe palTate tornano a viver di prefen- 
te ; e per avanzarmi un paflb , e finir 
tal punto , per cui chi vive di prefen- 
te torna a vivere i paflati fuoi tempi. 
Fu vano il defiderio di quel Poeta , c 

di 
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di chiunque con lui và talora dicendo-: 
O miii prAteritos teferat fi Juppiter annor. 
Non può cofa mortale , non può tor- 
nare a battere il già battuto cammino 
di vita. Conviene , airuito degli anni 
feguenti, andar dietro, agli annitrafcor- 
fi y come chi vinto dalla corrente giù 
per il Fiume è portato dalla furia dell’ 
acque . M .1 fe pur v’è modo , fol la Me- 
moria è quella , che puote o ricondur 
^li anni preteriti a noi , o noi a quegli 
in modO}Chc pur in lei viva qualche fein- 
bianza di vita, già fcorfa . Ognun ri- 
• corda giorni paffatl , nè altro più vo- 
lentier fi fà , che rammentar gli anni» 
e la Tua età. fiorita. Or che altro è que- 
llo» che viver la già vifllita vita , 
di quella andar raccogliendo le dolci re- 
liquie? Ma vivendo così ,.e più del paf- 
fato ,, che. del fwrefente talvolta goden- 
do,. chi v’è che dir pofTa qual uaqne- 
fto. di noftra memoria fterminato potc^ 
re ? Asè ciafcun rammemora fc., ed al- 
tri;, e i Vecchi annoiati del prefente» 
ragijonan Tempre, c per così dir, cam^ 
pan di quel, che fu; or come fal’Ani:. 
ma a. ricopiare gli avvenimenti , ivol^ 
ti , le parole , le voci , le fattezze tutte 
delle cofe , sì bene , che noi' portiamo 
raffigurarle per quelle irtelTe, che tren- 
ta , o quarant* anni fono conofeemmo ? 
Qual Pittore sà veloce abbiamo noi in 
tetta , che giunga a fare in un momen- 
to 
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to i ritratti di tante cofe infiemc^ ? 
quale Scultore sì ardente nel lavoro , 
che po/Ta fempre fcolpir , fenza mai 
ftancarfi immagini sì diverfc > c tan- 
te di colori, di Tuoni, di odori, di fa- 
pori , di fuftanze , e d’ accidenti , con 
tanta preftezza , che Seneca , finito di 
afcoltare un Poema , potefle recitarlo 
tutto dalla prima fin’ all’ ultima filiaba, ^ 
con tanta fedeltà , che meglio non l’a- ^ 
verebbc recitato l’autore iftelTo , e con 
tanta ficiirezza , che ripigliandolo dall’ 
ultima fillaba dell’ultimo verfo ordine 
retrogrado potelTe ripeterlo lino alla^ 
prima parola ; di più ? chi tanti , c sì 
vari oggetti ricopiati , cd intagliati , che 
fono nella noftra mente , cu^difee sì, 
che non fi confondano in una turb^di 
fante immagini ? In qual teforo , fi con- 
fervano tante notizie? c qual galleria 
è capace di tante notizie nella noftra^, 
mente ? Jo fo , che alcuni leggono , fen- 
tono , veggono tutto , e di nulla fi ri- 
cordano ; lo che altri fi ricordano folo 
dell’ ingiurie ricevute; ed altri fi feor-' 
dàn folo de’ riportati benefìzj ; ma fo 
ancora , che quell’ iftclTe cofe , che noi 
crediamo elTere fcordate , fono nella no- 
llra Memoria , quantunque noi non Tap- 
piamo ritrovarle,- perchè verrà tempo 
nel quale dovendo render conto di tut- 
to al Giudice , nel ricever da lui la Sen- 
tenza , di nelTima cofa potrem djrc^ > 
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io non mi ricordo . Chi adunque fa tut- 
to quefto lavoro iinmenfo ogni giorno, 
e come tant’ opere fi confervano nella 
noftra mente? Quella è.. Uditori miei, 
Tammirabile capacità dell’ Anima , 
quella è la flupenda potenza della Me- 
moria. Negletta è quella , e dal più de- 
gli Uomini trafandata parte di noi , e 
pur elTa è tale , che per lei fola noi 
polTediamo la Signoria , lo flato tutto 
di ciò ,che fu , e più non c ied o quan- 
to quel che fu, e più non è, farà lie- 
to un giorno ad alcune Anime ora po- 
co fodisfatte del prefenie , quando dal- 
la loro beata eternità potran ricordar* 
per vanto i giorni trafcorlì , e dire_s> : 
oggi fono tant’ anni , che io m’ azzuf- 
fai coll’Inferno , e n’ ebbi vittoria ; nel 
tal giorno per la conquifta di quella-^ 
beata Regia io tollerai con fermezza 
un colpo ‘di fortuna contraria ; nella., 
tal’ ora , per Voi , o mio Dio , foffrj vo- 
lentieri un’ ingiuria , e per ì’oirervanza. 
della voftra adorabil Legge calpeflai le 
Leggi tutte, e le Maflìme del Mondo: 
Altera, allora i dolori prefenti faraii.. 
dolci nella memoria del paflato , e per- 
ciò chi ora foffre, e geme , dica pur 
fopra i fuoi affanni : Hic quondam me-" 
minifie tuvahit , Verrà tempo, che la., 
memoria^di quelli dolori farà una bel- 
la parte del mio contento ; come la me- 
moria delle perdute contentezze farà ad 
- al- 
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altri una gran parte del lor tormento. 

Ma per dir ciò fi richiede Intelletto , 
c quefta è la feconda Potenza deU'Ani- 
ma . Qual Potenza è quefta ? L’ Intel- 
letto , dice la Filofofia , è una Potenza 
colla quale l’ Anima apprende , defini- 
fce , e giudica tutto , e d’ogni cofa di- 
fcorreì c fe la Memoria è foprailpaf- 
fato ; l’Intelletto è fopra il paflato , fo- 
pra il prefeente,ed il futuro j nè v’è 
lontananza di tempo < o di luogo , do- 
ve efib non giunga. Queft’è l’Intellet- 
to , e quefto non è poco . Ma perchè 
quello poco fi apprende , perciò l’Intel- 
letto rimane all’ofcuro . Per illuminare 
adunque un poco quefta dottrina , e per 
addimefticar la Filofofia alla veduta an- 
cora degli occhi, convien fapere, che 
oltre i Man , ed i Monti ; fopra i Cie- 
li , e fuori ancora delle muraglie di que- 
fto Mondo, v’è una Regione , che io per 
ifpiegarmi , chiamerò Imperio della Ve- 
rità i luogo ampio , e fenza limite , che 
quefto , e l’altro Mondo abbraccia , 
comprende tutte l’efiftenti , le poftìbili, 
c l’impoflìbili cofe; luogo fincero, c-* 
puro jdove non entrano' menzogne , do- 
ve non giungono errori, e dove nè per 
naufragio mai , nè per navigazione ap- 
prodai! follie; luogo luminofo , e chia- 
ro, dove il .volto, ifteflb degli Abitato- 
ri ferve a fe fteflb , c ad altri di Stel- 
la , e di Sole j luogo felice ; dove chi 
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entra piange d’eflervi entrato tardi: 
luogo finalmente follevato , ed cccelfo, 
perchè qiiefto è il Mondo di tutte le 
cofe intelligibili , dove le Verità tutte 
fuori deirarbitrio della fortuna , fopra 
le rovine del tempo in fempiterna pa- 
ce, e concordia, con volto Tempre gio- 
viale , e Tempre bello , Tenza tinta di 
colori , Tenza velo di apparente sfavil- 
lano , e regnano . Tal’ è iTmperio del- 
la Verità, e Topra quefto imperio die- 
de Iddio all’Anima la Potenza, con^ 
dare all’Anima T Intelletto , perchè T 
Anima coU’Intelletto entra, epoflìede 
queflo placido, e interminabile Impe- 
rio. O’ che Potenza, ò che Imperio è 
. quefto , più aftratlo , e aftrufo della re- 
pubblica dell’ ideal Platone! Cosi cre- 
derei ancor’io , Te Teguitalfi la Tcorta de’ 
SenTi , che delle coTe grandi non Tono 
capaci . Ma in fatti quellTmperio , e_» 
queft’ Intelletto è una Potenza maggio- 
re di quel , che pofla con parole Tpie- 
garfì : e per dirne qualche coTa ; io 
primieramente rifletto, che 1* entrare 
iftelTo in quel Mondo intelligibile, e in 
cfTo andar cercando que’ belli , e im- 
perturbabili volti della Verità , è un’ 
occupazione sì bella , che per non elTer 
divertito , e diftolto Diogene Tprezzò 
la Maeftà del grand’Aleflandro ; Archi- 
mede nè pur li mofte al terrore dell’ 
Armata Roin.ina , Grate Tebano gettò i 
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nel Mare tutto il capitale delle fue ric- 
chezze ; e vi fu chi lì cavò gli occhi, 
rinunziò al Sole , ed al giorno folo per 
efler più defto coll’ intelletto ad efplo- 
rare il Mondo intelligibile. Granrifo- 
luzione/ ufcir dal giorno per ritrovar 
la Verità i ma tale è la bellezza della 
Verità 5 che merita qualche fcufa chi a 
lei facrifìca gli occhi per meglio ve- 
derla. Perchè in fecondo luogo ioolTer- 
vo , che fe il cercare la verità è una_- 
bella occupazione , il ritrovarla, e il con- 
templarla è un diletto, che palfa i fe- 
gni di tutti i diletti fenfuali. Sarebbe 
ciò incredibile , fe non fi leggeflero del- 
le ftrane cofe in quella materia, Pitta- 
gora ritrovata finalmente nel Mondo 
intelligibile una verità , che lungo tem- 
po cercato aveva , ne fece tanta fella , 
che ringrazionne gli Dei coll’ecatombe, 
c per una verità trovata facrificò cento 
Vittime 5 quante non ne facrificò Alcf- 
fandro dopo la conquiila dell’Oriente. 
Archimede trovata nel bagno all’ im- 
provvifo un’altra Verità, sbalzò fuori 
per giubbilo quali impazzito , e gridan- 
do per tutto : Inveni , mveni , fece quel 
tripudio , che non fa, nè può fare l’af- 
letato , allorché giunge al folpirato fuo 
Fonte ; c tanti, e tant’ Uomini Santi, 
forprefi dal lampo di qualcuna di quel- 
le maggiori Verità , che folo appari- 
fcono al lume della Fede , non palTaro- 

no 
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no i fei,e gli otto giorni in cftafi>ed 
immobili? e qualcuno di loro col cor- 
po feguitando il contento dell’Anima, 
non li accefe nel volto , non sfavillò di 
lumi attorno , non lì alzò molte brac- 
cia da terra , e non moftrò , che l’ in- 
telletto folo è abile a rapire l’Anima., 
da tutti i Senlì dietro al fuo vagheg- 
giato oggetto? Mirabil Verità , che può 
follevare in ratto ancora il corpo! Ma 
maravigliofo Intelletto , che per la Ve- 
rità può rapir l’Anima da’Senlì, e co* 
Senlì rapir’ il corpo per l' impeto con 
cui lì avventa, e fi abbraccia alla Ve- 
rità. Ma fe le Verità li cercano con., 
bella brama , li ritrovano con immen- 
fo contento , in terzo luogo , fi polfeg- 
gono ancora con utilità indicibile. Non 
fono tanto inutili al Mondo, quanto al- 
cuni penfano , alcuni Intelletti allrat- 
ti , che fuggono da quello , e fi trat- 
tengono fempre nell’altro Mondo; poi- 
ché eflì fono , che in quello Mondo vi- 
libile fan vedere di quelle cofe , chej> 
non creò Iddio. Iddio colla fua eter- 
na Sapienza creò la Natura; ma l’In- 
telletto creò col fuo potere l’Arte; ej* 
fe l’Arte è emola della Natura , l’ In- 
telletto umano ben può chiamarli emo- 
lo della Sapienza Divina. Ed in verità 
fe l’Intelletto colle già ritrovate , 
già pofledute Verità ritorna mai a ri- 
patriare in quello noUro Mondo vilibi- 
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ìe , che cofa eflb non fa , che non di- 
ce ? Con alcune poche Verità ritrova- 
te nel Mondo intelligibile , l’Intelletto 
introdiifle nel noftro Mondo la Nauti- 
ca , che preme il Mare , fende Tonde , 
apre fra le tempefte la via a’ lidi re- 
moti . Con altre poche verità ritrova- 
te, dal Mondo intelligibile l’Intelletto 
introduife nel noftro Mondo l’Archi- 
tettura , che vicino alle nuvole và ad 
abitare nell’ aria, e fopra ofeuri, efe- 
polti fondamenti fa ufeire magnifiche 
Torri , e Macchine «ccelfe. Con altre_s> 
poche verità finalmente ci portò T A- 
gricoltiira , che infogna alla Terra_. 
tirane maniere di fecondità ; TEcono- 
mia,che governa le Famiglie; la Politica y 
che regola i Popoli ; la Mufica , che_«> 
impiacevolifce le Fiere , e le Furie.i> » 
la Poefia, che fa canore le rupi la— 
Filofofia,che rivela i fegreti della Na- 
tura ; l’ Aftrologia , che olferva l’indo- 
le deile Stelle ; e tante , c tante arti , 
delle quali ogni Città , ogni Terra » 
ogni Cafa , ogn’ Angolo è pieno : on- 
de quanto di buono , quanto di bello 
in ogni genere ha T Uomo , tutto all* 
Intelletto fi deve . Ma tutto ciò è nul- 
la. Per dir tutto in breve, bafta dire, 
che l’Intelletto folo è quella Potenza, 
che può metterci. in poftelTo della no- 
ftra felicirà , perchè la noftra Beatitu- 
dine efteniiuie , fecondo la maggior 

z. par- 
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parte de’ Teologi , non confifte in al- 
tro, che nella cognizione intuitiva di 
Dio : onde fe all’ Intelletto folo fpetta 
conofcere Iddio , all’ Intelletto folo toc- 
ca polTedere la Beatitudine. Ed è pur 
vero, o mio Iddio, che io (ìa di Voi 
capace ; e Voi , o mia prima , mia^ 
fomma, mia eterna , adorabili ffima Ve- 
rità polliate un di elTer da me poife- 
duta? O’ me felice fe ufar fò bene il 
mio Intelletto . L’Intelletto però quan- 
tunque vaglia , e polfa molto , non è 
quella Potenza, che in noi è Regina. 

La Potenza in noi Dominante , e Re- 
gina non è l’Intelletto , è la Volon- 
tà . A quella fpetta il comando ; a_. 
quella lo Scettro , e la Corona del pic- 
co! Mondo dell’ Uomo j e perciò l’ In- 
telletto avanti a quefta Potenza altro 
non è, che puro Conligliere , che pro- 
pone tutto , ma nulla difpone . £ qui 
può intenderli come li regoli la nollra 
interna Monarchia . L’Intelletto che ap- 
prende , e conofce ; che di tutto giu- 
dica , e fentenzia ; che non lafcia nè 
Rè , nè Monarca fopra cui talor nonL. 
voglia formar giudizio ; l’Intelletto fi- 
nalinente , che da una Verità conofciu- 
ta può arguirne dell’ altre occulte , e 
dal prefente rifaper del futuro i cono- 
fcendo tanto , e tanto difcorrendo , 
tutto alla Volontà propone i c perchè 
fa, che la Volontà è rapita foio dal 
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bene , come da fuo proprio oggetto , 
cd amore; perciò egli fpeciilando tut- 
ti i beni , e tutti efaminandogli , tutti 
gli propone alla Volontà , e dice , che 
nel Mondo vi fono altri , che fono be- 
ni giocondi ; altri , che fono beni uti- 
li ; altri , che fono beni onefti ; alcuni 
vietati ; altri preferitti daH’eterna Leg- 
ge ; alcuni fenfìbili , che appartengono 
al Corpo ; altri Spirituali , che appar- 
tengono airAnima,e la conducono al' 
fommo , e primo bene , che è Iddio > 
in cui ogni ben lì ritrova ; onde co- 
me fedel Configliere non lafciando di 
efporre alla Volontà quali fieno i be- 
ni , che fuggir lì devono , e quali ab- 
bracciare ; forma tal giudizio , in cui 
conlifte quella famofa tanto , e tanto 
nobil Ragione , che è Stella di quella na- 
vigazione ; guida di quello Pellegrinag- 
gip di vita; Luce difeefa dal Volto di 
Dio , di cui dilfe David ; Signettum ejl 
fuper nos lumen vultus tui Domine , de^ 
dilli Ut iti am in corde meo • Pfalm. 4* 

A quello lume di ragione , a quelle.^ 
propofizioni di tanti, e sì diverli , e si 
contrari beni , vari > e contrari li fve- ' 
gliano appetiti , affetti, ed amori in_. 
noi ; e tutti attorno al Soglio della Vo- 
lontà , entrando in configlio , tentauL. 
condurre al lor partito, e fare entrare 
nella lor fazione la Dominante. Mafc 
inlligano , non ncceUItano ; perchè la 

0,3 Vo- 



Digitized by Googic 



LEZIONE. XXXXL ^66 
Volontà fedendo nel Soglio del fub li- 
bero arbitrio i foglio riverito ancora» 
e rifpettato da Dio , a tutte le propo- 
rzioni riman libera , e fciolta , fin che 
finalmente da Regina fi rifolva, e co- 
mandi * Or perchè alcune volte fi ri- 
folve fecondo quel , che detta l’ intel- 
letto , configlia la ragione » c vuole la 
ccfcienza; perciò fi veggono di quelle 
belle rifoluzioni di fprezzare ogn’altro 
bene , per folo cercare la fonte d* ogni 
bene , che è Dio ; perciò fi legge , che 
tanti fuggirono dalle ricchezze , dagli 
onori , da’ piaceri terreni , e fi riti l'a- 
reno a vivere in una grotta , fopra-. 
una rupe, in una folitudine , o in un 
Chioftro penitente; perciò finalmente* 
alcuni di Volontà più rifoluta , ed ero- 
ica andarono ad incontrar le Spade de* 
Tiranni; e percoflì, e feriti per la Fe- 
de , per la Virtù , e per Dio , tra le^ 
loro pene , e tormenti tripudiarono. 
Ma fe poi la Volontà troppo piegata», 
dall’appetito inferiore fi arrende , e_» 
lafciato il configlio della ragione , fe- 
guita il configlio del Senfo, ò in qual 
difordine allora , in quale fcompiglio 
fi trova quefto noftro Mondo interio- 
re , e come veggonfi Uomini viver da 
Bruti, che altro iftintonon hanno, che 
r iftinto del Senfì? Indarno grida l’In- 
teMetto , che quello non è viver da». 
Uomo indarno fi duole la Ragione 

d’ef- 
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d’effer pofpofta all* appetito ; indarno 
latra , e freme la Cofcienza alla vifta 
di tante colpe , e di vita si deforme ; 
vinta dal Senfo , e trafportata dal co- 
ftume la Volontà , o nulla più afcolta; 
o fe afcolta , afcolta folo le lufinghe , 
e r adulazioni degli appetiti inferiori. 
Così rifolve , così comanda la Volon- 
tà , e nell* uno , e nell* altro ; in con- 
fulta , ed in trono , efla è ammirabil 
Potenza. E* ammirabile nell’ eleggere, 
e nel rifolvere per quella fua inviola- 
bile libertà ; libertà sì grande , che nè 
fervitù teme , nè fa portar catene ; e 
a petto di qualunque Potenza può di 
sè ripeter , fe vuole ciò , che di Cato- 
ne fu detto , che dal giogo comune 
del Mondo (bttomeflb all’ Imperio , 
l’Anima fola riman* efente ; Et cunéia 
Terrarum fuba£ia , pr&ter atrocem AnU 
tnctm C afoni f . Ma molto più è am- 
mirabile nel fuo comando ; perchè ap- 
pena ella ha intimata la Tua rifoluzio- 
ne , che i Sentimenti , le Potenze , le 
Membra tutte , e tutto è già full* atto 
dell’efecuzione ; già ardono gli occhi, 
già folgora la fronte , già tuonan le 
labbra , già fulmina la deftra , già tut- 
te le Potenze , e tutti gli affetti fi di- 
voran l’ Inimico , fe la Volontà coman- 
da , che fi uccida . Già cadono gli oc- 
chi, già fi addolcifce la fronte, già fi 
mitiga la voce, già languiìce la delira, 

CL4 già 
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già il petto fi efpone alla ferita , 
la Volontà comanda, che fi riceva la_. 
Morte . Già il piede è in moto , già la 
fronte è in fefta , già il volto è in tri- 
pudio 5 già il corpo è in ballo , e caro- 
la, fe là volontà comanda, che fidan- 
zi. Già tutto il piccol Mondo è in- 
azione fe la Volontà comanda , che fi 
combatta ; e tutto il piccol Mondo è 
oziofo , fe la Volontà comanda , che fi 
ripofi. Or che Potenza è quefta,acui 
nelTuna delle tante fuddite Potenze , che 
abbiamo , ardifce ripugnare nè pur nel- 
le cofe pià difficili, e ardue; ed acuì 
li obbedifce da tutte con tanta pron- 
tezza , che appena fappiam diftinguere 
il comando dall’ efecuzione , e la Vo- 
lontà Regina dalle Serve , e Miniare • 
Ma ciò è nulla , fe farete refleflione a 
ciò , che ha fatto , e fa tutt’ora Iddio , 
folo per guadagnare quefta Potenza.. , 
che egli fece libera da ogni forza , e 
violenza . To tion ho tempo di moftrar 
ciò, ma poflTo ben dire, c dirlo con- 
tutta ficurezza , che quanto fi fa nell* 
ordine della Natura , quanto fi opera 
nell’ordine della Grazia, tutto fi fa da 
Dio in ouefta noftra vita , per far si , 
che que^a libera Volontà , quefta aflb- 
luta Potenza , fpontineamente fi fotto- 
metta a Dio, di Dio s’ invaghifea , ed 
altro bene non ami , che il cumulo di 
tutti i beni , per cui è fatta • Per ri- 

fquo- 
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fquotcre quefta obbedienza , per impe» 
trar quell’ amore , Iddio ufa tutte Tar- 
ti santi flime delle fue grazie interiori 
con tante infpirazioni , con tante illu- 
llrazioni , che tutt’ ora c^ invia. Per que** 
fio fi adoperan gli Angeli , che ci affi'* 
flono giorno , e notte ; a quello veglian 
le Creature, che co’l bello, co’l dolce, 
co’l giovevole elfer loro ci mollran_. 
fempre , quanto amati fiamo da Dio, e 
perciò quanto Iddio fia amabile a noi. 
E pure a tal forza , e a tutta la Poten- 
za del Divino Amore la Volontà non 
cede, fa petto,. e nel fuo mal dichia- 
ra , che non v’ è Potenza creata più 
combattuta , e men fuperabile di Lei • 
Tali fono le Potenze dell* Ànima , per 
cui fola nacque , e fi conferva ancora 
il Sole. Anima grande; Animai 
forte; Anima bella , quanta 
di bene tu perdi , fe 
perdi te llelfa \ 
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QUARANTESIMA 

SECONDA. 

Taciamus Hominem ad imaginem y 
et fimtlitudinem noftram ^ (^r. 



Rima di paflare avanti nel- 
la Genefi > convien tornare 
un palTo indietro a dir ciò, 
che non dicendoli , nulla^ 
farebbe detto ancora dell* 
Uomo , non elTendo ancor detto ciò, 
che deir (Jomo medelimo dilfe Iddio, 
allorché prima di por la m ino a qucH* 
ultimo Tuo lavoro , così dichiarò qual 
lavora egli era per fare : Factamni Ho- 
minem ai imaginem , fimilituàmerrL. 
noflram . Poche fono quelle parole ; 
ma fono tali , che dell’ Uomo nè più 
dir lì può, nè meno dir lì conviene , 
perchè in quello li contiene il più bel- 
lo 
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Io. deirUomo. ElTer’ opera deU’Altifli- 
ino> fatta con diftinzion di lavoro , e 
di affetto , è noftra gloria certamente 
grande i ma effer* opera dell" Altiflìmo 
fatta ad immagine , a fìmilitudine dell* 
ifteffo Altiffimo Artefice , quefta è una 
gloria , che pafla i fegni ordinar) di tut- 
te le pretenfioni create > e di tal glo- 
ria parlare oggi dobbiamo , dovendo 
oggi fpiegare ciò , che non poteva in- 
tenderli avanti , cioè , in che conCfta, co- 
me migliorare , come perder fi polTa que- 
fta celefte Immagine i e diamo principio. 

Ed è poffibile , che noi , quali noi 
lìam sì miferi, fiamo nondimeno limi- 
li a Dio ? E pur così ci fece Iddio v nè di 
ciò può dubitarli,, fenza dubitare del- 
la Verità di noftra Fede. Ma fe ciò è, 
che co fa è in noi quefta fimiglianza? 
Noi lìam compofti di corpo , e d’Ani- 
ma uniti infieme. In qual parte adun- 
que di noi ha lavorata Iddio, e dipin- 
ta la Divina fua eccella Immagine ? 
nell’Anima , ovvero nel corpo ? La ri- 
fpofta a tal domanda farà palefe la ve- 
rità delle divine parole. Alcuni trop- 
po favorevoli al corpo , dilTero , che noi 
fiamo limili all’ Alrilfimo , folo perchè • 
abbiamo belle fattezze, e aria, e mge- 

f no , e corpo abile a comandare alle 
eftie. Autori di tale opinione furono 
alcuni Eretici , detti Audiani , riferiti 
da S. Epifanio , e confutati da S. Ago- 
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ftino. Ma quale opinione più alTurdx 
di quefta! Non folo la buona 'Filofofìa, 
ma ancora la chiara efpenenza ci mo- 
ftra , che per il corpo noi iìamo limili 
alle Beftie . Come dunque è polEbile , 
che quell* ifteHb , che ci rende limili a’ 
più vili giumenti , ci renda limile ai 
Sovrano Signore? Non li folleva tanto 
per molto $ che fi adorni , il corpo , che 
polla aver di quell’aria , di quella Mae- 
ftà , che non può elTer ricopiata nel fan- 

f o ; e chi non fa pregiarli d’altro , che 
el corpo, non ha imparato ancor ad 
clTer grande. S. Ambrogio pertanto, 
S. Gregorio , S. Balilio , S. Giovanni 
Grifoftomo , con quali tutti quelli . che 
fpiegano quello palTo del Geneù , dico- 
no, che r Immagine fua non Timpref- 
fe Iddio nel fango del corpo fragile , e 
mortale , ma folo nella fbllanza deir 
Anima incorporea , immortale,^ e fubli- 
me j e quella certamente è la vera Sen- 
tenza , perchè 1* Anima fola è quella > 
che in noi ufeendo dalla balTa linea^ 
delle cofe materiali , entra nell’ordine > 
nella riga delle cofe imiirateriali , e fu- 
blimi, nella qual linea folo lì trova Id- 
dio. Contuttociò , Eufebio , Teodore- 
to, S. Agollino ,ed ultimamente il Pa- 
dre Suarez, per maggiore fpiegazione 
di quella Sentenza aggiungono > che 
quantunque quella luce d’immagine da 
Ilio imprelfa ha nell’Anima fou, tut- 
to 
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to l’Uomo nondimeno può con veritò’ 
chiamarti fatto a timiUtudine di Dioi 
c la ragione di ciò , fe io non erro , è 
chiara , e indubitabile i perchè ficcome 
all’Uomo tutta, cioè , a tutto il cora- 
poilo di Anima, e di corpo competei! 
titolo d’ intellettivo , e di ragionevole, 
quantunque !’ Intelletto , e la Ragione 
lia folo nell’Anima i così ancora, quan» 
tunque l’Immagine di Dio tia impreifa 
folo nell’ Anima , i’ Uomo nondimeno 
tutto potrà dirti con ficureiza fatto a 
iìmilitudine di Dio. Diamoci dunque 
quefto vanto , e ftabiliamo fenza fcru- 
polo , che noi tutti tiamo timili a Dio. 

Ma Inabilito così , entra ara quella^ 
lamentevole interrogazione , come noi 
sì ditibmiglianti polliamo elTer timili a 
Dio? Iddio è Creatore, e noi tiam^ 
Creature, Iddio è il Sovrano delle Stel- 
le, del Tempo , e della Sorte ; e noi 
alla Sorte , al Tempo , ed alle Stelle fia- 
mo foggettii Iddio è Beato, enoitiam 
miferii e per dir tutto in una parola. 
Iddio è Santo , e noi tiam Peccatori ; 
come adunque noi in tanta diiferenza 
tiam timili a Dio ? Amara , dolorofa di- 
manda, che fa,quati non dilli, crollar 
la fede , e 1’ Autorità del Genefi . Per 
falvar nondimeno l’una , e l’ altra , ed 
infieme finir di fpiegare queft’ Imma- 
gine , io alla dimanda rifpondo , che 
poca certamente in tanta diderenza, 

che 
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Uomini deirAltiflImo , quinto balta a 
tenerci contenti in quefte noltre miferie. 
E’ verò in primo luogo , che nè fiamo, 
nè polfiaino elfer limili a Dio nel Soglio; 
ma è vero ancora , che poilìam elfer limi- 
li a Dio in Croce i e Dio in Croce_p 
non è sì deforme , che noi non pollia- 
mo infuperbirci di ralfomigliarlo. Jofo 
che quella è una limilitudine, che Id- 
dio non intefe di darci , quando dilfe 
di volerci far limili a sè ; perchè feb- 
bene alcuni Dottori , che ri fenice il 
Lipporaano , affermano che Iddio , quan- 
do dilfe di voler far l’Uomo a fua im- 
magine, altro non intefe, che di far- 
lo limile al futuro Redentore , cioè , 
all’ Umanità del Verbo, già predefini- 
ta da Dio ; quella opinione nondimeno 
è difa pprovata comunemente dagli Efpo- 
fìtori , perchè l’ Incarnazione del Verbo 
non fu agione,che l Uomo lia qual’è,ma 1* 
Uomo qual è, fu cagione, che s incarnalfc 
il Verbo. Contuttociò chi ci vieta il di- 
re , che vedendo Iddio , che l’Uomo po- 
co fimile poteva riufcire a sè per la_. 
propria grandezza , alla Creazione ag- 
giunfe l’ Incarnazione , acciocché cre- 
fcelfe la. fimilitudine , non con fublimar 
l’Uomo alla fua grandezza , ma con», 
abbalfar fe medelimo alla noftra balfez- 
za . Non è quello fentimcnto contrario 
al fentimento de’ Padri ; anzi quello è 
il fentiinento efprelfo di San Paolo , il 

qua- 
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quella la rifoluzione , con quella il co- 
mando , con quella finalmente tutta l* 
ampia , follevata , ed altidìma Vita in- 
tellettiva , che ci cava fuori della tur- 
ba di tutte le Creature , e nella linea 
del Creatore ci pone ; e febbenc in noi 
le linee tutte fono corte , ed anguftej», 
ancor neirangufto fi vede , fe non rico- 
piato , accennato almeno quell’ elTere, 
quella natura , quella vita fpaziofa.. , 
infinita , perchè quale è quella nel Mon- 
do grande , che tutto occupa , e tutto 
governa; tale è l’Anima nofira nel Mon- 
do piccolo , che tutto anima , e tutto 
comanda , e nel fuo piccolo comando 
non ha , nè può aver fuggezzione ad 
altra potenza per quella libertà , che^ 
non lafcia cofa veruna , che più s’ av- 
vicini all* eflere affoluto ,e independen- 
te di Dio. Quefto , fecondo l’ef^pofizio- 
ne di S. Gregorio Nazianzeno, di San 
Bafilio , di S. Giovan Grìfoftomo , di 
S. Agoftino , di S. Ambrogio , di San 
Gregorio, di S. Tomraafo con gli altri 
Efpofitori, è quel , che intefe di fare 
Iddio, quando dilTe di voler far l’ Uomo a 
fua Immagine;e quefto non è sì poco, che 
non bafti a far sì, che tutto ciò , che di for- 
tuna, di Potenza, e di ricchezze ci man- 
ca , non fia come una piccola moneta-, 
fottratta da un gran teforo. Che fe è 
proprio delle cofe grandi render bella 
qualunque loro fimUitudine'l .ed i Ma- 

cc- 
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cedoni vedendo il loro Aleflandro col 
collo alquanto piegato , per grandezza , 
e nobiltà tutti piegavano il collo ;qiia» 
fi del grande Aleflandro» belliflìma fuf- 
fe ancor de’vixj la fimilitudine ; quan- 
to bella farà la flmilitudine , che noi ab« 
biamo nella noftra natura, con quella 
Eflenza , con quella Natura, a cui chi 
più s’ alfomiglia è più perfetto ? Ma_* 
non folo dell’ eflenza ; ancor delle Per- 
fone Divine fece in noi qualche abboz- 
zo queiretemo, amorofiflGmo Artefice* 
Tre fono in Dio le Per(bne ; tre fono 
nell'Anima noftra le Potenze. In Dio 
il Figliuolo nafce dall’Intelletto fecon- 
do del Padre, e lo Spirito Santo pro- 
cede dalla Volontà accefa del Padre, 
e del Figliuolo ; e nell’ Anima noftra 
l’Intelletto fecondo delle fpecie della 
memoria , produce ancor’ eflb il fuo 
Verbo mentale, cioè la fua intellezio- 
ne i e la Volontà guidata dall’intellet- 
to ancor efla produce il fuo Amore ; 
e tanto, al fuo efemplar fi aflbiniglia, 
che la Teologia per ifpiegar qualche.» 
cofa di quell’ìneflabil Mifterio, di quel- 
la incomprenfibil Trinità , non trova 
fimilitudine più vivace dell’Anima no- 
flra nelle fue tré Potenze efiftente.» : 
H&c Divina Imago , dice il Taulero, 
veraciter in Anima , cui naturalitèr in-^ . 
dita e fi , invenitur ; fed omnium Senten* 
tia eji in viribus fupremù > hoc eft Me^ 

mo~ 
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morìct , Intellezlu , ^ Voìuntate , 
eonjìfiere i Rinunziam pur volentieri , 
Signori miei, a ciò, che non abbiamo; 
perchè eflere ombreggiati a fimiglian- 
za,e forma di quella incomprenfibil Luce 
delle Divine Perfone ; aver l’ Intellet- 
to , e poter aver una bella cognizione; 
avere la Volontà, e poter partorire un 
belPAmore , non è cofa , che non pof- 
fa confolare qualche rammarico di quel- 
la poca fortuna , che ci manca . 

Ma perchè quefta Immagine dell’AI- 
tidìmo , quantunque ftimabililTìma , è 
nondimeno comune a tutti gli Uomini, 
c le cofe troppo comuni fon poco fti- 
mate ; perciò dico in terzo luogo , che 
queft’ Immagine comune a tutti , può 
farli propria di ciafcuno , perchè cia- 
fcuno può migliorarla a fuo modo con 
più aflbmigliarlì a Dio , e colla fomi- 
glianza maggiore avere una bellezza , 
liia propria, non ad altri comune. E 
quello è l’altro punto, che noiabbiam 
propofto a fpiegare in quella Lezione. 
Cercano gli Eipolìtori , perchè Moisè , 
parlando d'jirUomo già formato , non lo 
rapprefenti quale dilTe Iddio di volerlo 
formare. Iddio volendo formar l’Uo- 
mo non difle folo : facciamo l’ Uomo 
ad immagine nollra, ma aggiunfe an- 
cora , a noftra fimilitudine ; Ad imxgì-^ 
nerriy ^ Jìmilitudinem noflram , E Moi» 
se rapprcfentando immediatamente do- 
po 
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po l’Uomo già formato , dice folo , che 
Iddio creò l’ Uomo ad immagine Tua : 
Creavit Deus Hominem ad imagìnem fu^ 
ami perchè nominò T immagine, e la- 
fciò la fimilitudine,chc è tutto il pre- 
gio, tutta la gloria dell’ immagine, e 
del ri ratto ? Rifponde Ruberto Abate, 
e più fignifican temente S. Bali Ho nell* 
bora. IO. in Gen., e dice: fece molto 
in noi Iddio, ma a noi molt* altro la- 
fciò da fare fu queft’ immagine .* quid* 
dam contulit , quiddam reliquit faciendum» 
c perchè Moisè raccontava folo ciò , 
che fece Iddio , non ciò , che Iddio a 
noi lafciò da fare ; perciò dilTe folo , 
che Iddio ci fece a fua immagine ; e_» 
perciò r ifteflb S. Bafilio , S. Ambrogio 
nel lib. <?• dell* Efamerone , S. Girola- 
mo nella difputazione adver. A*-rium, 
S* Tommafo p. p. queft. 91. Euchcrio, 
Teodoreto , Origene, ed altri diftinguo- 
lìo tra immagine , e Emilitudine , e di- 
cono , che fìmilitudine (ìgnifìca qual- 
che cofa più dell’immagine» Ciafcun.. 
Figliuolo è immagine d« fuo Padre.*, 
perchè dal Padre riceve TelTere in fi- 
mi litudine di Natura ; ma folo quel 
Figliuolo fi dice fimile al Padre , il 
quale ha l’aria del volto,! portamen- 
ti , i cofiumi del Padre . Qual dunque 
fu r immagine , che fecondo i prcwti 
Autori Iddio creando l’Uomo, di ft* 
ftelTo lafciò nell’Uomo? non altro, che 

la 
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la Natura iftefla intellettiva , e ragio^- 
nevole, con tutto il corredo de’ doni , 
e qualità naturali , le quali della Na- 
tura divina accennano , adombrano le.» 
invifibili perfezioni. Ma perchè queft' 
Immagine naturale > quantunque beila , 
è nondimeno nella fua natura imperfet- 
tiflìmaa fronte delfuo efemplare, per- 
ciò fecondo i medefìmi Padri , il per- 
fezionar quell’immagine , il promuove- 
re la fimiglianza di lei , ed avvicinarli 
più fempre alla perfezione di Dio non 
conceduto alla Natura , fu lafciato alla 
noftra induftria, ed in noftra mano 
conlìfte il rapprefentar fempre meglio 
ciò , che non può mai finirli di rappre- 
fentare ; onde San Balilio nella citata 
Omilia, feco medefìmo lì rallegra di 
poter da fe medesimo ricopiare Iddio, 
e far fuo merito la propria bellezza.* 
Ah ipfà creatione ohtinui tllui : ad ima- 
ginem , fed dejlìnato , ac liheriori animi 
fropojtto , ad Jìmilitudinem provebor, Mea 
igitur aliqua ex parte eji grafia > quare 
merito coronatus ingrediar. Sicché quell* 
Immagine, che in noi è sì bella, può 
migliorar^ ancora ; c dipingerli da noi 
ciò, che folo fu abbozzato dalla Mano 
onnipotente? Bello Audio è queAo^ 
compir gli abbozzi del Sovrano Arte- 
fice , ridurre a perfezione l’opera del- 
la Sapienza , e fempre più in fe ritrar-* , 
re il volto , c l’aria Divina ! Ma dove.» 

tro- 
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troverem noi colori sì oltramarini , c 
celefti, che vagliano a copiare quell’ 
amore di tatti i Beati , quella fiamma 
di tutto r Empireo ; quella bellezza , 
per cui fola c’è fiato dato il cuore_p? 
Quefio è il diificile di qucfto punto , 
e perciò a quefio rifponda, che l’ Ar- 
tefice, che cominciò nella nofira natu- 
ra queft’ opera , refe facile ciò , che era 
impoflìbile , perchè ci provvidde di tut- 
ti i mezzi per tirare avanti i lineamen- 
ti , e aggiunger ciò , che egli accennò 
nell’ Immagine. L’Immagine per fc 
fielTaè bella, perchè come abbiam det- 
to, colla fua Natura, colle fue qualità, 
fe non rapprefenta , accenna almeno la 
Divina Natura colle fue perfezioni , c 
le Divine Perfone con i loro attributi. 
Ma per bella, che fia Tlmmagine nel- 
la fua Natura ad ella mancano molte 
cofe per aver la perfezione della fimi- 
glianza *, e per acquifiar quefta fimi- 
glianza , Iddio offerifce a noi la Grazia 
ì’ua , nè da noi altro richiede , che la 
nofira cooperazione i e con ciò , ò quan- 
to fi perfeziona l’Immagine? Primie- 
raiijeme colla Grazia fua, e colia nofira 
cooperazione l’Immagine emenda il di- 
fetto 4* efleredi natura diverfa dal fuo 
Prototipo ; perchè la Grazia non efien- 
do altro , che una participazione della 
Divina Natura, colla Grazia l’Immagi- 
ne , come dice S. Pietro , è refa : D;- 

vi- 
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'vmA confort NaturA i non folo ha la_* 
Grazia , ma partecipa ancora della Na- 
tura del Prototipo, cioè , dell’ elTenza^ 
Divina i colla Grazia fua , e colla no- 
ftra cooperazione fi emenda il manca- 
rnento dell’ Immagine , d’ avere cogni- 
zioni balfe > e amori volgari , effendo 
che colla Grazia fua ben ufata da noi, 
noi poffiamo occupar l’Intelletto io., 
contemplare Iddio, la Volontà in amare 
Iddio, e contemplando, e amando Dio 
emulare il Padre, che genera il Verbo 
contemplando fe ftelTo » emulare il Pa- 
dre , ed il Figliuolo , che producono lo 
Spinto Santo fe fteffi amando colla^ 
fua Grazia , e colla noftra cooperazione , 
l’ Immagine perfeziona la fua naturai 
fimilitudine colle perfezioni divine^», 
perchè colla fua Grazia operando noi 
poniamo acquiftar quelle Virtù sì pro- 
prie di Dio , che in effe S. Ambrogio 
nconofee la perfezione deH’Immaginer 

Qu^tf Virtutes , (juxnto 'plus quifque itL» 
fe ipfo hethet , tanto propiùs efl Deo , ó* 
maiorem fui Conditori s gerii fimilitudinem^ 
Quii maior honor potuit Homini effe , qudm 
ut iifdem Virtutum vefiimentis ornaretur^ 
quihtrs dr Conditori Colla fua Grazila 
finalmente , e colla nofira coopcrazio- 
ne l’Immagine emenda il difetto d’ef- 
fer povera , di. effer- debole , di clTerc 
afflitta avanti al fuo onnipotente , glo- 
riofo, € beato efeinplare i perchè alla 
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fua Grazia cooperando noi , poflìam^ 
riportar quella gloria in Cielo , che non 
folo ci rende Umili al grand’ Efempla- 
re , come dice S. Giovanni : Similis et 
ertmus , quia videbimur eum ficuti ejl s 
ma coloril'ce di tanta luce Tlmmagine, 
colorifce di tanta bellezza l’effigie , che 
Iddio inclTa riconofcendo tutto feftef- 
fo, non ci chiama più fue Creature^), 
fuo lavoro ; ma ci dice altri Dei : Ego 
dixi : Dii eflis , ^ filii Excelfi omnes. 
Quella è la fimilitudine , che Iddio la- 
fciò alle noftre mani da aggiungere all’ 
Immagine 3 che egli fece; con quella fi 
può perfezionare l’ Immagine , che noi 
nella* noftra natura abbiam deU’Altiffi- 
mo. Ma,oimè,che avviene? potendo 
noi con SI poco crefcer tanto 3 riraraa- 
gine non folo riman priva di Similim- 
dine j ma rella sì mal tinta , c macchia- 
ta, che rAltiflìmo., come Alcflandro 
Magno 3 con nuli’ altro più fi adira, che 
contro quelli fuoi maltrattati , e defor- 
mi ritratti . Jo fo che è falfo , anzi è 
V errore condannato dalla Chiefa quel, 
che dille prima Origene , e poi Mattia 
Illirico 3 con alcuni moderni Eretici, che 
per il peccato, non folo lì macchia in 
noi r Immagine di Dio , ma che l’Im- 
magine di Dio palTa ancora in viva, e 
foftanziale Immagine del Diavolo. Ma fo 
ancora , che fe per il peccato non fi 
imita natura, non lifcambian Potenze, 

' e per- 
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e perciò non fi perdono quelle linee « 
che di sè Iddio tirò fulla noftra Natu- 
ra i rimmagine nondimeno riman tale, 
che merita ciò,che David a lei minacciò: 
Imàginem forum ad' nihilum rediger, 
Pf. 72. Imagìni, Imagini,che non vo- 
lete elTer limili alla prima bellezza.., 
' avvertite di non cfler disfatte, fol per- 
chè non volete elfer belle. Se adun- 
que la Divina elTenza , le Divine Per- 
fone fono adorate da noi , perchè co- 
gli Eretici' Iconomaci da noi fi calpe- 
Sano , fi oltraggiano della Divina ef- 
fenza , dell’ adorate Perfbne le vive_s» 
Immagini ? Anzi fe è un beU’efTere limi- 
le airAltiffimo, limile alla prima Bel- 
lezza , limile alla prima Potenza , limi- 
le alla prima Sapienza , perchè quella 
hinilitudirìe non aggiungiamo noi colla 
grazia a queirimmagine , che 
noi abbiamo nella.. 
noftraNa- 
j. . tura ? 
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LEZIONE 

QUARANTESIMA TERZA, 

f . • , 

'£f infprcmìt in faciem eius 
Sfiraculum VitA» 

ohe cofe , e tutte grandi fon 
quelle , che noi fin 'ora ab- 
biam vedute deir Anima no- 
fira, perchè elTadi molte, 
e tutte belle qualità fu do- 
tata dal fuoamorofoCreatore;mapoca 
fiima meriterebbero tali qualità , fé ef- 
fe , come le doti tutte del corpo , dovef- 
fero una volta invecchiare, e morire: 
cofa , che invecchia , e muore efler non 
può filmabile. Faccia pur quanto vuo- 
le per comparire una gran fortuna , per 
accreditarli una gran bellezza , che fo 
effe non fono immortali , non meute- 
ran mai di guadagnare nè gli occhi, nè 
gli affetti di un cuor faggio . Quel com- 

pa- 




d;o:ì;zc“J by Googic 




/ 



LEZIONE. XXXXIII. 387 
parire , e fulla comparfa iftelTa moftra- 
re i Tuoi deliqui ; quel lufingare , e tra 
le lufìnghe mutar faccia , e 7uggire_9 ; 
quel piacere , ma fuirorlo del precipi- 
zio ; quel fiorire , ma fu’i confini della 
vecchiaia , e della morte ; non è me- 
rito , è furto , dirò così , della ftima , e 
deiramore: e ognun, che riman prefo 
da cofa mortale, può giuftamente do- 
lerli di elfere fiato ingannato da quel 
bene , che in vecchiaia mofira , quanto 
infidiofo fufle in Gioventù . Se pertan- 
to ancor l’Anima con tutte le fue gran 
doti è mortale ; io mi dichiaro , che po» 
co obbligato refio a chi la fece sì bel- 
la , folo per darmi qualche cofa gran- 
de da perdere , e da pianger col Tem- 
po. Ma perchè troppo care mi fono le 
obbligazioni , che aver polTocoirAltif- 
fimo ; ed allora mi filmo gloriofo , quan- 
do in me fteflb più nconofco le lun- 

f he partite delle fue grazie e de’ de- 
lti miei , tra tante numerate obbliga- 
zioni, voglio oggi vedere ancora, le^ 
poflTo trovarne una maggiore di tutte i 
perchè oggi devo con tutti gli Efpofi- 
tori’ delle citate parole efaminare fe 1* 
Anima con elTer sì bella , lia ancora 
immortale. Ciò che nato mortale bat- 
te già con piede veloce la firada del 
Sepolcro , e non lontano dal fuo fine 
nel fuo corpo iftelTo fente la morte af- 
frettare il paflb al colpo eftremo , afcol- 
R X ti 
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^ conibli di quella Vita', a 
cui morte non giunge; e diamo prin- 
cipio . 

Grandi, e potenti inimici ha Tempre 
avuti tra gli Uomini Tlmmortalità dell* 
Anima umana, e quali fufle vergogna 
deir Uomo non poter morire , cornea 
muoion le Beftie, con tutto Te fteEo, 
non fono mancati mai (Ino a’noflri gior- 
ni di quelli , che amano ufar lo ftudio, 
e l’ingegno per ferir l’Anima , e dichia- 
rarla mortale. Fra quelli i più piace- 
voli furono alcuni Filofofi Stoici , e Pe- 
ripatetici , i quali , come dice Ilidoro , 
aderendo a Zenone , dicevano , che 1’ 
Anima noùra non muore Tubilo , come 
muoiono l’anime delle fieftie al morire 
del corpo , ma che conTervandolì qual- 
che tempo , va quà , e là fvolazzando 
vagabonda , ed incerta , (In che quali 
Eamma,cui venga meno l’alimento, fi 
Tpenga affatto , ed in eterno TvaniTca. 
Gli Aribi per lo contrariò dicevano, 
che l’Anima muore Tubilo al morir del 
corpo , perchè fuori del corpo nop può 
Tuffi fiere ; ma che dopo morte al Aio- 
no deir angelica tromba , riprodotta di 
nuovo da Dio , di nuovo tornerà sl » 
vivere coll’ antico Tuo corpo per Tem- 
pre . I valorofi Epicurei più riToIu- 
ti , e men timidi degli altri, diceva- 
no, che l’Anima. non può vivere fuori 
del corpo nè pure un momento , nè che 
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ufcita una volta dal corpo, è più capa- 
ce di tornare a quella vita , a cui co- 
gli occhi fi ferrarono in morire le porte; 
onde allegriffìmi di quefta vita , nulla te- 
mendo dell’altra , colla tromba del prode 
- Lucrezio , cantavano : Nihil ejl in mor- 
te timendum. Ma a tutti quefti Filofo- 
fi , e Poeti , oggi io devo dar quefta.. 
mala nuova , che elfi dopo la morte.» 
del corpo , devono vivere coll’ Anima 
feparata ; perchè l'Anima noftra non 
è foggetta a vecchiaia, o a morte, ma 
è immortale , e l’immortalità è fua do- 
te naturale , come è fua dote naturale 
l’elfere immateriale, ed intellettiva., • 
Amara nuova per- chi non fa vivere^ 
fuori del corpo , e fuori del corpo non 
può afpettar’ altro , che tormenti ? Ma 
che polTo far’ io , fe quefta Verità è 
certa colla certezza di tutte l’ umane, 
e Divine ragioni ? Poiché per comin- 
ciare dalle ragioni più incontraftabili , 
e facre , la Divina Scrittura è si piena 
de^r Immortalità dell’ Anima , che per 
• allegare tutti i luoghi converrebbe dal 
principio fino al fine leggere tutta la 
Bibbia, che ovunque fi apre, ci ripe- 
te le promelfe , che a’ fuoi buoni Fi- 
gliuoli fa Iddio dell’ eterna mercede ; 
e le minacele , che fa a* fuoi Nemici 
della pena eterna. E forfè che lo Spi- 
rito Santo di quefta immortalità parla 
ofeuramente i e con termini che abbian 

R 3 bi- 
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bifogno di efpofizione? Ma quali ter- 
mini più chiari ponno trovarli di quel- 
li della Sapi nza al terzo, dove de’lnio- 
ni lì legge così : Jufiorum Animsi ìtl,- 
mctnu Dei funt , ^ non tanget iìlos tor- 
mentum mortìs ? Quali parole ponno tro- 
varli più elpreffive di quelle dell’Apo- 
calilfe al nono , dove parlandoli degli 
Empì così fi dice ; QuArent mortem , et 
non invenient eam > dejidersihunt moriy 
^ mors fugiet ah eis i Cercheranno i 
miferi la morte, e non la troveranno; 
nè l’Inferno uferà mai quella pietà di 
dar la morte ad un , che la forpira,, ? 
Come poteva parlar più chiaro di quel 
che parlò il Redentore in San Matteo 
al IO. , quando per rincorare i fuoi. 
Difcepoli al futuro Martirio , diceva- 
loro \ Nolite timer e eos , qui acci dune- 
eprpus , animam autem non poffunt oeci» 
dese : Difcepoli miei , non temete nè 
Tiranni , nè Carnefici , nè Furie , per- 
chè non hanno fpada , che palli più in 
là del corno ; e voi avete un’Anima sì 
impenetrabile ad ogni potenza creata « 
che fol quello, che la fece la 'può di- 
sfare? Perlochè tutte le Univerfità Cat- 
toliche , tutti i Teologi , tutti i Dotto- 
ri , tutti i Padri , tutte le Definizioni’ 
de’ Sommi Pontefici-, tutti i Concili, 
cioè, quanto v’ha in terra di Dottri-. 
na, d’intelletto, e -di Mente, tutti o 
fuppongono $ o definifeono , o provano 

l’Im- 
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rimmortalità dell’ Anima; nè v’è Pie^ 
tra, falla quale fia più fondata tutta 
la Chiefa,di quefta.« Ma a quella ra- 
gione ridono gli allegri Epicurei , e di 
me fi burlano , che fecondo il eoftume 
per debolezza mi ritiro a combattere 
in Chiefa , ed imploro in aiuto delia - 
Filofofiarla Fede. Nè in ciò mi fanno 
ingiufiizia, perchè io quanto -a me» 
che non conto tra’ dotti , in quefte ma- 
terie dirò femprc: così credo , c così è, 
perchè così dice la Sapienza Eterna ; 
e voi che filofofate sì bene , filofofate 
in modo i che fe non volete per guida 
la Fede , almeno la voftra- Filofofia non 
avventi faette contro il Sacro: petto di 
quefta bella Cieca , perchè quefta bel- 
la Cieca è quella , a cui fi deve quanto 
di lume 'abbiamo a filofofare con ficu*^ 
rezza». ‘ . 

Ma già che non vogliono fentir nul- 
la di Fede, e {limano fciocco Salomo- 
ne, folo perchè non ha avuto tanto di 
Sapienza, quanto balla a filofofar fen- 
za Fede ; fi ritiri la Fede , fi amnauto- 
lifca la Scrittura, fi depongano Tarmi 
Sacre , e llrette le lame profane , a Sa- 
lomone , a’ Profeti , a Grillo , fucceda- 
no Trifmegillo Socrate , Platone.» » 
Ariftotele , tutte le Scuole Ateniefi , 
tutte le Afiatiche Paleftrc ; quanto fu 
per il largo , e fpaziofo Mondo di eru- 
dito , cpi culto, anzi quanto vi fu di 
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'tenere umano parli , e dica , che cofa 
lenta deir-Anima ? Non erano elfi Fe- 
deli ; non avevan - letto nè Salomone.^, 
nè Giob ; e pure quanti erano a cre- 
der Giove in Cielo, tanti furono a 
creder Plutone nell’ Inferno , cioè , a 
credere la mercede eterna , l’ eterna 
pena, e per confeguenza l’ Immortali» 
tà deir Anima ; onde Origene nei libro 
contra Celfum-, di (Te ; No» folum Chri- 
fitetni , ^ Juìaì , fed tàm Gr&ci ■ , quàm 
Barbari perfuafum habent , qmd.fuperjit, 
quod vivai pofi disceffum et corpore Ani- 
ma humana. Non era Criftiano Virgi- 
lio, e pure V che altro fa nei fefto del- 
la fila incomparabile Eneade, che de- 
fcrivere il Tribunale , il Giudizio , la 
mercede degli ameni Elifi ; la pena del- 
la tormentofa Palude , appreftata a’me- 
riti dell’ Anime feparate da’ corpi in., 
quel Regno fepolto ? Sue fono quelle^ 
parole , che meritano di eifer più d’una 
volta repetute a Lucrezio: 

Sedete Aternumque fedehit 
Infelice Thefeut : Phltgyafque miferrimut 
omnet 

Admonet , ^ magnd t^atur voce per 
umbrar : 

Difrite iufiitiam moniti , ^ non temne- 
re DizfOf, 

Non era Criftiano , anzi era più , che 
Epicureo Orazio ; e pure in un fuo Li- 
rico proteftò a tutti , che prima , o poi 

con- 
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convien lafciare il corpo alla terra , e' 
coll’Anima fcender giù , ed imbarcarli 
in Cocito alla fua Immortalità : 
Vifendut ater fiumine languido Coeytut errar, 
Non'era Criftiano, nè fcmpolofoOvi- 
dio , anzi era uno , che potrebb’ elfer 
Maeliro a tutti di bel tempo ; e pure 
nel 15 . delle fue Metamorfofi cosi in- 
troduce Pittagora ad infegnare in ter- 
minis r Immortalità dell* Anima , nel- 
la fua trafmigrazione perpetua : 

Morte earent Anima , femperque priore^ 
relilla 

Sede , novis domibur vivunt , hahitantqì 
reeepta . 

E come parlano quelli Poeti Latini , 
così parlano ancora i Poeti Greci , i Dru- 
idi delle Gallie , i 'Magi dell’ Alia , i 
Bracmani dell’India , i Caldei dell’Egit- 
to, e quanti feppero parlare a’Pofteri. 
Or come mai un’opinione sì poco fa- 
vorevole al noftro genio, sì contraria 
alle noftre inclihazioni , che non vo- 
gliono allo sfogo verun ritegno , trovò 
tempre tanto luogo , ebbe Tempre cre- 
dito sì grande nel Mondo > Indarno fi 
sforza Lucrezio di perfuadere elfer que- 
lla una favola ritrovata per atterrire i 
deboli ; indarno falle corde più alte^ 
della Podìa và cantando : 

Quacumque Acheronte profundo 
Tradita funt e£e , in vità funt omnifU 
nohis • 

R S 
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La Natura , la Natura iftelTa è quella, 
che contro Lucrezio protetta i e anco- 
ra a’ rozzi Guardianelli dell’ Alpi piìl 
inhofpitali , c barbare , infegna i* Im- 
mortalità dell* Anima s mentre che è 
naturale a tutti onorare , anzi temere, 
più , che quelli delle Bettie , i Cada- 
veri degli Uomini ; ed alla loro pre- 
fenza concepire un non fo che d’ in-; 
folito , che par che dica ; è atterrata 
la cafa, è abbattuta l'abitazione ; ma. 
r Anima abitatrice non è rimatta fchiac- 
ciata fotto le rovine del corpo i fuori 
del corpo, e del Mondo vifibile, altro- 
ve ella và ora cercando ove abitare»# 
con più ficurezza. Così cred’io con», 
altri molti Filofofi , e Teologi. 

Ma perchè quette opinioni , queftej» 
autorità fono ragioni ettrinfeche della 
caufa ) poco valevoli a convincer quel- 
li , che nelle vifcere , nelle fibre ittef- 
fe , e fuir itteflTo cuore dell’ Uomo cre- 
dono aver rintracciata la mortalità dell’ 
Anima , perciò facciamoci a filofofar 
più da prelfo. Concediamo per un po- 
co ad Epicuro, a Lucrezio, ed a tut- 
ti i loro feguaci quanto aiferifcono. 
Sia fivola r Immortalità dell’ Anima , 
c l’Anima fi fpenga in fu quell’ulti- 
mo fiato , che manda fuori il corpo 
moribondo ; e perciò le ceneri degli 
Eroi, le reliquie degli Uomini fi tol- 
gano dall’ urna , s’ involinos dagli Alta- 
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ri'jC come cadaveri d’ Animali, fi fpar- 
gano al vento , e foli gli Epicurei re- 
mino nel Mondo a dar leggi , a fiabi- 
lir decreti ; e i decreti , c le leggi lor 
fieno quali le pubblicò Lucrezio nel 3. 
della fua fapientifiima Poefia , di nulla 
temere , nulla fperare dalla vita futu- 
ra , e da quella partire come fi parte 
da un convito , fatollo fino agli occhi 
dì piaceri , e di contenti ; Cur non ut 
flenus vita, conviva recedis ? Ciò fi con- 
ceda tutto ad Uomini si dotti , c sì 
acuti . Ma concelTo ciò, ftabiliti, 
pubblicati quelli Decreti ; io dimando, 
in qual Mondo noi fiamo o buon’Epi- 
curo ; a miai lido ci ha gettati la tem- 
pefta o faggio Lucrezio? Qui piange . 
la Virtù , e non v’ è chi la confoli ; 
qui s’ infellonifce il Vizio, e non v’è 
chi lo rintuzzi . Là in quel Mondo « 
dal quale noi venimmo , e dove l’ A- 
nime fono immortali , tra tanti v’era 
pur chi diceva: Virtù afflitte rallegra- 
tevi ; Peccati impuniti non v’ infuper- 
bite , verrà tra poco il giorno , e l’ora, 
che farà giuflizia a tutti , quando 1* 
Anima compito il numero de’fiioi fal- 
li, compita la fomma de’fuoi meriti, 
farà chiamata fuori dei corpo alla co- 
rona, 0 al fupplizio. Ed era certamen- 
te un bel vivere in un Paefe,dov^ la 
Pazienza era accompagnata dalla Spe- 
ranza con una bella corona di Stelle.» 

K 6 in 
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in mano i dove 1’ orgoglio era acconta 
pagnato dal timore con un flagello di 
Vipere , c di Cerafle. Ma come può 
viverli in quell* altro Mondo , dove V 
Anima perdata l’ Immortalità , e dive** 
nuta una favola , ci lafcia tutti in al^ 
bandono della vita prefente , nella qua- 
le 1 più ribaldi fono i più felici, i più , 
modelli fono i più poveri , c fconten- 
ti ? Ed è polfibile , che in quello nuo- 
vo Mondo non vi lia chi riordini un,, 
poco co’ meriti tanta difparità di con- 
dizione , e di fortuna ! V’ è pure ancor 
qui ordine nelle Stagioni ; v’è pure fim- 
metria negli Elementi i v’è pur legge, 
e proporzione nelle Stelle , ne’ Cieli , ed 
in tutto ciò , che non è Uomo i e folo 
per l’Uomo non vi farà nelfuna legge 
fuor che quella di fopralfire il Com- , 
pagno , e carpir piaceri quanta n* en- 
trano in corpo ? ed a che ufo è fcrba- 
ta qui la ragione i a che fine ci fu da- 
to r intelletto , che ogn’ora ci, dica con 
fonora voce fui cuore: lafcia il Vizia, 
fegui la Virtù, fe la Virtù non fain-> 

3 uefto Mondo altro , che piangere , ed 
Vizio foìo tra gli Animali trionfa..? 
V’ è pure in Cielo qualche Nume infe- 
gnato in molti luoghi da Epicuro , con- 
telfato in molti altri da Lucrezio , per- 
chè l’eliilenza di Dio non li può ne- 
gare da chi ha ufo di ragione i se v’è 
dunque qualche Dio , e gli Epicurei 

non 
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non Tono Atei, che fa quefto Dio ìil^ 
Cielo oziofo? e fe egli è Dio , fe è 
onnipotente , fe è Santo , o faccia giu- 
ilizia in quella vita , fe altra vita non 
retta ; o ci dia un’altra vita fe in quc- 
fta co’ peccati degli empj prova , e raf- 
fina la virtù de’Giutti. A quelle giu- , 
tte 5 e lamentevoli ttrifa , che rifponde- 
rebbe il buon Lucrezio ? che racutiflìmo. • 
Epicuro ? Ma che altro potrebbero ri- 
fpondere , fe non quel che infegnirono,- 
cioè , che il Mondo fatto a cafo , dal 
cafo ancora è governato , perchè la Na- 
tura Divina beata m fe , non vuol per- 
dere nè la pace, nè il cervello, cotl. 
badare a quelle ziilFe , e brighe de’no- 
ttri accidenti ; e che perciò ciafcuno 
faccia come può , ed altro non fperi , 
che ciò , che vede cogli occhi , e carpe 
colle mani ; ecco le parole di Lucrezio: 
■OmntT enim Divum per fe datura ne- 
cefie e(l 

Immortali avo fummì cum pacefruatuff 
NÀm privata dolore omni , privata pericliis 
Ipfa fuis opibus pollens , nil indiga mflri , 

"Hec bene prò meritis capitur , nec tan- 
gitur ira» 

Data una tal rifpotta , fenta Lucrezio , 
afcolti Epicuro , ed ammetta , ed ingol- 
li tutti quelli alTurdi , cioè , che vi lìa 
Dio , e Iddio nulla curi chi lo riveri- 
fce, e adora; nulla fi adiri contro chi 
lo bcttemmia,c l’offende; che il Mon- 
do 
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do fia regolato dal cafo » e pure in tut-* 
to l'ordine naturale Ha. regolato con^ 
tanta legge , e con tant* ordine ; chc_5 
il cafo cieco abbia faputo in noi lavo* 
rare il Cervello, l* Intelletto , e la Ra- 
gione j recandone elfo privo; che final- 
mente la Ragione in noi gridi Tempre 
contro il Vizio , raccomandi Tempre.» 
la Virtù , e pure nè in Ciel , nè in Ter- 
ra Tuor di noi vi Tia un che curi la.. 
Virtù , o s’offenda del Vizio. Tutto ciò 
digerisca Epicuro , che io confeifo di non 
avere ftomaco da digerire coTe si eTe- 
crande , e perciò credo , che non vi fia 
argomento più potente per l’Immorta- 
lità dell’ Anima, di quel che Tia qiiefta 
neceflìtà , in cui (i trova d’ ammettere 
coTe SI orribili chiunque afferma TAni- 
ma perire infiemc col corpo i mentre.» 
da quefta fola afferzione leguono tutti 
eli enumerati inconvenienti , e con fo- 
to afferire l’Anima immortale, fi rior- 
dina Tiibito tutto il Mondo sì bene, che 
io mi appago, che Iddio mi abbia data 
la Ragione, che la Ragione ini cTorti 
alla Virtù , che la Virtù fia per qual- 
che tempo m prova , purché finita la., 
battaglia io fia chiamato al trionfo. 

Quell’ argomento però, quantunque 
efficacilfimo , è nondimeno tutto mora- 
le ; e perchè agli Epicurei la moralità 
è Tempre Tofpetta , veniamo a due ra- 
gioni naturali , filoToiiche > ed intrinTe** 

che; 



Di..;::.- 



LEZIONE. XXXXIII. 399 
che. Li prima ha con diftruggere l’u^ 
nico fondamento , Tunica ragi(ine intrin- 
feca , che hanno gli Epicurei di aderii 
re la corruttibilità delTAnima noifra... 
Dicono e(fi>che l’Anima è corruttibi> 
le come il corpo, perchè confiftendo tut- 
to il Tuo elTere , tutta la Tua vita nel 
temperamento , nella difpofizione del 
corpo , e de’corpufcoli , fuori del cor- 
po non può nè vivere , nè fuffiftcre » 
come non può nè vivere , nè fuflìrtere 
T Anima del Cavallo. Quello a legger' 
tutto Lucrezio, e tutte TEpiftole, che 
reftano d’Epicuro è quanto filila di ra- 
gione intnnfeca da quei due granCer* 
velli per la mortalità dell’Anima. Or 
che direbbero eflì fc l’Anima avelfe.» 
un* altra vita da vivere , un’ altr’ elTere 
in cui fu (filiere , che nulla affatto dipen- 
de dal corpo i e quella vita, quell’ ef- 
fere elfi medefimi lo concedclfcro all* 
Anima fenza accorgerfi , che cofa con- 
cedano , che cofa dicano ? Quello fem- 
brapiù tollo infulto di chi trionfa , che 
argomento di chi difcorrc » e pure non 
citerò , come potrei , in mille luoghi 
Lucrezio, ma il Maellro di Lucrezio, 
Epicuro. Scrive quelli a Meneceo,e.» 
dopo avergli dati molti, ed utili docu- 
menti per viver beatamente tutta Ia_. 
vita , gli dice cosi : Hdc tecum^ 
fi die mSiuque meditere , ut Deut inter 
homines viver, ììibil .entra habet eomune 

cura 
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tum mortali animanti animai Homo im^ 
mortalihus honis exercitatus. In queftej 
parole Epicuro dice il falfoi e pur di- 
ce più di quel, che mi bifogna i egli dice, 
che r Uomaefercitato ne’beni immor- 
tali , cioè , nella cognizione della Ve- 
rità, e nell’ amore^ de’ beni incorporei, 
ed eterni , vive , come vive Iddio , nè 
X ha più veruna cofa comune colle be- 
flie del campo ; e ciò è falfo , perchè 
rUomo finché vive quefta prima vita 
mortale , per molto , che attenda alla_. 
Filofofia , ha comune colle beltie tutta 
la vita vegetativa, e tutta la vita /én- 
litiva. Ma Epicuro voleva dire, ehe.s> 
chiunque attende alla Filofofia , vive_»^ 
la vita ragionevole , ed intellettiva , che 
vive Iddio , e non polTono vivere le_» 
Beftie ; quella è fenza fallo la mente^ 
d’ Epicuro y quello concedono ancora-* 
tutti gli Epicurei , perchè chi può ne- 
gare nell’ Uomo la vita r^ionevole, 
fenza negare all’ Uomo 1* elfér Uomo è 
e quefto bafta a me per provare con_* 
■ evidenza l’ immortalità dell’ Anima.. * 
A provare T Immortalità dell’Anima.* 
nuli’ altro fi richiede, che trovare nell* 
Anima una vita, la anale nulla dipen- 
da dal corpo, nulia abbia che fare col- 
la vita Senfiti va, e Vegetativa delle Be- 
llie , e che perciò TAnima polTa vive- 
re ancora fuor; del corpo. Quella vita 
independente dal corpo, tutta dipinta. 

dal- 
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dalla Vita delle Beftie,che meglio fuori, 
che dentro del corpo fi vive dagli Spi- 
riti , concede Epicuro , ed ogni Epicu- 
reo, nè v’è chi polTa negarla all’Ani- 
ma j dunque fenz’ altra ragione , ancor 
co’ principi Epicurei refta provata ad 
evidenza l’ Immortalità dell* Anima-. 
Sentirei volentieri Epicuro rifpondere 
a quefta dimoftrazione . Direbbe forfè, 
che acciò , che 1’ Anima poflTa vivere 
fuori del corpo non bada la vita Ra- 
gionevole, nè Teflere Intellettivo. Ma 
le quello balla a Dio come egli dice , 
perchè non può ballare all’Anima? E’ 
forfè la vita , e l’ elTere Intellettivo sì 
limitato , sì piccolo , che in elTo non^ 
pofià vivere, e fu^fifter I’ Anima , fe_» 
con eflb l’Anima fi rende limile a Din, 
c fuperiore alle beftie? Direbbe forfè 
che cpella vita , quell’ elfere intelletti- 
vo , illimitato , grande , fuperiore all* 
elTere , ed alla Vita Senfitiva, non fi 
può vivere fuori del corpo ? Ma fe nel 
corpo illeflb dall’ Anima quefta vita fi' 
vive independentemente dal corpo , c 
tanto independentemente , che per elfa 
talora l’ Anima fi fcorda di tutta lavi- 
la Senfitiva ; ed impegnata in qualche 
fua bella cognizione, o amore , nulla' 
più fente , nulla più vede , nulla più' 
afcolta ; perchè non fi può vivere fuo- 
ri del corpo , fe il corpo a quella vita • 
fublime dopo che ha date le prime pen-; 

ne. 
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ne , cioè i primi fantafmi all’ Anima , 
non è più neceflarip di quel , che ne- 
ceflario fia il nido per volare ad un’ 
Aquila già d’ ali provveduta , e di ge- 
nio al volo ? Dicali dunque , e fi dirà 
bene , che l’Anima in dividerfi in mor- 
te dal corpo già fianco , con quell’ulti-t 
mo fiato del moribondo fpegne tutta-.’ 
la Vita Vegetativa, abbandona tuttala 
Vita Senfitiva, perchè nè l’ una, nè 1’ 
altra di quelle può viverli fuori degl* 
iftroraenti corporei j ed all’una , ed all’ 
altra gl* iftromenti corporei già fona 
confumati , e giiafti , Ma colla Vita Ve- 
getativa , colla Vita Senfi tiva non fi con- 
fonda la Vita Ragionevole, perchè que- 
lla non ha bifogno d* iftromenti cor- 
porei i mentre ancora nel corpo fenza 
il corpo li efercita tutta dall’ Animai 
e chic perciò rollando quella terza vi- 
ta intiera tutta , ed illefa , con elfa T 
Anima fi' ritira a vivere là dove dal 
Cielo è prenarata la Sede al fuo fog- 
giornoi poiché. 

Per entrare nella feconda , ed ultima 
ragione, qual potenza ha la Natura di 
togliere all’Anima già feparata la Vita 
Ragionevole , ed intellettiva ? Gli Epi- 
curei dicono , che ancor quefta vita-, 
eoll’altre due fi perde colla feparazio- 
ne del corpo i e che perciò I’ Anima., 
muore con tutte le tré fue vite nel fc- 
pararfi dal corpo. £fti,che cosi dico- 
no 
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nO) affegnino qual cauCa sì rea , qq^l 
potenza sì forte poflTa togliere all’ Ani- 
ma la Vita intellettiva. Diranno pre- 
Ho, e con gran rifoluzione, come chi 
non vacilla ' nella Aia ignoranza, chej> 
la cagione medefìma che dà la morte 
al corpo, cioè alla Vegetativa, e Sen- 
Ativa , reca ancora la morte alla Vita 
Ragionevole dell’ Anima . Ma perchè, 
ciò , fé quel morbo , quell* infermità , 
quella ferita , quel veleno è contraria 
bensì alla tempera , alla coAituzione.» 
necelTaria per la Vita Vegetativa , e_» 
SenAtiva; ma in che può elTer nocivo, 
c contrario alla Vita Ragionevole , che 
è independente da tutta la Vita Vege- 
tativa , e Senfiti va ; e che fe ha bilb- 
gno a bene operare intellettivamente 
di buona tempera corporea , ciò è fo- 
lo per ben formare i fantafmi , che fo- 
no oggetto, e non foggetto della Ra- 
gione, e della Vita Ragionevole? Di- 
ranno che una Vita è infeparabile dal- 
l’altra, e che una fpenta, l’altra non 
può reftare accefa • Ma come ciò , fe 
ancora nel corpo fi dividono quefte.» 
Vite , nè h an dipendenza infieme ? e 
la Vita Senfi ti va talora refta tutta fmar- 
rita, e perduta , allorché noi fiamo fu 
qualche profondo penfiero ; e l’Anima 
può fottrarfi affatto da Senfi per anda- 
re in traccia di qualche eletta , ed ama-' 
ta Verità? Diranno che la Natura fuo^* 
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ri del corpo non fomminiftra più vi- 
gore all’ Anima da confervarfi in vita. 
Ma qual vigore può fottrar la Natura 
all’ Anima per vivere come vivon gli 
Spiriti intellettivi, fé ella' non d*altro 
vigore ha bifogno , che della Tua Me- 
moria , dd Tuo Intelletto , e della Tua 
Volontà, che fono a lei e forie,evi- 

f ore, e potenze; potenze affolute, li- 
ere, efcarichedi materia , ed a tutti 
ì corpi fuperiori ? Non v’è. Epicurei , 
non v’ è veleno , non v’ è fpada , non 
fuoco Vnon fulmine, non malattia, non 
peftilenza , o morbo , che a quella vi- 
ta fpirituale , e ragionevole arrivar pof- 
fa a far’ attacco .Nulla può crudeltà dì 
tirannia, o potenza di natura là dove 
non giunge veruna cofa , che non ha 
depurata in Spiritualità , in ifpecie in- 
tenzionale,- e le fpecie intenzionali fe 
han contralto fra di loro, non han_. 
contrailo in qudl’ Anima , la quale ri- 
ceve l’ odio , e non è ofFefa dall’ amo- 
re; riceve l’ amore, e lì pafce dell’o- 
dio; è capace di errore, e pure fegue 
la Verità ; fegue la Verità , e pur tal* 
ora abbraccia l’ errore , Un folo è que- 
gli , che può levar la vita Intellettiva 
all’ Anima , e diftniggerla , e quelli i 

3 uel folo che la creò ; con folo ritirar 
a lei il concorro , che la conferva^ » 
cffa fvanifce ► Ma perchè quelli fottra- 
endo il fuo concorfo opererebbe contro 

la 
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la natura deU’Aninia , che eiìge la Tua 
confervazione , eflendo così da lui me- 
I defimo formata , non nega concorrere 
alla confervazione di ciò , che egli fe- 
ce immortale . E perciò noi contro, 
tutti gli Epicurei poffiam’ alzar franca- 
mente la voce , e dire : che rAnima_, 

I è naturalmente incorruttibile , e natu- 
ralmente immortale. Quefta è laNa- 
I tura dell’Anima ; qiiefto'ella , fe noi 
■ r intendiamo , và replicando tutt’ ora 
1 con quel fuo genio non mai contento 
I delle cofe temporali , con quei fuoi 
, defiderj poco foddisfatti delle cofe cor- 
1 poree , con que’ fuoi penfieri , che fol- 
( ìevandofi dalla materia limitata, fpie- 
j gnno il volo per i campi fpaziofi del- 
, r Idee univcrfali , delle Verità inde- 
. fcttibili , degl’ immarcefcibili beni , a* 
quali nè l’occhio arriva , nè il fenfo 
I afpira ; e perciò fa fapere , che ha-. 
I dove vivere , c viver bene ancor quan- 
I do perdute de’ Senfi le chiavi , fiogge- 
rà dal fuo corpo : così ella attena_> 9 
I così conferma ; e così come cofa in- 
I fallibile , per ragioni intrinfeche , ed 
I eftrinfeche } naturali , e Divine ; per 
I obbligo di noftra Fede creder dobbia-* 
mo . Sicché 1 ’ Anima non muore col 
corpo , e quanto ella ha , che fuo iia » 
c non del corpo, tutto è immortale^ . 
Or sì che mi confeflb tenuto all* AI- 
I tiifiino Artefice} e ora con voi quan* 
: te 
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te qui fiete mi rallegro , Anime Cri- 
- ftiane. Siete grandi*; liete belici 
> ma quel che è più , la bel<i 
Iczza voftra non è bel- 
lezza mortale; e_j> 
perciò è bel- 
lezza , 

che merita riverenza , 

, e Amore. 
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LEZIONE 

quarantesima 

au A R T A. 

DfXfP quoque Domimi Deus : 
Non ejl honum , effe 
Hominem joUm^é^e, 

• r 

4 

lificil materia è la mate< 
ria , che qiiefte parole ci 
propongono a fpiegare ; e 
pure è materia tale , che 
non ha bilbgno ,'che la-, 
fpicgazione, fecondo il comime, a* fe fac- 
cia V efordio > imperciocché fe l’ cfor- 
dio è fatto per conciliare alla materiay 
che fi tratta , l’attenzione degli Udito- 
ri , di qual’ efordio ha bifogno quella 
materia , che da fe medefima fi veftc 
tanto , e fi adorna , che più affai del 
dovere , e dei giufto riporta attenzio-’ 
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ne, ed applaufo nel Mondo? Voi dal- 
le parole del Geneii già udifle , che io 
parlo di ciò , che è ben più toflo udir, 
che vedere ; nè io a parlar di efla m* 
indurrei , fe potelfi fenza colpa tacer- 
ne. Ma giacche l’obbligo di Ipiegare.» 
i’opere della puriilìma Mano di Dio mi 
aftringe , fenz* altro efordio , dopo Ja_. 
creazione dell’ Uomo , fpiegherò la_. 
creazion della Donna, e per ifpiegar- 
la lenza difordine ; fpiegherò prima le 
Sante parole del Signore , e poi le cir- 
coftanze tutte del fatto . Voi Regina., 
delle Vergini, Vergine, e Madre, fìa- 
te oggi Stella , e guida delle mie pa- 
role , acciocché le parole mie dal vo- 
Rro volto imparino a fpirare fopra chi 
m’ afcolta amor d’ innocenza , e cando« 
re, e diamo principio. 

Non e fi bonum , effe hominem folunt.» 
Non han bifogno di fp egazione quelle 
parole i han bifogno folo di difefa , c 
di difefa tantopiù vigorofa , quantopiù 
furiofo è l’attacco 3 che. han fempre pa- 
tito dà chi non ha faputo ,' ò non ha 
voluto mai intenderle . I Montanini an- 
tichi dell’Oriente, e gli Adamiti mo- 
derni del Settentrione , per debolezza 
di tella olfefi dall’ odore de’ Gigli , di- > 
chiarandoli nemici di tutte le Virtù, ad 
una in particolare , che è la più bella, 
molfero sì afpra guerra , che non così 
• deteftiam noi i fordidi , impuriffirai Ser- 
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f ragli degli Afiatici , come eflì condan- 
narono al ferro , ed al fuoco i Mona- 
fterj delle Sacre Vergini , ed i Chioftri 
' di quelli , che tra noi vivono in Para- 
difo , fol perchè vivon foli , e di fej 
- dopo fe voglion piùtofto lafciar’efem- 
‘ pio , che copia . Contro quefto efempio 
^ ardon quelli , e per nioftrare zelo nel 
lor furore , citano le prefate parole del 
I Signore , e dicono , che .nè a Dio , nè 
alla Natura ubbidifee chi ritrofo dal 
Matrimonio lì ritira a palTare i giorni 
! fenza conforto in continenza , e folitu- 
i dine ; quali che Iddio ancora in quelli 
J tempi , ne’ quali il Mondo è sì pieno di 
' abitatori, che i campi non baftano ad 
' alimentargli , dica a ciafeun di noi ciò 
' che dilTe quando il Mondo non aveva 
altro , che un’ Uomo folo : No» eji ho- 
num efie hominem folum ì Ma quelli sfac- 
ciati oltre l’elTere per la bocca degli 
■ Apoftoli, per la penna de’Santi Padri, 

I per la definizione de’Concilj , e della^ 

' Chiefa dichiarati nella loro opinione^ 
i empi , ed eretici , fono convinti d’ er- 
i rore dall’ iftefla Natura , la qinle per 
I approvare , che alcuni di fpirito più 
follevato fpregino di fopravvivere nel- 
la Prole 5 nega la Prole a molte fami- 
glie , e colla llerilità mollra , che è le- 
cito alla Virtù ciò , che fovente Iddio 
preferive alla Natura. Sono rimprove- 
rati dalla bellezza iftelTa del candor 

S Vir- 
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Virginale , che ha più dell’Angelico, 
che deir umano , perchè come parla.. 
S. Ambrogio ; Supergreditur Virginitas 
conditionem bumitn& NaturA i per zpfatYL. 
enitn bomines Angeli: ajjimilantur . Maior 
tamen ejl Viiloria- Virginum quàm Ange~ 
lorum ; Angeli enim fine carne vivunt ; 
Virgines vero in carne triumphant . Jib. 
de Viduis . Non è candore ordinario 
il candore del Giglio, è candore, che 
di un’ Uomo fa un’Angelo ; e a difpet- 
to di tutti gli Adamiti , farà femprej» 
meglio al genere umano avere un’An- 
gelo in famiglia , che cent’ Uomini . 
Sono finalmente , come da fulmine ine- 
vitabile percoflì dall’ efempio del fe- 
condo Adamo , e della feconda Èva; 
perchè fe Adamo , ed Èva furono per 
neceffità delle colè umane conforti ; 
quelli per efempio del genere umano, 
viflero folitarj i quelli empirono col 
Matrimonio la terra, quelli colla Vir- 
ginità popolarono il Cielo; quelli ge- 
nerarono Figliuoli , quelli partorirono 
Beati, e più dobbiamo alla Virginità di 
Maria , che alla fecondità d’Eva : que- 
lla partorì la Morte, quella generò la 
Vita . Neghi adunque alla Virginità 
la palma prima chi può , mentre un.* 
Vergine ci ricomprò tutti dalla morte, 
cd una Vergine partorì a tutti la fa- 
llite, come dice il recitato S. Ambro- 
gio : Virgo genuit Mundi faluter » , et pe~ 
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i perit Vitam univerforum , Felice chi h»- 
i occhi da invaghirli di quella luce i ma 
I f7o» omnes captunt Verhum ijìud ; nè io 
' devo più fpiegarlo ; balla folo di aver 
detto , che non offende veruna Legge, 

I nè pofitivap nè naturale, nè divina-,, 

I nc umana, chi lafciando la 'turba , fen- 
1 za conforte llampa in terra orme foli- 
, tarie , e fugaci . 

ElTendo adunque neceflario alla pro- 
pagazione del Genere umano , che A- 
1 damo non fulTe folo Iddio dilTe di 
volergli dare un’ aiuto limile a lui : 

1 Faciamuf ei adiutorium fimile fihi , Si 
» efaminano quelle parole dagli Efpoli- 
[1 tori , e li llabilifce che la Donna è lì- 
! mile all’ Uomo , perchè ha la Natura 
I iftefsa dell’ Uomo, e la Natura umana 
è ancora nella Donna ; ciò , che non 
può rivocarlì in dubbio; perchè anco- 
ra t>a tutti gli Animali Bruti , la fpe- 
cie è contenuta da due fedì ; nè la-. 

! diverlità del fedo, fa diverlità di fpe- 
, eie , o di natura ; onde 1 ’ Uomo non_. 

, ha che infultare alle Donne , non ef- 
( fendo le Donne niente meno degli Uo- 
mini nell’ eder loro . Jo vorrei però ^ 
fa pere , pcrciiè , polla quella fomiglian- 
za di Natura , fucceda , che quando lì 
vuol lodare una Donna, fi dica: que- 
lla è una Donna , che ha dell’ Uomo v 
e quando li vuol biaiimare un’Uomo, 
fi dica; quello è un’ Uomo eiTcmmina- 

S X to. 
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to , che ha più della Donna , che deir 
Uomo ? Se uno è limile all’ altro, 
perchè la fomiglianza riefee gloriofa- 
a quella , e non gloriola a quello? 
Non dico ciò per biafimar quel felfo 
SI favorito da Dio ; dico folp per ri- 
cordare agli Uomini , che fi*ricordino 
d’ elTer Uomini , e che le Donne fon-, 
fatte per aiuto , e non per idea , per 
levar la folitudine , ma non per far 
converfazione . Nota Ariftotcle in tut- 
ti gli Animali le differenze , che cor- 
rono tra r uno , e 1’ altro selTo della^ 
medefima fpecie con tutta la fomi- 
glianza della Natura i e tra l’altrej) 
molte , dice in prima , che il Mafehio 
ha il fuono , e la voce più grave del- 
la Femmina : ftiano attenti gli Uomi- 
ni di quello secolo di non perder il 
loro avvantaggio , c che le Donne la- 
feiati *i vezzi agli Uomini , non lian^ 
più degli Uomini gravi , e prudenti 
nel parlare. In fecondo luc^o dice^, 
che il Mafehio è più animolo, ed in- 
trepido della Femmina : guardino gli 
Uomini di non ifmarrire il lor vanto , 
e che le Donne lafciata la debolezza^ 
agli Uomini, non fiano più degli Uo- 
mini intrepide m combatter la carne, 
ed in riportar vittorie dall’ Inferno . 
Finalmente, che il Mafehio è più ve- 
loce , e msn pigro delle Femmine^»: 
procurino gli Uomini di non reUar fu- 
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perati nel paragone , e che le Donne» 
iafeiata l’oziolità agli Uomini , non^ 
facciano in cafa un tal viaggio , che^ 
mentre eflì piombano aH’Inferno , quel- 
le fi follevino al Cielo. Quelle, con^ 
altre poche , fono le differenze vantag- 
giofe , che un felTo ha fopra Taltro ; e 
perciò non è maraviglia , che per que- 
fle differenze del felìb , la fimilituaine 
della Natura fia più gloriofa alla Don- 
na , che all’ Uomo . Ma perchè fono 
tralignate ormai le proprietà ; perchè 
non fi offervano più l’ intenzioni della 
^ Natura ; perchè per il continuo con- 
\ verfare fono mutati i coftumi , perciò 
jj avviene , che un feffo prenda tanto 
1 dell* altro , che ambedue o potrebbero 
J ' cinger la fpada , ò ambedue torcere il 
, fufo ; e fe pure vi refta vantaggio , il 
vantaggio abbia mutato feffo , ed ora 
j in buon tofeano , Donna altro non fi- 

f nifichi , che Signora , e Dominante,*) 
eli* Uomo. Quello è quanto può dir- 
li delle parole del Signore. 

Veniamo ora alle circoftanze del fat- 
j 'to. La prima circollanza è del luogo. 
^ Moisè non l’ efprime ; e perciò cerca- 
“I no gli Efpofitori il Aiolo nativo delf 
^ uno, e dell* altro feffo , di Adamo , e 
^ d’Eva. Giufeppe Ebreo , Ruberto Aba- 
te affermano, e Tertulliano in un luo- 
j go par che dubiti , che ambidue fuffe- 
ro creati fuori del Paradifo terreftre > 
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' Ta comune de’ Padri nondimeno, e de- 
gli Efpofitori è , che Adamo fiilTe crea- 
to in Ebron , ovvero nel Campo Da- 
mafceno , fuori del Paradifo terrene ; 
ed Èva fulfe creata non fuori . ma den- 
tro del Paradifo terrefte: e certamen- 
te chi confiderà la ferie , c il contefto 
del Genefi , non può dubitare di que- 
fta Verità , perchè nel capo fecondo , 
dopo , che Moisè ha defcritta la for- 
mazione dell’ Uomo folamente accen- 
nata nel capo primo , dice , che Iddio 
lo prefe , e lo portò nel Paradifo ter- 
leflre : Tulit er^ò Domìnut 4)fur Homi’* 
nem , ^ pofuit ewn in Faradrfo vola- 
ptatif . Dunque fecondo la ferie dell* 
Iftoria , e la forza di qucfte parole^, 
refta certa la prima parte, che Adamo 
fu creato fuori del Paradifo > perchè /e 
fulfe fiato creato dentro , non farebbe 
fiato dentro portato . Dopo poi , che 
Adamo fu introdotto nel Paradifo, fe- 
guita la fila Ifioria Moisè, e dice, che 
Iddio vedendolo folo , dilTe : Non ejt 

honum effe Hominem folum ; e che per- 
ciò formò ancora la Donna ; dunque.* 
è certo per l’ ifioria ifielTa , che li> 
Donna fu formata dentro, e non fuo- 
ri del Paradifo del piacere . Vantag- 
giofa circofianza è quefta per le Don- 
ne; poiché fe le Donne dimandano a 
noi; U-mini qual’ è la vofira Patria? 
noi non poliamo rifpondere fe noa« 

che 
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che ,noftra Patria è ii Campo Dama- 
fceno , ò altro luogo della Paleftina . 
Ma Te noi dimandiamo alle Donne_*>: 
qual’è la voftra Patria, o Donne? ef- 
fe polTono francamente rifpondere : è 
il Paradifo. Beata Patria! Donne feli- 
ci ! fe ritenefte un poco di quell’ aria 
prima , di quell’ antica Innocenza ; e 
nate nel Paradifo , non fufte per i tan- 
' ti abbigliamenti divenute le Furie della 
terra . Ma qui fi potrebbe dimandare 
1 per qual ragione , al felTo minore , tan- 
! ta fuperiorità di Patria ; ed alla diman-, 
I da fcherzofamente potrebbe qualcuno 
i rifpondere , che al selTo tenero , ed im- 
j belle fi doveva la culla più delicata, e 
; fiorita ; l’ aria più mite , e piacevole ; 

> e la Patria più bella , e gentile : fi po- 
i trebbe dire più politicamente , che il 
I Paradifo doveva effer conquifta dell* 

; Uomo , e patria della Donna ; accioc- 
V che quello imparaflTe a cuftodirlo , e 
j quella a non perderlo. Quelle, ed al- 
, tre cofe potrebbonfì dire; ma io, già 

1 che non trovo nelTuno Efpohtore, che 

2 mi rifponda, o mi fodisfaccia in que- 
I fìa dimanda, dirò i! mio fentimento, 

} cd è, che l’Uomo fu creato fuori del 
5 Paradifo, acciocché conofcendo il luo- 
{ go della fua nafcita , ed il luogo del 
, fuo acquifto paragonalTe P uno coll’ al- 
j tro , e conofcendo la gran differenza , 

) che era tra il Paradifo , ed ogn* altro 
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luogo del Mondo, avelTe più caro ftar 
dove condotto 1 * av va Iddio , che do- 
ve l’aveva creato. Ma che Èva fu cre- 
ata dentro il Paradifo i acciocché ove 
nacque, ivi abitando, non fi avv“zzaf- 
fe appena nata a girare il Mondo; nè 
conofcendo altro luogo per la fua in- 
co'itentahil natura, foflTc fcontenta an- 
cora in Paradiso. 

Dopo il luogo , la feconda circoftan- 
2a di quefta nafcita è il tempo,. Non 
convengono gli Efpnfifori nel giorno 
della formazione d’ Èva . Il Caterino 
afferma , e S. Tommafo nella p. p, q. 
73. art, I, , accenna, che Èva non fu 
creata dentro i fei giorni della Crea- 
zione , e del lavoro^ di Dio , ma fu 
creata allorché finito il lavoro , Iddio 
nel fettimo giorno lì pofe a ripofare. 
Se quella opinione fulTe vera , farebbe 
poco favorevole alla Donna ; perchè 
moftrerebbe , che ella fu fatta quali per 
ifcherzo in tempo di ripofo , non con 
applicazione in tempo di travaglio . 
Ma quella opinione è llimata poco pro- 
babile dagli altri Autori , i quali ordi- 
nano r Ilìoria tutta del fello giorno in 
tal modo. Nel principio del fello gior- 
no Iddio creò tutti gli Animali terre- 
Uri , poi creò l’Uomo, indi introduf- . 
fe l’Uomo nel Paradifo terrellre ; ivi 
gli mollrò tutte 1’ apparecchiate deli- 
zie i ivi gli diede la mollra di tutti gli 
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Animali i ivi T addormentò per breve 
ora, ivi gli formò la Conforte , prima 
de’piaceri , e poi de’pianti j ivi gli die^ 
de la legge , e gli vietò il Pomo di 
amara ricordanza ; c fatto tutto ciò, 
jfcorgendo l’Alba novella del fettimo 

f iorno , rividde quanto aveva fatto 9 
enedilfe quel giorno , lo fantificò , é 
ritiroffi al fuo beato , eterno ripofo • 

B ciò par , che fi raccolga dall’ Efodo 
al IO., óve Moisè rendendo la ragio- 
ne , perchè nel fettimo giorno non fi 
deve lavorare , dice : Sex enim àiehus . 
feeit Domimi Ctelum , ^ Terram , (è* 

Mare , ^ omnia qua in eis funt » et re- 
quievit in die feptimo : onde fe Iddio , 
ne* primi fei giorni fece tutto ciò , che 
appartiene all’ interezza , alla diftinzio- 
ne , all’ ornamento del Mondo , ancor 
la Donna fenza fallo, che crede di ef- 
fere uno de’ principali ornamenti della 
terra, fu fatta in giorno di travaglio, 
non di ripofo . Ma , o avanti , o dopo 
il fettimo giorno , che fia fiata forma- 
ta , è certo nondimeno , nè fi può ri- 
vocare in dubbio da veruno , che ella 
fu formata qualche ora almeno dopo - v 
la formazione dell’ Uomo , ed il van- 
taggio del luogo fu compenfato dallo 
fvautaggio del tempo . Quefto fvan- 
taggio però potrebbe interpretarfi a fa- 
vore della Donna , perchè potrebbe 
dirli , che i’ Uomo , fe fu creato avan- 
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ti, fu creato folo per far Corte ,come 
pur troppo (ì coff urna alla Donna • Ma 
non è quefta la ragione ; la ragione di 
eifer nata la Donna dopo 1’ Uomo , re 
io non m’ inganno , è perchè la Donr 
na non deve mai elTer più attempata 
dell’ Uomo , a cui è deftinata . U età 
migliora un feflb, e deteriora l’altro i 
c tre, o qnattr’ore più di vita fa de* 
grandi , e notabili pregiudizi in un». 
Fior , che è cfimero . 

La terza circoftanza è la paufa,che 
frappofe Iddio tra le parole, ed il fat- 
to. Quando Iddio voleva far I’ Uomo, 
dilTe: Eacictmus Hominem ad imaginem^ 
^ fimilitudinem nojlram ; e dopo d’aver 
detto così , immediatamente pofe la., 
mano al lavoro .* Et creavit Deus 
minem ad imaginem fuam . Ma quando 
trattò di far la Donna, difle : Facia^ 
mus et adiutorium Jtmile Jibi ,* e poi che 
fece? Non fece la Donna , ma diede 
la molVra a tutti gli Animali : Et 
duxit ea ad Adam , ut vìderet quid vor 
euret ea. Or perchè dopo di aver det- 
to di voler f^ar la Conforte al primo 
Uomo 5 gli fa la raffegna degli Anima- 
li ? forfè per alfuefare Adamo a veder 
Beftie , prima di veder Donne , accioc- 
ché la Donna non gli arrivalTc alfira- 
provifo? Non fu quefta la ragione, nè 
ciò può dirli fenza ingiuria ; ma fu, 
come dice il Catermo, e Procopio ri- 
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feriti dal Padre Fernandez , acciocché 
Adamo vedendo tutte le Beftie , e poi 
vedendo , in rifquoterfi dal Tonno , la 
Donna , vedefle la differenza tra que- 
lle , c quella ; e nella differenza cono- 
fcefle, che fe quelle erano fue Vaffal- 
le, quella doveva elTer fua Compagna, 
e di una tal compagnia ne avefle più 
grado al Signore. Qiiefta è la ragio- 
ne ; ed è ragione affai favorevole.» 
alle Donne , le quali non devono far 
le Padrone in cafa , ma nè pure devo- 
no effer trattate da Serve . 

La quarta circollanza è un’altra pan- 
ia , che fece Iddio avanti alla forma- 
zione della Donna. Diede la mof\ra 
agli Animali ; Tenti qual nome a cia- 
fciino Animale imponeva Adamo , e 
poi ? Non fece ancora la Donna , ma 
affonnò Adamo : Et vnmìfit Deus fop^ 
rem in Mxm • Gran pauTe fa Iddio 
prima di far quell’ ultima Creatura. 
Ma ciò è poco . Prima di farla , fa chiu- 
der gli occhi all’Uomo , e l’ addormen- 
ta ; e perchè ciò ? forfè Toi quando 1 ’ 
Uomo non è defto , ma dorme » può 
entrare una Donna in CaTa ? forfè ac- 
ciocché effendo defto Adamo , ed àc- 
corgendofi di ciò , che faceva Iddio » 
non s* inginocchiaffe avanti a lui, non li 
raccomandaffe , nè diceffe : Signore non 
fate quell’opera , perchè quelle Don- 
ne > che voi volete fare Tarali la rovi- 
/ S d na 
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na del Mondo . Nefluna di quefte è la 
ragione . La vera ragione è quella) che 
rendono gli EfpofitOii » i quali febbe- 
ne non convengono tutti nella qualità 
del Tonno ; mentre i Padri antichi vo- 
gliono, che elfo per eflere ftato cagio- 
nato da Dio in Adamo, non fuflTe Ton- 
no , ma eftafì ; quali tutti però gli an- 
tichi , e moderni Interpreti in quello 
o Tonno , o eftali , che fufle , ricono- 
fcono un gran millerio , e quello è, 
che la Donna lìgnilìcava più di quel, 
che era. Ella era la SpoTa di Adamo, 
e lìgnilìcava la Chiefa , che è SpoTa di 
CnSo : onde acciocché la figura qua~ 
drafle bene al figurato , dalT aperta 
fianco d’ Adamo doveva uTcìre Eva_.» 
"formata d’ una cotta di lui i per ligni- 
ficare , che dall’ aperto cottalo del Re- 
dentore , dovea uTcìre la ChieTa , gene- 
rata nell’acqua del Battelimo, e alht- 
tata col Sangue dell’ Eucarittia , che^ 
fcorTero dalla beata ferita. Di più ; Èva 
doveva formarli quando Adamo dor- 
miva, per lignificare, che la ChieTa_, 
SpoTa più bella doveva elfer perfetta- 
mente formata quando il fecondo Ada- 
mo già morto , dormiva ancor egli nel- 
la Croce per riTquoterfi in, breve i per- 
lochè la figura della Donna è tutta Sa- 
cra , contenendo in Te un sì Santo mi- 
tteno. Piacefle a Dio , che quella figu- 
ra fulfe riguardata da tutti con rive- 

ren- 



Digitized by 




LEZIONE. XZXXIV. 4^* 
renza, nè ftifle guardata con altri oc- 
- chi , che cogli occhi della mente , come 
In guardata da Adamo, che la vidde 
o in eftalì rpiritualizando la vifla , o 
in fogno figurando la brevità, e la va- 
nità della figura. 

Dopo tutte le circoftanze viene il 
fatto ,• ed il fatto è , che allorché Ada- 
mo , o per fonno , o per eftafi , era 
fuori de’ lenii, Iddio con mano sì de- 
licata gli aprì un fianco, che gi’ invo- 
lò una coftola, fenza nè purnfquoter- 
lo ; Cumque ohdormiffet , tulit una n ie 
coflis eius . Dopo il pietofo furto , me- 
dicò la piaga, rifarci la ferita; Et rf- 
flevit carnem prò eà ; indi impaftando 
la coftola involala , formò la prima fa- > 
mofiiCma Donna : Et &di(icavit Domìnus 
Deut coflam , quxm tulerat de Adam, ììl, 
MuUerem i e finalmen:e fcuotendo dal 
fonno Adamo , gli moftrò la nuova 
Creatura , ed a lui fpofolia ; Et addu* 
xit eam ad Adam . Difcutono per mi- 
nuto quefto fatto gli Efpofitori , e di- 
cono , che Iddio volle formar la Don- 
na di una cofta , più tofto che d’altra 
parte di Adamo, non folo per fignifi- 
care la Chiefa formata dal lato aperto 
di Crifto, comeabbiam detto, ma per 
fignificare ancora alle Donne, che elTc 
non fono formate dalla telU di Ada- 
mo per fare il fjpraccapo agli Uomini; 
e per lignificare agii Uomini , che le 

Don- 
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Donne non fono formate dalle piante per 
clTer tenute fotte appiedi j ma formate 
fon dalla Colla per elfer collaterali dell* 
Uomo , partecipi , e conforti del benc> 
e del male della cafa . Dieon di più , 
che la Colla, di cui fu Èva formata da 
Dio, fu prefa non dal lato deliro , ma 
dal lato lìnillro dell’ Uomo , che è il 
lato più debole, e meno ufato; per li- 
gnificare, che la Donna è il Seflb più 
fragile , e più bifognofo d’ dfer com- 
patito, diféfo , e coperto dalla delira 
deir Uomo. Dicono m oltre, che rari 
fono gli Ambidellrt , cioè quelli , che 
abbian vigore in ambedue i bracci ; per 
lignificare , che que’ pochi foli , che noti 
han collaterale , fon quegli , che fono 
abili ad imprefe maggiori; e che perciò 
chi Ambideftro elfer non vuole , la- 
mentar non li deve, le da qualche Ia- 
to ò efpollo a debolezze , e mi ferie . 
Olfervan finalmente , che nè Adamo, 
nè Èva vagabondi per il Paradifos’in- 
centrarono inlieme ; ma che Iddio fat- 
to Paraninfo di quelle prime nozze» 
condulfe Iva avanti Adamo i e dicono, 
che i fponfali miglioi:j , e che più ge- 
niali riefcono , fon quelli , a’ quali pre- 
cede colla face della fua Giazia Iddio; 
non co’fuoi impegni la libertà, o l’in- 
terefse .. Quelle ad altre cole dicon fu 
quello fatto i Sacri Interpetri. Ma io 
per finire ofserverò folo quel , ch^ di- 
ce 
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ce Moisè , cioè, che la Donna non fu f^or- 
mata come TUomo, ma edificata: Et 
fieavit Dominus Deus Coftctm , quctm tulerat 
de Adutn , in Mulierem , e in tale ofserva- 
zione dirò , che fé la Donna fu edificata , 
dove è a dì noftri l’edificazion nelle Don- 
ne ? L’edifizio è rimafto, ma voglia Iddio, 
che l’edificazione in alcune non fia muta- 
ta in ifcandalo . La Donna è fatta per al- 
levare i Figliuoli , per alleggerire le fati- 
che deir Uomo, per efser quale la promi- 
fe D ivid all’ Uom giufto : Vxor tu* Jicut 
Vitis ahunduns in Lateribus Domus tue. , Se 
tale ella fia, dicalo chi lo fa , e pur troppo 
li duole* O’ quanto diverfi fon quelli E- 
difizj da quella Cafa, la quale , come dif- 
fc , o predifse Salomone , a sè medefima 
edificò la Sapienza : Sapienti* ddificavit 
Jìbi Domum . Prov. 9. Efsa fu tale , che 
in efsa amò abitar vifibilmente Iddio, e 
di Lei efser Figliuolo , per riftorar le ro- 
vine dell’Uomo , e riedificare l’abbattu- 
to Tempio della fua Gloria , Quella fa 
Donna di vera edificazione ; e per- 
ciò quefta rimanga efempio al- 
le Vergini , Norma alle 
Maritate , Speran- 
za , e Guida , e 
Stella di 

• ' tutti. 




LI- 
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Et requie^t die feptmo ahuni^ 
qjerfo opere , quod patraraK 

Opo tante operate maravi- 
glie fenza ftanchezza li 
ritira a ripofare Iddio? 
c lì ritira in modo, che 
il fiio ripofo, non meno del 
fuo lavoro è conlìderabìle a noi i im- 
perocché ancor ripofando egli è ammi- 
rabile. Non è sì facile quanto- fembra> 
il ripofo; c quantunque tutti vi ftudi- 
no ogn’ora , pochi nondimeno fon quel- 
li ' Che fappiano ben ripofare nel Nion- 
do. Or giacché fin’ora vedute abbaain 
que’le cofe , che fuperano la noftra imi- 
taz one ;e la creazione, la diftinzione, 
r ornamento del Mondo ci ha moftra- 




LEZIONE. XXXXV. 41$ 
to quanto sà fare Iddio , che noi non 
pollìa'nio ne pur tentare , oggi vedre- 
mo ancora quello , a cui ciafcuno è por- 
tato dal genio e per cui ogn’uno ha 
forze baifevoin mentre oggi la mate- 
ria della Lezione farà , non T opere , 
ma il ripofo del Signore-. Il Signor fac- 
cia , che fe non fappiam creare il Mon* 
do , Tappiamo almeno ripofare una vol- 
ta nel Mondo, e diamo principio. 

Requievit die feptimo ah univerfo opere, 
quod patrarat . Sei furono i giorni del 
lavoro , e fette fono le qualità del ri- 
'pofo divino ; qualità tutte degne di of- 
i'ervazione. La prima è, che il ripofo 
divino è tutto bello , perchè è ripofo 
■dopo un gran lavoro . Ripofare prima 
d’aver livo-ato,non è ripofo, è debo- 
lezza di spirito ; non è quiete , è infin- 
gardaggine di cuore ; perchè non è par- 
to di virtù , è origine di vizio. Ma Id- 
dio non ripofa si ignobilmente. Prima 
di ripofare egli già aveva lavorato il 
Mondo ; ed il Mondo non è un’ opera 
sì piccola , che finito il lavoro , dildica 
ferrar , dirò così , l’ officina , e far fe- 
• fta . Il Sole , che nafce ancora ; le Stel- 
le , i Cieli , e le Stagioni , che ancora 
girano ; i Fiumi , che ancor corrono ; i • 
Campi , che ancora fiorifcono ; la Na- 
tura, che partorifce tutt’ora, dicono, 
che fe Iddio ripofa , egli ripofa in fie- 
no della fua gloria , ed il Sabato fuo è 

tilt- 
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tutto bello, perchè egli ha già lavora- 
to abaftanza. Tale è ilripofodi Dio; 
ma quale è il noftro ripofo? Noi ri- 
poliamo bene alfai ; ed i noftri valorofì 
Antichi fe olTervalTero , ed avellerò a 
parlare in vigore del noftro ripofo , al 
vedere tante felle , e tanti feftini ; alla 
villa di tanti Cavalieri in ozio , e di 
tante Dame in converfazione , potreb- 
’ bero dir certamente : quelli Cavalieri 
fi fono trovati almeno cento volte in_^ 
battaglia ; e quelle Dame fon tutte li- 
mili a quella Donna efemplare » di cui 
di ITe Salomone: Qua,ftvit lanam , 
num , operata e§l confili^ mctnuwn 
ruift > dr panem otto fu non comedit ; cioè» 
tutte han già ftabilita fopra Santi fon- 
damenti Iacafa,o tutte col fangiie pri- 
ma, poi col latte, e finalmente coll’al- 
lievo han dato alla Patria., cd a’Padro- 
ni, Cittadini illuftri , -Miniftri gloriofi 
in pace , e in guerra : poiché tanto quei 
Cavalieri , quanto quelle Dame , fanno 
un gran ripofare; equefio ripofo è ri- 
pofo da Conquiftatori. Così direbbero 
parlando di noi , fecondo il concetto an- 
tico di quell’Italia, che fu Donna di ' 
Provincie, Regina d’Imperj , regola , ed 
• efempio del Mondo . Ma noi , che ci 
conofchiamo un poco meglio di loro , 
che cofa diremo , fe non vogliamo adu- 
lar le noftre ferite: Si dorme fino a 
mezzo giorno k mattina , non per aver 

fu- 
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fudato fu’ libri , o vegliato fuirarmi del- 
lo Spirito , ma per eflere ftati a con- 
verfazione , a feftino di ballo , c di giuo- 
co tutta la notte : fi ripofa a Vefpro, non 
per aver travagliato la mattina , ma per 
aver troppo mangiato , c bevuto a pran- 
zo : Si vàa fpafu),a diporto il giorno, 
folo per aver fiancata dormendo trop- 
po la teda : fi fa feda la Domenica, do- 
po aver pallata in pafsatempi tutta la 
Settimana. Stà in ozio la Gioventù, 
dopo una fanciullezza trafandata .* dà 
in ozio la Vecchiaia dopo unalicenzio- 
fidìma gioventù. E che ripofo è que- 
llo , a cui non è preceduto alcun tra- 
vaglio . Che vita è queda ? che dopo 
tanti anni non fa contare ancora un*o- 
pera, che fia memorabile nel Mondo ^ 
Compariva bene anche in porto quella 
Nave , che fu la prima a fblcar Tonde 
marine; perchè quei fianchi pcrcolfi , 
quelle rotte vele , quelTantennc fracaf- 
fate dicevano a tutti , che ella aveva bi- 
fogno di ripofo , perchè pafsate aveva 
grandi tempede . Ma quel Legno , che 
non ha fciolte mai le vele a veruna im- 
prcfa , che fia bella , come dar può sì 
oziofo fulT arena ? Impariamo adunque 
da Dio a far qualche cofa di bello , per 
poter poi ri polare con lode ; il nodro 
ripofo non fia fuga nò , ma onorata mer- 
cede di fatica. 

La feconda qualità del divino ripo- 
fo. 
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fo è refser ripofo del tutto perfetto, 
perchè è ripofo dopo un lavoro del tut- 
to compito. Poteva Iddio ripofare do- 
po il lavoro del primo giorno ; poiché 
nel primo giorno egli aveva già fitto 
tanto, quanto non farebbero tutti gli Uo- 
mini, e tutti gli Angeli infìemc fe la- 
vo rafscro per tutta T Eternità , avendo 
creato il Cielo con tutte le inniimera- 
bili Schiere degli Spiriti ; avendo crea- 
ta la Terra con tutti gli Elementi ; aven- 
do fatta la macchina tutta dell’Univerfo; 
ed all’Univerfo tutto avendo data la lu- 
ce : onde per sì gran lavoro poteva al- 
meno ripofar per un giorno ; ma poten- 
do non volle ; perchè (ebbene aveva nel 
primo giorno fatto molto, non aveva fat- 
to tutto ; fe aveva cominciata una grand' 
opera , non l’aveva ancora finita i e per- 
chè r opere incominciate , e non finite 
non meritan ripofo , perciò egli non vel- 
ie introdurre nel Mondo l’efempio di 
fiancarfì fui bel principio , e di finire ap- 
pena incominciato . Quando riposò per- 
tanto? riposò finita tutta la fettimana del 
fuo lavoro ; cioè quando rivedendo tut- 
ta l’opera fua , trovò tutto il Mondo già 
compito, e tutta l’opera già perfetta: 
Vidtt Deus mnda , feeerat , erant 
valdè bona , Quefto è quello , che figni- 
fica Moisè nelle citate parole: Compie- 
vi tque die feptimo opus fuum , quod fece- 
raf j e poi : Requitvit ab Mntverso ^ere, 

quod 
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qmi patrarat. Compì l’opera, e ripo- 
fò. Bel ripofo! fipofare a lavoro fini- 
to. Ma o quanto pochi fon quelli, che 
fappian così ripofare ! folo perchè qua- 
fi tutti voglion ripofare a mezz’opera; 
ripofo prefo a mezz’opera non è vero 
ripofo . Quel che refta da fare , trava- 
glia rifteflb ripofo ; e la fatica , che fi 
nega all’opera non ben finita, nega la 
quiete al ripofo mal cominciato. Allo- * 
ra il ripofo è dolce quando non riman 
più da lavorare. Ma perchè in ciò , che 
noi incominciamo , fempre riman molto 
da lavorare , e nelTun vuol finir ciò , che 
ha cominciato ; perciò avviene , che il 
Mondo è pieno d'opere imperfette , d* 
Artefici fianchi , e d’inquietillìmi ozio- 
fi . O beata quell* Anima , di cui può 
dirli ciò , che de’ Santi dilTe Salomone: 
Confumatut in brevi explevit temportL, 
multa : Vifle poco ,e fece molto; per- 
chè avanti al luorf^«/>r//>, premi fe tut- 
to Wcomplevity s ben conofcendo , che 
la Settimana di quefta vita è tutto tem-^ 
po di lavoro , alpettò a fare il fuo fa- 
batifmo in Cielo. 

La terza qualità del ripofo di Dio, 
è r eflere ripofo ben’ordinato ; perchè 
Iddio prima di ripof rc,non folo lavo- 
rò molto , non folo compì tutto il lavo- 
ro ; ma il lavoro tutto , tutta l’ opera 
ordinò a fuoi retti , eterni , fanti fimi 
fini . Moisè in qucfio luogo alTegnando 
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la ragione, perlaquale fu benedetto da! 
Signore il giorno fettimo , dice che Id- 
dio fantificò il giorno fettimo , perchè 
in eflb egli fi era ritirato da tutta l’o- 
pera fatta , per farla ; Benedixit Deus dici 
feptimo , dr fanélijìcavk illum , qutx cef- 
Javerat ab omni opere fuo , quod creavit ut 
faceret. Mirabilmodo di parlare! fiera 
ritirato da tutta l’opera , che creò , per 
crearla; quali potefle tal’uno operare, 
per non operare ; o poteflì farli un’ o- 
pera per non farla . Entrano a fpiegare 
quelle parole il Padre Pereira, il Ca- 
terino , ed altri ; é dicono , che quello, 
T>t faceret i non è inutile, perchè ligni- 
fica , che Iddio , non folo creò , ripartì, 
e adornò il Mondo , ma l’ordinò , e di- 
fpofe in tal maniera, che la Natura, e 
le caufe tutte naturali facelTero anch* 
elTe , ed operalTero quant’ egli operato 
aveva , e con invariabil legge propagan- 
do ciò , che egli aveva formato , fervif- 
fero a’ comodi dell’Uomo , e manifcflaf- 
fero la gloria della ina Sapienza , dell’ 
Onnipotenza , della< Bontà eterna ; di 
modo che quella parola : ut faceret , li- 
gnifica , che Iddio prima di ripofare , 
non folo fece tutta l’opera dei Mondo; 
ma la fece per farla , perchè la fece in 
modo , che ella fi potelTe mantener per 
l’ottima fua difpofizione ; c doveffe con- 
fervarfi per i Santiffìmi fini ^ a’ qua- 
li era deflinata : Creavìt ut faceret, 

' Dol- 
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Dolce ripofo ! ripofar dopo un* opera 
fatta per non averla a disfare, e dopò 
una fatica di perpetua benedizione_s ! 
O’ quante opere fi fanno nel Mondo 
per non farle, folo perchè appena fat- 
te meritan d’efler disfatte ; elTendo fat- 
te tutte per fini tempoi ali, non per fini fo- 
prannaturali , non per fini eterni ; e però 
quanti pochi fon quelli , che dopo aver 
travagliato tutta la Settimana della lor 
vita , meritino il ripofo eterno ! Si tra- 
vaglia molto , fi fatica fempre , e non 
fi fa nulla , perchè nulla è fratto per la 
iiQftra eternità. 

La quarta condizione del ripofo di- 
vino è TelTere opportuno : perchè Iddio 
non feppe folamente compire il lavoro, 
ed ordinare l’opera ; ma quel che è più, 
feppe ancora ritirarli dal lavoro , e dall* 
opera. Gli Efpofitori fan contratto fu 
quel , che dice Moisè , che il Signore.j> 
compì il fuo lavoro il giorno fettimo ; 
poiché fe egli nel giorno fettimo non 
fece opera veruna , ma riposò , pare che 
egli compilTe l’opera più totto nel fello, 
eh e nel fettimo giorno . Come dunqlie 
dice Moisè : Complevitque Deus die /cr- 
ftimo opus fuum , quod fecerat . A quella 
dilficoltà S. Thom. nella p. p. q. 73. a. i. 
col fentimento di molti Padri , dice egre-* 
gìamente, che potendo Iddio da una^ 
parte, a tutto ciò, che aveva fatto in 
fei giorni aggiungere nel fettimo gior- 
no 
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no altre cofe molte , che fatte non ave- 
va; ma dall’ altra vedendo, che aveva 
fatto già tutti i Generi , e tutte le Spe- 
cie delle cofe , che erano necelfarie per 
rabbellimcnto del Mondo , per ferviiio 
dell, Uomo , e per man ifeftaz ione della 
fila gloria , non volle aggiungere ciò , 
che non era neceflario ; e perchè nel 
fettimo giorno nulla volle aggiungere, 
che fulfe fuperfluo , ed inutile ; perciò 
fi dice da Moisè ,che Iddio compì l’o- 
pera fua nel fettimo giorno , quando po- 
tendo non volle fare altra opera , cho 
neceflaria non folfe . Ecco le parole del 
S. Dottore : Qua res demonftrat moturtfL, 
confumatum : Deus autem poterut plures 
Creaturas facete , pr&ter illas qutts fece* 
rat fex dtehus ; undè hoc ipfo , quod cef 
favit mvcts Creaturas condere , in fepti- 
tno die dicitur opus' Juum confumafit^, 
Sicché Iddio riposò nel fettimo giorno, 
perchè nel fettimo giorno , potendo, 
nulla volle aggiungere di fuperfluo all’ 
opera già compita de primi fei giorni. 
•Ammirabil ripofo,chefuccede ad un_. 
lavoro sì gloriofo , e bello ; e tronca 
ogni fatica inutile , e vana ! Quanto da 
quello ripofo averebbero da imparare 
alcuni , che non fanno nè fare , nè ri- 
pofare , perchè vogliono fempre fopra- 
^ fare , e flrafare nel Mondo ! Non è que- 
llo fapere operare : quello è non fape- 
re nè dare a fe , nè lafciar ad altri ri- 
pe- 
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pofo. Preceda la fatica al ripofo ; ma 
il ripofo termini le fatiche vane , ed 
inutili , fé vogliam ripofare con Dio : e 
fé non vogliamo , che a noi fi dica» ciò 
che fit detto a colui , che nulla fapen* 
do fare , Tempre far voleva qualche cofa.* 
Attalc ni quid agat dejit , agaf M/timam, 
La quinta condizione del ripofo di 
Dio.) è , che eflb ripofo , non è ozio* 
Vi è gran differenza tra il ripofo, el* 
ozio . li ripofo termina l'opera , e fini- 
fee il lavoro > l’ozio manca al lavoro , 
e fugge dall’opera. Riposò Iddio il fet- 
timo giorno, perchè cefsò da ogni la* 
voroi e quello è quel , che lignifica., 
quel , %equievit i poiché , come notano 
gl’interpreti. Iddio non eifendofi pun* 
to.. Rancato nel lavoro del Mondo, al* 
tro non fece ripofando , che ritirar la 
mano da ogni lavoro. Ma ritirando da 
ogni lavoro la inano , non perciò fi die* 
de all oziOi poiché compito il Mondo, 
del Mondo tofto prefe il governo, ed 
allorché finì d'effe e Artefice , incomin- 
ciò fubito ad eifere Spettatore , Giudi* 
. ce ,c Monarca * ed ò come neiraltiffi* 
mo fuo Trono fa egli accompagnare le 
premure di tutta l’ampia Monarchia col 
npofo deila beata fua mente. Tutto 
vedcj.c nulla fi fianca: tutto regge, e 
nulla fi affanna : governa le briglie di 
tutti i tempi ; regola le ruote di tutte 
le sorti i iipartifce le ore a tutti gli ac* 
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cìdenti i di tutu gli accidenti ordina,* 
il tumulto i di tutte le preghiere') di 
tutte le querele afcolta le voci ; a tut« 
ti i bifogni porge foccorfo > a tutti i 
mali apprefta i rimedi , e pur nulla fi 
turba; olferva tutte le ingiurie) riceve 
tutte le offefe , nota tutti i peccati ) ga* 
Alga tutti gli Empi > ^ pur nulla s*adi« 
ra i fa tutto , nulla fi vede * e Tempre 
ripofa. Feliciilìmo riporO)Chefa unire 
tanta pace a tanu vigilanza ) tanta quie- 
te a tanta attenzione > tanta beatitudi- 
ne di cuore a tanti fcompigli di fedi- 
ziofiilima Monarchia ! Gran iodi meri- 
tò certamente Iddio nel Tuo lavoro ) e 
nella fabbrica' del Mondo; ma non mi» 
nor lode merita nel Tuo ripofo ; per- 
chè o lavori , 0 ripofi , Tempre è gran- 
de , Tempre è ammirabile , Tempre è 
Iddio ; al contrario di cert’uni , che non 
Tanno lavorare * perchè non fan Tare^ 
bene veruno nel Mondo ; nè Tanno ri- 
polare , perchè mai operan peggio nel 
Mondo ) che quando ripoTano in ozio. 
Fabbricar Mondi è Tolo di Dio ; ma il 
non disordinare il Mondo con altri li- 
vori , è ancora deli* Uomo ; governare 
l’UniverTo appartiene Tolo al ripoTo dell' 
Altillìmo ; ina il non ribellarfi in o^to 
da quel Santo governo) a noi Tolo ap- 
partiene • Ozio TedizioTo ) ripoib ribel- 
le ) non è ripofo , è tumulto . Se per.* 
tanto non Tappiamo operare coTe gran- 
di 
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di con Dio, iafciamo almeno godere a 
Dio il Tuo ripofo. 

La fefta qualità del ripofo di Dio è 
TelTer tutto Santo . Finiti i giorni di 
lavoro , per ripofar tranquillamente Id« 
dio, fantificò il giorno del Tuo ripofo» 
Benedixit dici feptimo , faniiifcttvit iU 
ium» Cercano gl’interpreti , in che mo- 
do dai Signore folte fantificato il gior- 
no fettimo a differenza degli altri pri- 
mi fei giorni . £ il dotto Padre Perei- 
ra offerva , che il verbo: SanSlificart^y 
nelle Scritture , fignifica Pifte^fo che fe- 
parare , e dividere una cofa dai nume- 
ro dell* altre , e deftinarla a qualche ufo 
I facro , al quale non fono deflinate le 
altre . Cosi fantificar le vefti , altro non 
è , che deftinar le Vefti al fole fervi- 
zio de’ Sacri Miniftri ; fantifìcaré i Mi- 
niftri , altro non è , che feparare dalla 
turba gli Uomini , e deftinargli al folo 
Cervizio del Tempio : onde conchiude 
coi fentimento degli altri Efpofìtori , 
che Iddio fantificò il giorno fettimo» 
perchè a diftinzion degli altri giorni 
paftati in lavoro , deftinò il fettimo al- 
la fola contemplazione della fua gran- 
dezza, ed al folo culto della fuaMae- 
ftà . Cosi dice il Padre Pereira , e quan- 
to egli dice , conferma la Sinagoga de- 
gli Ebrei , e la noftra S. Chiefa , perchè 
runa , e l’altra conviene , che il domo 
fettimo .della Settimana , iia Sabato., 

T z ov- 
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ovver Domenica , debba elfer Santov 
cioè dcftinato tutto , e confecrato a Dio; 
e CIÒ non folo per debito dìGiiiftizia, 
per dare intera a Dio almen la fetti- 
ma parte della noftra vita in protefta- 
xione della Tua fovranità ,* non folo per 
debito di gratitudine, per ricompenfare 
almeno in un giorno, quanto eglr io., 
fei giorni fece per noi ; ma ancora per 
interefse del noftro ripofo , poiché gior- 
no non Santo , non può eflfer giorno di 
ripofo, nè di feda. Iddio fantifìcò il 
giorno , in cui .voleva ripofare ; non per 
tare a fe una infolita feda , che di ciòt 
non aveva bi fogno Vedendo data'aJni 
tutta l’Eternità un perpetuo giorno di 
feda , nè pure interrotta da’fuoi fei gior- 
ni da fare ; ma lo fantifìcò per efem- 
pio nodro , per nodra idnizione , ac- 
ciocché imparalfirao , che il vero ripo- 
fo non fi trova altrove , che nel feno 
della Santità ; e che 1* Anima , la qua- 
le non sà far fanta la fua feda , non sà 
vfeir di travaglio, e di pena. Queda 
fu fenza fallo la fua intenzione. Ma., 
queda intenzione , e qued’ efempio è 
poco intefo , e meno curato da noi. 
Altre fede , altri Sabbati , altri ripofi ci 
fabbrichiam noi, che quelli, i quali ci 
furono infegnati dal Signore , e quali , 
che Iddio da fabbro più perito di fa- 
tiche , e di lavoro , che di ripofo , e di 
feda > ci allontaniamo tanto ^1 Aio e- 

fem- 
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fempio , che ad computo de^oftri gioiv' 
ni non fì trovano giorni più fcellerati 
de’gtorni Santi di mtìa. Ne* giorni di 
lefta ft commettono le ribalderie più 
atroci; a’ giorni di fefta (ì rifervano i 
delitti più nefandi ; e come fé per ri« 
pofo deiraiTaticata Settimana fufle leci* 
to di peccare , ne* giorni Santi operia- 
mo in modo , che facciamo defiderare 
alla Chiefa nofira Madre di non aver 
tante felle , per non veder tanti pecca- 
ti . O’ nollro ripofo , quanto fci diver- 
fo dal ripofo del Signore! Egli fanti» 
iìcò il giorno del ripofo , ma come.» ? 

I con benedirlo : Benedixìt dici feptimo^ 

I tè* fandificavit tllum . Benediife il fet- 
I timo giorno ; cioè , come fpiegano i Dot- 
I tori , avendo ne* fei giorni antecedenti 
aperti , e profulì i tefori de’ Tuoi doni 
naturali , nel fettimo giorno aprì i te- 
fori de’fiioi doni foprannatiirali » delle 
fue grazie più rifervate, ed eccelfe^; 
acciocché nel giorno del ripofo ognun 
potefle affai più arricchire, che netìor- 
, ni iileffì del guadagno . Ma a quelli te- 
fori chi afpira , c chi volge il fuo ri- 
pofo a quelle grazie , fe facendo la Set- 
timana tutta opere fervili , la Domeni- 
ca per ripofo n fanno le opere più efe- 
crande? Eche felle fon quelle, che^ 
operar peggio de’giorni dilaverò? che 
ripofo è quello, che fpregiate le appa- 
recchiate • grazie , confacra i giorni di 

T 5 Do- 
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Domenica al fervizio del Diavolo » ed 
in giorno Santo pone in lutto, ed iiu 
lacrime la Santità. 

. L’ultima qualità finalmente delripo- 
fo del Signore, e rclTerc ripofo iìcuro, 
perchè è ripofo del lavoro , non è ri- 
pofo fopra il lavoro. Moisè dice, che 
Iddio I Requievit ab univerfo opfre , e> ( 
non dice , requievit in univerfo opert^ , ' 
quod pcUrarat . Riposò dall’ opera , ma i 
non riposò nell’opera , che aveva fatta. 
Aveva fatto un vaftiilìmo Imperio; a- 
veva lavorato un Mondo ; ma non ri- 
posò nell’ Imperio , o nel Mondo. Ri- 
posò in fé medefimo , in cui trovava la 
miniera di tutti gl’ Imperi > di tutti i 
Mondi • e beni po£fibiIi . Felici noi , fe 
impariamo quell’arte di ripofare; arte 
poco conofciuta , arte poco Rimata , 
pure arte infallibile, c certa. Ciafcun.. 
travaglia di notte , ciafcun fatica di gior- 
no , per isbrigare i fuoi interefiì , per 
condurre a fine l’incomincpto negozio, 
c terminar Timprefa meditata ; perchè 
ciafcun penfa,che sbrigato il n^ozio, 
ed efeguito il difegno, potrà ripolàr i 
fopra di elfo, e dormire; il negozio fi | 
sbriga , fi termina l’imprefa , e quando 
fi credeva trovare il ripofo, s’incontran 
nuove brighe ;- quando fi credevan fini- 
ti, allora commciangli affanni. Eh che 
l’opera delle nofire mani non è nido di 
ripofo, è campo di battaglie; e fe noi 
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non cerchiamo altra quiete al noUro 
cuore , che quella , che partorir gli può 
il noitro lavoro, e la noftra induftria» 
noi Tempre faremo in travaglio. Non 
fi lamenti pertanto la noftra delicatez- 
za di non trovar un giorno di ripofo/ 
la colpa non è del tempo ; la colpa è 
del luogo , dove noi cerchiamo la quie- 
te i ogni giorno è buono a ripofare-9 • 
fe noi troviamo il luogo , ove ripofar 
fi deve . Nè pure Iddio riposò nell’ope- 
ra Tua , quantunque l’opera Tua non fuf- 
fe minore di tutto TUniverfo. E come 
vogliam noi ripofar nell’ opere noiire, 
nelle quali perlopiù altro di buono, e 
di grande non fi trova , che la caduta, 
€ la ruina? Se vogliamo ripofare an- 
cora in giorno di lavoro, ri pofiamo in 
Dio , in Dio collochiamo tutte le nofire 
fperanze, a Dio rivoltiamo tutti i no- 
firi affetti * perchè , come diffe fpiri- 
tofiffi inamente S. Bafilio, in Dio foto: 
Patria ejl omnium honorum: fi tro- 
vano tutti i beni infieme, e 
tutti 1 beni non pellegri- 
ni y non fugaci , ma 
ftabili, e fermi i 
e perciò 

folo egli può contentare T avidità 
delle noftre brame, come con- 
tenta la capacità ifielTa dell’ 
immenfo fuo Cuore. 
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ANGELUS ALAM ANNUS 

SOCIETATIS JESU, 

In Provincià Romanà Praepofìtus 
Provincialis. 

C Uf 92 Lthrum , cui titulus: Le- 
zioni fopra la Sacra Scrit- 
. tura, &c. Tomo Secondo ; h ?a- 
tre Ferdinando Zucconio noflrA 
Societatis Sacerdote confcriptum^y 
aliquot eiufde Societatis Tbeologi 
recognoroerint , in lucem edi pof> 

fe frdba^erint , potevate nohis à 
Rero. FatreNoftro ThyrfoGon^a^ 
le^ Prapojtto Generali ad id tradi- 
' tà yfacultatem conce dimus , ut ty- 
pis mandetur; fi ita iisy adquot 
pertinet ^idehitur, Cuius rei gra- 
tià has litteras tnanu noftrà fuh- 
fcriptas y Sigilloque noftro muni- 
tas dedimus . 

Rom^die 2 Februarii 1702. 
Loco t Sigilli. 

Angelus Alamanw, 
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APPROVAZIONI. 

Imprimatur . 



Thomas de Gberardefca Vie, Gen, 



D’ordine del Revcrendifs. Padre-/ 
Inquifitor Generale di Firen?e> 
il P. Maeftro Jacopo Falconetti 
dell’Ordine de’PP. Predicatori ; 
Confultore di queitoS. Olììzio^ 
leggerà attentamente il prefen- 
tc Libro : Lezioni Copra la Sacra 
Scrittura , &c. del P. Ferdinando 
Zucconi della Compagnia di Gie» 
sù , e riferirà ^ fé poifa permet* 
terfene la ftampa , &c. 

Dato nei S. Offizio di Firen* 
ze quedo dì i8. Marzo 1702. 

JFr. CarV Angelo Maria dalla Riccar-, 
dina Min. Conv . , Cancelliere del 
S, OKziio di Firenze . 

AdX 
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^ Adì i8. Aprile 1702.' 

Di commi (fione del P.ReVerendifs. 
v‘ Inquifitor ho lette le Lezioni Co- 
pra la Sagra Scrittura del Padre 
Ferdinando Zuccóni, e le ho ri- 
trovate piene di erudizioni sa- 
gre, e profane ,rho riconbfciu- 
te degno parto d’un sì dotto, 

‘ c virtuofo Padre;che perciò non 
ertendovi cofe,che progiudichi- 
no nè alla noftra Santa Fede_^ , , 
‘•-''cd a’ buoni coftumi , ma più to- 
fto Santi ammaeftramcnti per 
- muover chi le leggerà a vivere 
Cri (liana mente , le (limo degne 
• delle Stampcj ed in fede , &c. 

Jo Fr. Jacopo Falconetti Con» 
/ultore del S. Officiò m.p. 

I * 

‘ ■ Die 20. Apriiis 1702. 
Attenta luprapofita atteftatione , * 
imprimatur . 

CancelL S. Of Fior. 

Si ftampi; 

Ftlippo Buonarroti Sen. Astd. 
di b. Ji. R, 



Digiti: K! 1;, Google 



V 

I • ■ 



, Digitized by Google 




Digitized by Googh 





Digitized by Coogh 




Digitized by Coogh 




